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000;‘EM1NÉN1-xssmo ’SIGNORE, bo giù vſeguilá

. ..i 'vgflrz‘ó Ògmratffimiztomandameflti ;iciòè-;Zm

xcdzstefizmehto Wffio , e pubblicato gaefl’-‘ÙÎOTÌCI

\ racconto , che" io ’il giorno 29- Modi-16‘135*

cambi-etcblvi l' onore di fizre nella *voſtra 'villa a VOI s ì*

all’Eccellentiffimo., e non mai abbaſtanza lodato `Moozſì~

gnor Alfinſh Clemente Arofle‘gui tintomm a’ .nuovi

Vulcano . che-"Mella’ dell’ anno‘ jòorfò comparmerbxne'

poderi {fa-;l territoriwdellaçflormadel Greco., e intorno-'agli

flraboccbevoli torrenti di ficoco da qffì 'vomimti . Ma fa’

mo ſorte,cbe a me non intervenga Ciò . Gb" accadde a

Socrate , Quando indotto dalla preghiere de’ _fiaoi amici fi

flag linkate—*cr: . (101)!) averÎ/orldisfittto lor d‘È/ìde"

mio, ne ſu oltremodo dolente . mperaccbè prima di flat/i

ritrarre quaſi niuno poneva occhio a quelle naturali fian—

cezze_, cbe avea fid 'volto, Ma poichè flora” rapprqſèn

tate in ſulla tela , ognuno cominciò attentamente a fl'

guam’arle , e afatjſène bflffiè . Ne‘ queſto ”150 timore 5

jènza buona ragione , impercioccbë qugio Istorico Ragio

namenío , cbe VOI benignamente mçflmste di approvare o

’-non avrà più il pregio , cb’ebbe allora , di COMME" Wſi

fè. nuove e maraw'gliofe , cbe o 'vedute , o udite ſoglia?”

*ve-vamente toccare lo ſpirito umano. e piacére; e compa

rondo avanti a’ ‘voſtri occbi . di.cui il giudizio è qffäi

pm regolato fi; ſacro di quello ' ?14;in oreccbi , non 'vi fil

A rà
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rſia vera” difetto, che _ſùln'to non riconoſci-creta ~, ed la ”e

avrò florno . Inoltre avrò altri ,giudici , cbe V01 , ch

ſiete di :ì bel cuore, cb:: ſaprete ſoffrire quel che i0 di

n), ”aim-que egli ſie/i. Fimlmntç ſi troveranno ſpiri

ti'nel pubblíoo , che cbízmerdnno anche difetti quelli ,abc

veramente‘ non ſonoî .d‘uva-mami però ciò obeſi voglia ,

t me ballerà la jòla gloria di aver eſèguito i 'vo/lri co

mandamenti con quçflo tenue- lavoro , cbe .preſento all'

EMLNÉNZA Vos-rm , come un piccolo contraflëgno della mia

”ſpettffifflìma gratitudine alla ”94m benignità , con cui

mi a'vete onorato col. comandarmi . Pardonatemi poi , jè

prima di qug’i‘o tempo non bo potuto ubbidirví , perchè le

mio ,gravi occupazioni a V01 ben note, ed alcune d'uva*

hntaríe diffrazione' no” mi bo” permgffb di lavorar di

continuo intorno a quo-fia opericciuola. Vi flpplico umil

mente a oontinuarmi l’alta Voſtra proteziom , e profon

damente incbinato. vi bacio la Sam Portata)

Pil/.E.

ñ. ì Umílí :ſidioaxìjîz ozreo, ſen-o, affida-"n. ~
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O firabocchevole incendio accaduto nella fine dell}

L anno ſcOrſo 1760. nel territorio della Torre del

Greco tra per gl’irreparabili graviſſimi danni, che ha

arrecato, e per la nuova maniera., con cui è avvmuto,

merita ſenza dubbio di eſſer annoverato tra le coſe più.

memorabili del nofiro ſecolo. Imperocchè non è uſcióz

to il ſu'oco o dalla ſuperior.bocca~ del Veſuvio , >0 da.

qualche rocto ſuo fianco , come le più volte negli am’

richi tempi',e a nostra memoria ſi è vedute; ma ver.

ſo la più baſſa parte del pendio dell‘anzidetto Monte

il dì 23. del pa'ſſato Dicembre ſi aprirono quindici at.

denti voragini . e da alcune di eſſe ſgorgarono ampìſh

'ſÎmÌ infiamma‘ri torrenrimhe molte caſetdi campagna,

e moltiſlimi poderi , che producevano i più ſcelti e

poderofi vini; miſeramente diflruffero ed atterrarono .

`Or di quefia eruzione coſhquella ſincerità e franchez’

za, che ad ogni Istorico Scrittore: ſi oonviene,raccon

terò , come ſaprò Il meglio , i princi li avvenimen
ti , che-'nel ſuo principio, nel progrellga, e nella, fine

gìÒrro per giorno ſi oſſervarono : ed oltre _a ciò io

narrerò certi altri accidenti non indegni' da ſaper

fi , che ſopravvennero , poichè elſa ceſsò .. E. tutte

quefle coſe .' che io dirò parte le ho vedute cogli oe—

chi miei proprj , perchè io stava nella. Torre del-'Gre

'cO mia patria nel tempo dell’incendio:. e dopo .che

queſto finì, vi tornei: più volte per. fare-altre oſſerva

zioni ſopra le voragini!, e le law' di eſſe_ uſcite . e

per vedere altre curioſità in.diverſi luoghi del contor

no del Monte; e parte ancoraÎi’ho. ricavatedarelazìo

Pi) Che dopo maturo ed eſatto eſame ſuron da me

* A 2. giu
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giudicate-ſincefe. Non mi brigberò poi'di ‘ſpiegare la

cagione di ñquesta eruzione, perchè ognuno benchè ſia

leggiermente informato delle coſe Fifiche,ben sa come

àvvenga, che nella' ſuperfic’ie della‘terrà talvolta‘s'a

prano delle* voragini gittanti fuoco , e ſurgano finan

ch’e'dal fondo del mare alti ſcogli , e Iſole conſidera-~

bili, e ſuccedano altri ſimili firaniflì-mi avvenimenti .

Nè, egli è altresì di mia intenzione di dar le ragioni

de’ fenomeni oſſervati: in q—uesto. incendio . Imperoccliò

efli non-ſono fiati differenti da quelli di altri ſimili

incendi ,ñ accaduti ne’ tempi addietro nel nostro paeſe./

e altrove,i quali ſono stati bene ſpiegati .da. tanti Va—

!entuomini, e ſpezialmente dal Borelli -nella,;diſſertazio- -

ne del famoſo incendiodi Etna. dell’ anno 16_69. , dal.

celebrerdottiffimo Medico D. Franceſco ,SJerao nell-’Fior
ria dell’incendio del-Wſhvío dell’anno 1737. ,'ſie dailj Chia-r

riíiimo P. D. Giammaria della Torre C. Et. Sommaſco ,,

e Cuſtode della. Biblioteca . :e del Muſeo _del Ke delle

due SiCìlie . Che Dio felicìti., nella Storia del Veſuvio'

fiampata l’ anno 1755. Ma dopo di aver condotto ,3,1

ſuo fine quefio Iflorico Rag‘nmamcnto.; in -una lettera

indirizzata ad un dotto e cofiumato mio amico ſola

mente dirò il mio;parere intorno all’ origine di que’

torrenti di fuoco,che uſcirono dalle voragini. Or qual

venturà incontrerà quefia mia Operetta io nol so; ſpe

ro nondimeno , che abbia il `Pubblico benignamente a.

ſapermi grado dellev non piccole fatiche., che ho do

vuto durar io. per informarla-diñytutto ci‘ò.`ch’è acca

duto di più`curioſo in quefiagernzione , e ;che voglia!.

.col 'favorevole giudizio ,.cheníe, darà', incoraggiarrmf

-dì dare in luce altre opere .più utili e; intereſſanti dl

-gnefiata che artigli-preſento.; ~ ; ~ ‘e‘

’4…’.- :…‘..’î -’llÎ‘›"_.j:;‘ ',:1..1 .2 2..;
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RAGIONAMENTO ISTORICLÌ

INTORNO A"NUOVI VULGANP

Comparfi nella fine dell’anno ſcorſo 1760. *I

nel Territorio della Torre

del Greco .

  

CAPO!.

De’ ”uo-oi Vulcam' , a (le’ torrenti di fuoco' da alcuni

di eſſi 'Ub’fſüfi , e del Veſuvio.

, ~ Opo l’incendio , che' cominciò -il "gior

no 6. del meſedihflggpmbte'de‘il’ an

no L759’~.","`é’terminò ’nella fine del

² meſe dÌ’Mffl'W “ſaltando proffimo paf

ſato 1760., ílVeſuvÎofnommea dato

indizi d’ interiore incendimento `, ſai

_ - . i vochè poche volte avea gittata picco.

laquantità di fuoco , fun* , e ‘cenere Qp'ìndi colo

ro , che abitano alle fue falde, ſperavano, che almeno

per più di un anno non doveſſe 'turhargli . e danneg

giargli , maffimàmente percëè la hquefacca mate-ria , che

verſato avea per la ſua co-a Meridionale , che ſ1 rup.

pe nel ſuddetto giorno 6. di. Novembre, ſu copiofiſfi

ma,ved atterrò molti poderi. Ma il giorno zo.-Saba

to del meſe di Dicembre del ſoprammemovato anno

1760. ne’Juoghi ſottoposti al Monte., ſ1 ſentì uno ſco

timento di terra, e il giorno 21. Domenica all’ore 2%

di notte ſe neñílyçì un alcro,,e all’ ore gi della not

"'ì ‘ .,se.
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ce, che precedette il..gíorno 23. Martedì . per la ter:

‘za volta traballò sì force la terra, e Così ſenſibilmen

te tremarono gli edifici , che i paeſani impaurici em

píendo tutto di grida ſuggirono fuori delle lor caſe .

Nel t'empo ìfieſſo, che ſi ſemi lo ſcotímemo ,.'che ho

memovalo. accadde un altro fenomeno , il quale ac

crebbe loro lo ſpavento , e ſveglio nel lor animo di

verſe pauroſe immaginazioni, cioè eſſendo l’ aria ſere

nìflìma* nè ſpirando ’vento veruno; ſi udl ruinolamen

te , e con maniera inſolita e firaordinaria ſremere il

vicino mare , il qual fremico durò forſe quaccr'ore.

Dall’ore 9-;- della ſopraddecta notte fin all’ore I7. del

giorno 23. Martedì ſi &mix-ono cinque alìre ſcoſſe,ma

debolíffime. Intutlo queflo tempo però il Monte non

gino 'affatto dalla. ſua bocca. nè fumo , nè ſuoco_,‘nè

cenere , quantunque le ricordate ſcoſſe ſenza dubbio

ſoſſero flate effetti di~accenſioni fatte nelle interne

ſue viſcere,come pe“r’TF coſo-Tchejlíyiſerò più innan

zi , agevolmente fi mzofferà . giorno ſuddetto 23.

in ſull'oro 19-} quaſi in :urti i luoghi , che ſono in

torno al Veſuavío.alla diflanzà ſorſe di’ quindici noflre
miglia ſi ſemi un tremuoto.- desto 'però'fuv aſſaì ſor

te e, gagliardo ne' paeſi- p'vìcínì al Monte, ma non

portò il minimo danno agLí edificj‘. Nel medeſimo tem

po in un luogo -decco da“paeſani il foffò delle Campane

della pertinenza della ‘Pnp del Greco;posto ſul— fianco

Meridionale del Veſuviano lontano da_ -Boſco Tre Cafè

un miglio, dalla reale firada un miglio-e mezzo, nell’

eſtrema parte della lava dell’ anno 1717. comparvero

‘due.Vulcani, che con grandiſſxmo strepico cominciarono

4 vomicar ſumo. fiamme, cenere, e ſaſſx infocaci (I).

'i ` T ' "'- Nell'

, ,5 , ’îſi- .

(l) In qual preciſa parte del Monte s’ aprirono i Vulcam a fi POUÌ

intendere, guardandoſi nella Tav. I,

.—

..
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Nell’ora 207' nelcontorno del Monte fi ſentì un

altro terribile ſcOtimento di terra,ed apparve un ter

zo Vulcano nella vigna .di D. Carmine ,Guida dietro

un pagliaio, che ,tofio ſe n’andò in fumo. Nel medeo*

fimo tempo il Veſuvio orribilmente moggi , e‘ per la

bocca Versò un copìoſiflìmo e nero ſumo meſcolato

con cenere , e pomìcí oſcu’re , che ì paeíani nel loro

volgare chiamano lapilli: il qual fumo con vortìcoſo

movimento in vafli giri fi elevò ad una ſmiſurata al

tezza , e poi ſoſpínto _dal venti Settentrionali fi dilatò

e 'diffuſe , in guiſa verſaMezzodÌ , che non ſi vedeva

affatto verona delle oppofie montagne. La cenere ar

rivò fino a Sorrento;e Maſſa , e paſsò, più oltre. Le

PDmici in gran copia. caddero in tutti i‘luoghi ſotto-.

postí al Monte dalla. parte: Meridionale . , ,

Dall' ore poi 20,} fino al‘ tramontar del’ Sólç il!

tutti ì villaggi, che giacciono .alleñxzdiekdel Monte ,

le ſeoſſe furono-non meno ’fre ’nenti . che pauroſe' 7. e

nel luogo {cpr-accennato _in co tîvzxi- terreni fi videro

dodici altri Vulcani. "î‘\; _p `

a’ Merita qui di ‘eſſer riferit‘o’eiò , - che concorde..

mente mi han detto ale-unì contadini, che per' lor ſac

cmde quivi fi ritroveremo , quando apparvero i Vul

cani . Elfi dopo una _terribile ſcoſſa. vedevamoſeríderfi

la ,terra per `lungo tratto . alzarfi* su , -e prender lp

form'a'di queÎmucchieui, che ſuol fare la talpa cam

minando [atterra , e uſcír poco tempo .dopo dalle rile

vate-fenditure piccíole fiamme, e denſo fumo’. Alcuni

di questi ‘videro romperſi-la terra fra' piè , e farebbe

ro ſenza alcun dubbio fiati -inceneriti dal fuoco, e in

goiati dalle ardenti votacini , `~ſe frettolofiſſimameme

non ſi` ſuggìvano in più îìClîI‘O luogo *. ~

Totti quefii quindici Vulcani con _ecceflìvo ‘rome—

, re
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re lanciavano in aria ad una prodigì‘oſa altezza pietre

inſocate , cenere , e ſumo, e gittavano alcune ſpugna

ſe petruzze ad una notabiliſſrma difianza. Verſo l' ore‘

23% dell’isteſſo'giorno 23. di Dicembre del Vulcano

G ( Tav… Il. jîg. 3. ) uſcì con furioſo empito una fin..

mana di fuoco ,' ( che i paeſani chiamano lava ), e

intorno~all’ ore 24.. dal Vulcano Av ( Tao.›1[. fig; 3*.)

ne sboccò un’ altra, che per l’ opportunità del fico ſ1

unì colla prima , ficchè tutte e due formarono un *va

flo e ſpaventevole torrente , che cominciò -aìcalar giù

per lo pendio verſo la ſottopofia Reale Strada J Che

da Napoli conduce alla Torre della, Nunzia” . Nello .

ſcendereatterrò molti tugurj , e moltiſſime vigne, ed

ingombro della pubblica via dquflm ’Ii-e Caſe uno ſpa-t.

zio di canne Napoletane 413,-., o circa: intorno all'o

re 9+ della nottefche precedette ñal giorno 25. Mer

coledì‘; per eſſerſi .abbattuto dalla ſmiflra 'banda in un

'muro dell' anzidetta pubblièa` vtr, &uu-à..1m.ram04, il

quale cominciò a. dittenderfi con-tardo movimento. per

gli poderi ſituati ſulla parte Occidentale di Boflm ?Ti-e

Cafi, e per la iſempre ampliandofi cammino fino al di

a7. Sabato, e in ſul veſpro' ſ1 efiinſe. defio_ ramo ’è

?lungo canne 56.7,,e largo di fronte 290. ‘- - ‘

` La principal corrente. in tanto ſeguì infuriatameu

te iſſue cammino 'verſo la ſuddetta‘ Reale flrada, e in

elia` giunſe intorno all"ore I-I-della notte , che"pre-ñ

cedette-il `dì 24. Mercoledì:. All’ ore IÌ-,ì dell’. isteſſa.

notte avendo gia rotto e roveſciato il muro ſuperiore

della ſopraddetta pubblica firada , e ingombrato di elſa

un tratto lungo canne `200. e largocanne 7. e palmi

'6., abbatte l’altro oppofio muro , e ſ1 rigoufiò intor

no all’ edificio dell’Avacato D. Andrea‘Maſſaranti.,

quivi ſituato , fino all’ altezza d’intorno a rót Palmi, "

, . e poi
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e p'oi sboccò ne’ ſottopofli poderi , e gli cominciò ſi:

rioſamente a deſolare; e slargandoſi ſempre più ne'la.

{i , ed ingroſſando per la nuova liquefatt—a materia-r.`

che ſopravveniva, nel corſo di 2.8. ore,eioè dalle" ”{—

dell’ anzidetto Mercoledì , fino` all’ ore 16% del di .ſe

guenteì ’5. Giovedì, con ſenſibile velocità” [Ser. boſcoſì

e colti terreni fi avanzò verſo il mare pali] Napo*

letani o. (I) . Dalle ore 16-: .del._detto;.~giorno 25‘. -

Giove l fin all’ ore 18. del ſuſſeguente Venerdixzó.

mettendo -aſuoco e diflruggendo altre'vigne'je luoghi

bolcoſi,c`amminò paffi 130.5 ed arrivò fino': a vifia'del

mare. a r (f. . -

Verſo l’ore 19. del mentovato giorno 26. il rui

,noſo torrente allentò il ſuo1corſo in modo , che nella'_

ſpazio di 148 ore; cioè*dall’ore‘ 18. del giorno îzót

fino all’ ore 22.’ del primo giornp_,.deJF—intöminc1ato

anno 1761;;[1214—91131 giorno finì di ſcorrere, ſl difie—

ſe verſo il mare paflìigò. Mala ſun velocità però non

?andò ſcemandoſi per gradi,,—perchè Galliate 18. del ‘di

nö. finoeall* ore '18. ‘del-ſeguente giorno 27."3abato

fece di cammino quattro ſoliupafli . Dall’ ore poi 1.8.

del ricordato"giomo 27. r;ſino all’ore‘ 18, dei giorno

appreſſo 28. Domenica camminò‘paſſt ,8. ,Dallìore 18*;

ſuddette fino all’ ‘ore 18. del giorno ſuſſeguenre-zg;

Lunedi ’corſe' paffi 7.-‘Dàll’ore 18. del giorno…:p. fi-_

n'o- all’ore 18. del dì go. ſi avanzo unÎſol paſſo -. Ma

dall’ore t8…del giornatgo. ;fino all’ore 18;.-de1d13n

ſr disteſe'pafli 15. Finalmntezdallîore 18. del ’giorno

31; di Dicembre fino all’oré 22. 'del primo di del me

ſe di Gennaio del corrente anno 1761. s’innoltròflver

' ſo il mare paſſi,3., e fibarreflò in lontananza da eſſo

Ion ;.5’-‘ e .. .z-a-'ñ-…a'a o; **2B u‘ 'c n ;i …Zaffi .:palli

_ “740) ~Iiîpazrompoflennd ;mamy-:many , rbt- îvñu-si *WI-13

u '

`
-
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paffi 156.,`dopo di a'ver diſh-urti e bruciati boſchi , e

poderi. Inoltre questo torrente non fi moſſe egualmen—

te in turre.le ſue .varie braccia,— che difleſe il giorno '

25. ſul‘l’ore 16. lmperocchè corſe più per la parte de

!ìra . che per la ſinistra , e più per la‘ſua parte di

mezzo, che per la destrar, per la qual parte' di mez

zo fi slungò verſo il mare paflì 116., e ſr slargò paſiì

160. L' ampiezza di tutta. la ſua fronte è di' canne

456. ñ ~* r :- . .- ,' i

Il dì '24, Mercoledi il corrente 6. ( 'Ibn I.) dalla

defira banda per efferfi incontrato in alcuni ofiacolí

preſſo al cgncello ll. .( Tao. I. ) della Villa, di. Salza.

no, pofio accanto la. via pubblica. di Bojèa Tre ,Caſe o

'buuò un ramo, il quale con mezzana velocità. fi moſ

ſe per coltivati‘ terreni .’ per la lava vecchia dell'an

no 1717- o costeggiando ſempre’ il meritavano torren

te , col quale ſi unì “RW-appreſſo per gli nuovi

profluvj di bituminoſa materia . cñe ’á vous-1' volta

fopraggiunſero ñ; ’e 'l giorno* 27.- Sabato fi fermò nel

poderrîlí" D. Aniello Aleſſandro , e nella via pubblica

di Boſco Tre Cafl .dì cui occupò. buona parte. `deficl

ramo, che è rappreſentato nella prima Tavola co’nu

meri rr. e 9.` , è lungo canne 250. , e largo .39. e

poco più. ' --.' .-11

* L’isteſſo giorno Mercoledi 24.- intorno all’ore 16.

' del medeſimo‘ torrente. 6. dalla-parte, 8. , che guarda

il Caſino 12. di Salzano ( Tim. I. )~uſcì un altro ra

mo', il quale dopo di aver danneggiato alcune vigne,
andò ad unirſi col ſopnddetto vicinoramo 9. ’,ſi’ e ’l

giorno ſeguente Giovedi intorno all’ora 15'. fi arrove

ſcìò in un valloncello alto-15. palmi , ed ivi 'fi ‘ame

morzò. defio ramo è lungo canne 233.. e largo nel

mezzo canne 16.. e nell'efirema “Pane palmi 52.“
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ll giorno n°7. verſo l'ò're l'9. d‘álla nolfcra parte

in vicinanza de'Vulcani dall’ifieſſo torrente 6. (Ta-0.1.)

fi ſpicco un IÎVO di fuoco, il quale s'incamminò ver

ſo la ’Porre del Grecofle da prima-2 cominciò a fluire

r antiche law , e poi fi gittò in due vigne . delle.

quali una ..ch’ era piccoliſſima , l"arſequa‘fi tutta ,Ste

all’ altra. arrecò poco ”nome—finì di muoverti il gior

. no .gr. Aefio ram‘o è lungo canne 47.. , e largo di

fronte I4: : di! -. - ,, '1 i .s

ñ- Nel. medeſimogioruo 27. all’ ore 16. . 'o circa‘.

dalla banda di Boſco Tre Cafè nel piano H, che-‘gial

ce a piè del Monticello G ( Tlx-u. Il. fig. 2;) ſcaturì

con gran violenza un fiume di fuoco . desto , la cui

porzione è diſegnata nella detta figura ;colle letter-‘e

HNX, cominciò a ſcorrere raſente il lungo lato del

loprennominato Monticello ( ’Ill-v. IL'fig. ?2) per 34’”

vecchie‘,- e pareva, che ’ñvoleflÎe---ohd-orc‘í ‘gittarſi ſopra.

‘Boſco Tre Gif-ñ -Ma perchè alcuni rialtì , in cui s’in

contrò per via , gli .fecero àſg'me .utorſe i} ſuo cam

mino'per diritto verſo il~mate` : *e timo-Were di.

flruſſe ed atterrò molti poderi, ne' quali ſ1 diremo in

“varie guiſe, e quivi fermofli .il giorno 30'. di Dicem

bre. intorno all*`ore 24.411 medeſimo torrente è lungo

,canne 407,-, e largo di fronte ,80-11— ,te preſſo ella ſu: i

*origine è largopalmi‘ 36’. * . - - z -4

In. ‘tuttoquefio* tempo 'non rifletteroi Vul-cani -,

‘e 'l Veſuviodì vomitare ſumo, cenere”.- ſaſfi ìnl’oca'

ti '. e in tutti ‘que’ contorni ‘più che’ frequentemente

~trema-ono'‘gli-edificjn- J‘: -ì '-- ‘ “I B

Dopo. di 'aver {avellat-o in áeneìràle di'qtiesta ”Tr

timo eruzione i. egli ~ſorälpregìo dell' opere‘ eſporre col

deblto ordine * alcune -particolari `oſſervazioni fatte in

torno alla medeſima-.:2 ..a e. . r2.. ,. . .fà-.e.
_ .i

~'~ f’ Bſií' 'i 7,15101".
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Oflèroogioni jam nel tempo dell’ incendio ſopra i torrents“

- di fuoco… i Vulcani , e ’l Wſuvío. . `
m

L giorno 24. dello ſcorſo Dicembre in ſull’ore 11;.

. dal gran torrente. clíe tagliò la Reale firada,eſa.

JÒ un nero e folto fumo . il quale era aſſai molefio

alle ſauci , e di un odore ſpiacente ,e incomodo al ca

po, anche, alla diflanza d’ intorno a 4.00. paſſi . Si ſat..

to ſumo durò ſorſe il tempo di 9. ore.

La ſera deldetto giorno nella fronte dell’ifiefl'o

torrente comparvero certe fiamme, delle quali alcune

rendevano 'al color giallo, alcune al color ceruleo, al

tre al color verde, e altre al color bianco, ma palli

` :d'O- Il giorno 25. all’ore 23. avendo voluto oſſervare

la velocita , con cui camminava il principal torrente,

In’ accorſi , che il ſuo íárlo in vari

_luoghi ;` Un in _zlontananziſ da: Vulca

.ni @trovarmi .min-fico d’ora.. faceva di cammino talvol

ta tap“; talora :6. palmi, e-poco più . E nello ſcen

JIG-re’ per alcuni dirupati di [ape Vecchie in unL mi

nuto' camminava alcuna volta zo. , e talora 23. pal

… ;ni .ì quantunque in su d’eH—'o galleggiaffero ſmiſurati

. ſaflì. La ſera del detto giorno nella fronte il ſuo mao.

`to eríjaſſai tardo. pérocchè ogni quattro minuti

ſi dìfiendeva `:6. palmi~ . -iMa l’ antecedente giorno

` a4.. Mercoledì fuga-pirla .il ſuo corſo in modo‘, _che

non diede luogo"e tempo ad alcuni contadini dileg‘ . .1J

lare le botti di vino' ripofie ~ne' cella] , che toa-o, dif

‘feçe e ricoperſe.- . _ . .

ll ſuo calore ne’ primi giorni fu aſſaizvivo e gag .~

gliardo . Imperocchè prima di avvençali, agli Ilbçſi' s

,0. .l h" .e , Go.

. I.
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’co' ſuoi coeenti aliti alla difiann di‘ più di 3. palmi

gli abbruciava.

ll giorno 25. Giovedi all’ore 21—,l nella villa del‘

Duca Cafora poco lontana dal luogo detto le Morte-Ile;

in vicinanza della fronte della larva , che ho menzio

nata, ſi levò un fiero turbine , che cominciò ad ag

girarſi col fumo e colle fiamme del torrente, ſopra il'

quale torrente per lungo tratto rotò . Turci coloro,

che quivi li ritrovavano ,temendo di qualche funesto ›

avvenimento, pieni di paura precipitoſamente fuggire

-. no verſo il vicino mare . -

" Alcuni di questi , che fin-on~ preſenti a tale ſpet

tacolo, m’ han detto, che quel furioſo vento uſcì ac

compagnato con. molto fumo da una voragine, che ſi'

aprì nel ſuddetto luogo , e‘che poi ſu ricoperta dal‘

torrente, glie per là- ſcorreva . Giò` nel verno-Poe aN

venire; ma la ſede dellaveritè diqueffö aecideflte ſia

preſſo di quel-‘li ,. che me l’ hanno raccontato- . …Bo non

voglio enerarvi mallevadoroz ſapench ene, che gli

uomini‘ ne’paurofi :incontri facilmente tra ì , e

credono vero ciò, che rappreſenta loro la* sbigotrita

imm i inazione, e che ſuole altresì. , la gente volgare

ne’ ca amitoſi tempi ín 'un certo modo compiacerſi. d-"rampiiſicar_ le. coſe -, e di fingere degli firani ,. e, mara- V

viglioſi avvenimenti. - t

. , 11— giorno 26-. Venerdì?, in Înentre `io flava offer-’
vando~il cammino del medeſimo principal torrente , ì

nella ſua front-e accadde un-curioſo fenomeno, clk' è

degno di .eſſer quì ricordato:. cioè eſſendo: eſſo giunto

quaſi. ,a— _toccare il Caſmo d-i D. -Gennazro- Angriſano

f Tau 1-. m 32. ). inaſpettatamente arrefloſſr, e comin

ciò a poco, a poco', ſenza_ punto offenderlo, ad’ am

montarſegli d’intdxno, ſirene paneggìò la; ſua al??? `

. o \ , za,
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la , e poi eſſendoſi'ſermato‘dalla parte linistra ,--ſegui

per la destra ruinoſameme il ſuo corſo verſo il mare?

ll ſimile fece, quando ſi avvenne ne’ Caſini di D. Mi

chele Palomba, e di D. Aniello Aleſſandro ,‘i quali Ca

ſuii ſono difiinti nella. ’lb-v. I. co* numeri r7. e 30.5.'

- ln tutto quaſi-il tempo dell’incendio il ſoprannos

minato torrente di _giorno in giorno ſi vide ſempre

ingroſſare, perocch'è veniva di continuo-incalzato da.

i nuova liquefatta materia , che ſgorgava da' Vulcani `.

'La piena però, che gli ſopravvenne il giorno 27. in

suñ lo ſpuntar dell’ Alba., fu firabocchevoliſſima. Laon

de l’ifieflo giorno ſoverchiò il Caſino dell’ Avvocato

D. Andrea Maſſaranti , e quello detto del Vaſi-ooo , p0*

fli nella.Reale Strada , e in alcuni luoghi ‘ſi ammon

ticellò fino all‘ altezza di 50. e più palmi . E‘quefie

ſono le principali coſeì, ‘che fi oſſervarono ne'torrentí

` «ii-fuoco, .mentre ſcorrevano. -Refia ora , che ſecondo

‘ - ~ « ._ D1’ ordine preſo *‘ parliamo de’VWnix-s-del..yeſuvio . «'

` La ſera del …prima giorno 23‘., com’ è detto , fi

contarono` quindici Vulcani.. Ma verſo'un’ora di notte

otto di questì ì, cheazstavano dalla nostra banda furono `

ricoperti da quel torrente di fuoco . eheìſcaturìñdalla

\ 'voragine A ( Tav. II. fig. 3. ). Le ſette-rimanenti boe—
' ,che A,B,C,D, E,F.(`r,ſſ( Mv. II. fig. 3.) continua?,

tono a gittar con ñſenſibiliflìmo rimbombo fumo , èe.

nere, -fiammeí arena: e pietre-infocatc per conſidera.;
bile, ſpazio in aria… ' '- k’ e’

. e, La cenere , l’ arena; e i ſaffi rieadendo quaſi 'i '

piombo -ſulle voragini , donde in gran copia, e conti-"
muamente uſcivano , fin dal primo giorno dell’ incenìñ

dioxcominciñarpno a format 'intorno ad eſſelde’monti

eelli , i quali per -gliacontinui- getti delle det-te mate

rie ,fi videro d'ora in ora. -ingroffmpfino al giorno

‘l'hd ` ì. 3°.
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30. Martedì, in cui ;quali dell’in'tutto ceſſaron‘oi Vul-à

cani di verſar fuori pietre ed arena. Le figure... e fi..

tuazioni di quefii monticelli fi poſſono vedere nella `

fg. I. e 2. della ’Dw. IL', in cui ſon rappreſentati i

loro differenti aſpetti f; cioè quello che hanno verſo

Occidente,e quello che hanno verſo .Oriente . Il diſe

gno‘di eflì fu fatto 'con,tutta la poffibile- eſattezza dal

diligenteeflalentiflimo Architetto D. Riccardo du Cha’

liot il giorno 5. Gennaio’del corrente anno. 1761. La ,

Montagnetta G ſ1 vede bislunga verſo Mezzodi , pe

rocchè la voragëne, ch’ era in mezzo ad eſſa‘. vibrava

moltmobbliquamente le pietre a' gran distanza verſo

quella parte . Delle altezze de’ Monticelli, e di altre

'coſe ad eſſi concernenti . mi riſerbo a favellame più

acconciamente appreſſo. Torno per tanto al mio pro—

f“ poſuo . ,-_ ì’
1*.;- AÎJ‘* ’ 'o :I ` ñ \

ll giorno 24…'all’ore 22 —:— eſſendomi trasferito dal; `

la Torre del Greco nel luogo dovìezano ,i Vulcani …ſi

feci le oſſervazioni, che ſeguono.. ,Priì‘nrenmçmc co

nobbi, che;_tre di effi. cioè. i Vuicani A, B,G;`(Thv.

IL fig. I. 2. 3.) erano i più orgoglioſi e terribili z

imperoçchè tutti e tre questi gìttavano più in alt0.o

più frequentemente J e a maggior difianza pietre info‘

eate‘, cene,re,e- arena , e facevano maggiore flrepito ,

`the gli altri quattro. P“ . - `

‘ Di più offervai , che il Vulcano A gittava nero

(unime vive fiamme per tre bocche A,a,b, (Do-II.

fa!. ) . Per la boc'ca- A però, oltre il ſum-o, vibravz_

pure pomici , arena, eſaffi inſocati , tra’ quali talora

ſe ne vedevano alcuni di fierminata grandezze ,, e il

ſuo rimbombo era fimile ad u‘n graviffimo tuono …., Ii

Vulcano B erurtava poco-fumo, ma chiaro, e dilavs:

to, e poche pietre, e il‘ ſuo fremito eccita‘va— una ſe‘:—

, , -
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fazione ſimile a quella. che fi anebbe, ſe più ver-glie'

di ferro impetuoſamente‘cadeſſero su d’ altre‘fimili`

vel-ghe. ll Vulcano G gittava molto 'ſumo bigìo, mol

t’ arena . e pietre’infocate , e di… quando in quando

lanciava in aria intere rupi , e faceva un romore ſi

mile a quello, che .ſi ſentirebbe nell’aria, ſe più can

noni ſi 'ſparaſſero inſieme. @andò divempavano i tre

mentovati Vulcani , turco ſenſibilmente tremava il— cir

costante renreno, e quivi anche pativaſi piccola diffi

colta di reſpiro ., e gli orrendi lor tuoni maſſime ne*

priniì giorni dell’incendio-i vicini luoghi d' intorno aſ—" .

ſordavano. ?Il Vulcano .F gittava ſolamente con‘ ìccolo `

firepito pietre rovenìiſſime ſenza fumo, "il quale qua’n-Î “

do qualche volta di eſſo uſciva , era bianco : il -ſuo

vicino E verſava anche arroventatì ſaſſi , e un ſumo

bianChìffi-mo, e di rado udivaſi gorgogliare. Gli altri

Vulcani C, D dal luogoiwe io mi Rava‘, non li di
fiinguevano affatto ‘per-loagran fumſiòì’cîîe 'ìtrgombrava'

tutta quella parte , ove eſſi erano ſituati.

ññ. z Raitre avendo posto ‘mente al tempo , in cui ri—

venivano i getti da" Vulcan’i, con mia; meraviglia conob- .

bi, che ſucceduto-il divampamento del Vulcano G , 0.--`

paſſato un minuto ., e poco più* ſeguiva l’accendiä'

mento del Vulcano B,.e che dopo uno ſpazio pit’r’cord

to di .un minuto infuriava il Vulcano A ,'-e poi ſcorſo

il tempo talvolta di un' mezz'o’minuto , e talvolta di

un minato-0 circa riaccendevafi dinuovo il Vulcano

( 'l‘a-o. II. .Pig. r. o ,3. i. . E queſto reciproco periodo;

ch’è degno di conſiderazione:. ſi oſſervo ſempre coë

Haute, ne' ſei primi giorni dell’incendio i ‘fi’cchè più

`Volte infra- quefio temizo vedendo anche di‘ lontano

{boccat- le fiamme danno ,di efli , io preſagiva qua( '

degli .altri due ;e quando doveſlè appreſſo infiamma-giá‘.
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Ciò che mi riuſcì ſempre per l'appunto. l getti poi

degli altri "quattro Vulcani ſuccedevano ſenza veruna

legge._ , _ 7 .

` ` Fatte,quefie oſſervazioni“ mifvenne_ cùriofitä ‘di

comprendere in qualche maniera ,a quanta ‘altezſſz‘a; "e’rfáií

po sbalzate in arrazle 'pietre da’Vuleani’ ,'e p‘erct _ *of:

ſervaí -più ’volte' quanto ’tempo indugiavano _a _cadere_

alcune di eſſe, che' ,a giudizio dell'occhio mi ‘parevano.

più groſſeffl e piìùívolt'e `conobbi, che alcune peuavaao'

à diſcendere “tg. ,,gjaltretóh‘ e altre' 18. ’battute .di
arlleñakuiîf ,’-V ..ſſÎ '1: J ' ' A

` 'dirà forſe-“talunoio’ ehe io ` abbia errato, o

che `voglia' troppo .aggrandìre 'la coſa .‘ìlmperciocchè;

Paſſando ogniîlvibrazíòneſdi,_polſo per ungminu‘tgo-ſe-l

çondozdiora, e; ſapendoſi per ſicure eſperienze‘.'c_{xe

Fravein‘cadeñdo mmm-'715; . 11_11 Pol

iceſiefdue linee, ’al vëró-Îë‘îe pretre lanciate in ‘aria’
daÎ'VulcañìAſi 'taſraa'flíÎÎQffCl'fÎî'` " . ' 04a, ricadere , qüan—-‘

to hodettq , ` per‘ _la_ riſaputa legge uniſor—Ì

nie-‘mente accelerato’kſarebbe ecceſſiva l’altezzaÎ‘öòn—-j

d’elſch'adevatid’. ,` ` " " ‘ v .

', ` .Ma id non credo 'di' aver ſerrato nel far la ſo

praddetta‘oſſervázione, perchè—'nel-'farla Vi poſt dili-ſi

gentíffima attenzione .’ E’poi due miei amici moltò

avveduti ed intendentijdi ,sì fatte coſe` D. Franceſco

Balzano’, .e'Gpiovanni Poleſ . ch’ erano meco" nel_

mentov'ato luogo, avendoirìfa‘tta l'ifieſſa oſſervazione.

una‘volta tórnö ;capello confine delle rñie , cioè

PRO, di effi‘ton‘tò ’16.‘,el'ì'altro‘ 18.‘ battute di arte

’ria , e. un’ altra volta ne contarobo fino a 21. Dico

bene però, perchè ſi conoſca la mia ſincerità, 'che per

lo grande. edì'eec‘eläve‘ealpre dell’aria circoſtante ,ca

síqñato »dal continuo_ MWentbde'ëleoani. i col

1...-94-;1 italia:. ...3 . .-: ut.
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pidell‘ arteria' 'eráno aſſai più frequenti dell‘ordinario.

@indi il tempo, che paſſava tra due battute di p'o'la

ſo, non .dee computarlì _per un minuto ſecondo', ma

i’ù ‘toflo per meno ; e conſeguentemente ſe fi vorrà

uppoire , che i falli vibrati in aria da’Vulcani tarda

vanti 'a diſcendere SÎ minuti ſecondi , la ricercata. all

tezza ſara 960. piedi Parigini_ , ſenz’ avër conto delle

frazioni,'cheimportano 1152. nofiri palmí (t) ’

’Mentre io, fiava Prendendo eſperienza; dell’antenna,~

dalla quale cadevano le pietre vibrate da" Vulcani,uſc:i

impetuoſamente dal. Vulcano A (Tav. Il., g. 5; )‘ un

{alſo infocato , forſe del pèſd di '260‘. libbre. conforme

Conobbi dopo 'che' ſ1 ſám’mór‘zòbi il quale' ſaſſo andò

a cader'e in—una_finefirella ‘d”tſha caſa di campagna "e '

dettadell'pomnàra ,' da q‘u‘ello lontana intorno a. paflì

óo. , .e inceneritei’èn alia ,' cadde in eſſa c'afa . 'ed

.àppìccò fuoco ad altri eginf; * grano. il'gìor

IQ pei-ò ſeguente; 25. Giovedì la mattl'naáîrffiuicanq

G (ſlk-0,1!. fg‘; r.) gittò dalla parte ‘di Bqſòo Tre Cri?!

fl- nel campo 'di' Aniello Marrazzo alla-.dififanza di

“Pani 207".` una_ pietra p, che; flento … mi utflo robuſto’
potrebbe ’ſmuovere .ì e un’ altra ne gittò l’ bre-,Pv

nel podere d’etto delTédefi;o,in lontananza `diISO‘. paſi

fi‘, ch’ è in foggia dì_’lente . e di molto' maggior pe

ſjo; e ’verſo—l'a ſera-ne vibrò ‘dell’altre , :ha di minor_
grana-.:azz dell’emittente", il} distanſſàa‘ diìpiſi‘tît’d'i 399‘.

Paſſi `~nel ſoprannominato podere‘del 'Riſi-'ſab f 7 1;,
" ì_ ` Eſſendo' ritornato il giorno 12“5. 'a rieti'e'rvaré ‘_i

, '_ l ' .q _j_ ,. ~, . ’H‘

(1)’ Il piede di Parigi contiene il nonno-Mme- ;DM a e dl pih

una ſua qumta parte ;per lo che cinque piedi 1 art-gt rm rtano per l’ap—

unto ſeinpflri palmi ; e ?per conſeguente i detti WGP…“ di P“ÎSÎ W

a ſoma dl ”52. palmi Napoletani

  

 



Vulcani . trovai‘. ,che ſei di ,efii,erano, nello .:fieſſo ſtxí.

'to , vin _io gli avea laſciati p. 'Ma i 'divanzpameñti

gel’VulcanoG, come anche i _ſremi i', .e {getti delff
,ietre ir‘tfocate ,ſi _della cenere ,,, e, de ‘fumo‘ e’rano'affix

più terribili E.di quelli, de! giorno, ,avanzi ſinx guiſa` ;chè
era anche ,coſa pauroſa a.riguaiîdſiarlo di`,lontano. , J,

r . Il .giorno 26,.Venerd.ì cqnt'inuarotioçi-_Vulcani ,ſeq

za rifiare ,_-a. fregrereorribilmente, e a rei-ſar fumo’.
cenere, e pietre , anzi-per .guel che a'me ari/e,v le

loro {arie erano iù .tofip creſciute .‘;clre Will-Fitn

_Verſo _la ſera efii gutarono grandiſſima quantità. dl ſpir

`gnoſ‘e ,petrflzze in_ lontananza dipiù di' un miglio .~- e

molta _cenere ‘ana diſtanza forſedi tre miglia. 5 ;

- Il giomo ai. Sabatp in ſull' ore 23.. ,in rue-nit

30 conſiderava 'i Vulcani `11?’ luoghi e; (`

flg: I. 9 aprirono due bocche_ , che aggira-Laquigdz

;ono a gîttar fiammózſuvmodñffliirëa ſepza SPQR*

;de strepjto: e-ſorſc `dopo …unlora tutte e due 'ſcompar
ivero. .IL-giorno 29- Lunedì WM- dállaîPÎlT'tÈQſi ì'

,Boce‘î‘rezC’ e nel fianco del monticelloiîìneugogq

ÌI, ‘g. 2‘. ) _fi aprì `un’altra. PÎQÈÒÎQJHOCCR , A "

"figura preſſochè circolare , ,la‘qu‘ale butZLÒ‘cpntinuapzeà.

“te fumo il tem , di mezz’ora'o circa , -e .di Quando

in quando vibravaffi'con ,poco romqre ,ad una medioch

…diſtanza una ſola pietra' roventiflima a ,foggia di’ pallz,

ficghepa'reva, che ?fi ’ſmìmſſe qqap,.botnbarda.j i_ a :

r2,… .11.5191110 28'@ Domenica non lì oſſervo.: in’eſlìVùif'

:cani-..munita muta-'zione .:Il let-Wi ;9- ,Jañ- ‘Seles’. quattri

.Vulcani C., D, 2,31? (Jia-v. II. gig, r.) {i _yideroiqua'fi

.e-fiimì, e.-ìleu1can0.,(`x (Rudiger) ;ce-f"? ,di “Fi-"32*' '

.m ſimmetrica-“F mn fi .113i -Più iſcgpeîare.- n!!

…a volta-..a volta. -Wra [non ma"? *i s*- ?Meuyſqſiwnq

U‘.

óe. cenere-;.;lfluëcasczë ffitzvëfuçcónìfwemzz 21‘151

X - 2 , n0
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no frequentemente . e con minor Veemen’za di prima .

. E verſo l’ore 24. fu ricoperto da un profluvio di fuo- *

co. che uſcì del Vulcano A (Tav. Il. figa.) , il qua

le continuò a ſmaniare fino alla ſera del giorno go.

E pare,che il medeſimo abb a per ancora in ſeno ali—

menti di fuoco . perchè di tempo in tempo . ſpezia[

mente quando ſoffiano i venti Meridionali, vomito

~denſo e copioſo ſumo , conforme ſi oſſervo ne' giorni

17. e 18. del meſe di Febbraio , e ’l giorno 21. di

Marzo verrò anche fuoco, ed una piccoliſſrma lava, e

per l'accenſione in eſſo accaduta . ſi ruppe il monticel—

lo~ A dalla parte di Oriente, e ruinò buona porzione

del monticello G ( Tav. Il. fig. r.) .. e alcuni de' con

torni ſentirono anche tremar la terra. e nel Territo

rio di Balbo Tre Cafè ſi apri qualche ‘edificio , e ſr

ſpacco un muro, che chiude la poſſeſiione de' PP. Ge

ſuiti , ch’ è ivi . E .mi dice mio Fratello , che ha

'nn podere poco diſtante dal modena-*M A,che

più volte nel meſe di Maggio proſſimo paſſato l' ha

veduta fumicare. Quindi io forte tengo. che non refií

aperta quefia voragine.e non divenga col girar degli

"anni un altro monte gitt'ante fuoco.- il che ceſſrlddio.

In tutti qucfti giorni ſmo al di, 5. di Gennaio

dell’anno corrente 1761. il Veſuvio anche altamente fi

-ñriſentíç Il primo giorno di queſia eruzione , ſecondo

'che dianzi è riferito. il Monte dopo un terribile e

’diflinto tremùoto butto dalla ſua bocca vaſti nugolí

ìrii denſo fumo e di cenere ._ La notte , che precedett'e

'il giorno 24. Mercoledì , più volte ſcoppiò orribil

mente , e vomitò .gran quantita di cenere -, e di ſaflì

ìnſocati , e in"tutti i luoghi pofii alle ſue falde. tre

marono gli ‘edifici : ſicché paſſarìîmo quella notte ſen

za ripoſo ì, e ooo grandiſſima parma-5` Dalle mattidnî

e.» - e

  



. . . ' , ,` 7 :r

del giorno a4‘. ’fino all’ore 'r"6.‘del giorno’ 26.‘Venerí

‘di i-ſuoi getti di fuoco e di fnäioſurono mediocri e

rari, e ifreini'ti la maggior’ parte deboli’: Ho detto la~

maggior parte deboli ,‘ perchè'infrt q'ueffo tempo ſe ne

udirono da ’ſedici ‘gagliardifiìxnî, e mi ſovvieno anche;

. che alcuni di effi‘non furono come al ſolitoaguíſa di _

tuonì, ma eccitavano una‘ ſenſazione ſimile a quella,che

fogliame avere allor-,quando l'onde del mare da”ſurioſi

venti woſſe‘e ſconvolto Irangonö"im-petuoſî`amente ſi#

ſcogli‘, e‘ tiri . @elia fieffa oſervazion’efece altresſix
Regio Goverñatoreidell‘a'îìrrc'kld Grecar DlìDomeniſco “

d’Amaco, ’uomo non' meno ,ornato di chofiumipchd

dotto. E :non voglio quí'tacer'eì quel che mi paſsò-ì per

la? immaginazione, quando io'jíëntiva Sì*ſatti gorgfflli

del Monte-'Mi parve maniſefiatnente , che qnelle ac:

que piovane, che ſono-’ſenza dubbioíi’n ’ali-W’Î‘àc—

eolte nell‘interno ſue‘iriſcue‘j-e the' condono* in tivi

per Occulte vié’ fino a" ſostwofflrliü q‘ ribolliffero ,, ' e

ſoffero come sbattute -e sferzate delfini-ein quelle ea;

veme volentillìmamente_:rotta,‘, ‘e rarefntafl’ J‘

e? sformati infiaän‘namentî_;` cheffvi ”venivano i’

[Emil ñdaacrede‘r ‘vera _queſta opinion mia ,‘quandòÎ o),

tre a ciò che ho*detto,conſiderai,che ‘i ſuddetti”fi'e)
miti aveväno maggiorr eco; e rÎPetituza,e 'piùvdurata

di quellie ehe ſono fÒliti a' ſentirſi-*filo 'però non-'giux

:crei Puntoì, che ſia ita' così `la `faccenda,come ioigiu-*ñ
dica-i'. peroçenè- può eſſere-filare‘ altra"la cagioneu' ’i’ſſsſi’ì

fatti rumori . ’Ma _ci ſiamo ſorſetroppo trattenuti'z sù

qu‘efio 'propoſito' . `Ripiglianio il filo ddl’incominciató

racconto. , 7 › *7- ‘ f

In ſull’ore 18. del‘ ricarda'to giorno "àió. 'Vèneìrtm

_il Monte diè fuori copioſiſſimo‘ſumo miſchiato conîino‘ltj

cenere-5.‘ il quale .ſumo -movendolì in larghe ruote‘ä‘e;

O
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Yòíliad Wai-&QWÎPÈWÉJ‘WÉ'V-.Lfl @nere parte; cad,

dè‘ pefco‘n'ìſicini luog i.; parte,ſ_u._tzrapprcaça ;QLſqu

al: iënt'ó ;Maelîîr ,. che .ſoffiava ma. giorno, ,~ verſo

,PE-Kb@- pîar e ;ad una nota-biliflima diſtanza., D, Roſa.

riófl..,icì9ſic xoTeſſorç_}nlezgè . ,e giovane molto one:

{Lo-j‘ ,è'dLgrandiſſxma :e peccativantneſi ſono miracconz

è; ché ÌrOVandoſi ‘egli col ſavlflimoìzfi Vigilantiliìmo

‘Totiſignoj Raimondi Veſcovo, -dLCapaccíq .iniLPesto . fa,

poſa C,ìttà,zdeÌla~…PrmI-itëç.ía zdì :Salerno-i Manſon-a .1537

‘YÌUÃÌÎ; ‘P‘ÈTSz PIQWH‘JÎILYBTUYÎQ interno; a. ;cr-;alii

&az-.WP. *LM-Pceye@ gomme‘ sterdi -aflî’z-Prf

;gra-fagli …i ;Sole_~lknſrhililli}namente attaccata., -z

?Le ?al-T qffillcazîQBÒz-duxòzfìn all? ore 24,4 MW"?

Pálíìánì ‘Koei-nada; _la “gione, di i zi .firagoxz .accidentets p
. ‘tolſe ÎHPÎPQHÈÌ nell; enim loro rivolſero',

‘FF “QDPEPZPQPPÉPÎÌMÉ 126-. (ESI-lenteflmaztùîa [if-vis
Hero a eìçampa'gqe ,,_v‘e le nie tutte ricoperte ’dicenerç

{MTM-via. fin?, all’altra-‘azz «diWWW@Naz

ol‘etano .j Il_ eſige ſoprannopmato amico mi rifer;

ſi' 'vide-agg?” , ;c'ha 1p prg-lenta” _.-paçſi della ſopradz

detta’fróymáafil Pdcſimo 'giorno 2.6.,1’ñtrîa fió offer

'vb ?FUÎPWF 'e Jai-POW- "Cl". ‘pres-;dettami sìOrno a”.

Se: ;tuffi 'piovve :cenere 'ezia-pdio ., , - ,ñ _ t

, 'All’ pre, 2.3" 'T ’dell’anzidetto giorno,‘26. Venerdi'

Monte `versò con violenti; impeto .moltiflirna attenere.

:Pix @5112239 'ſam inſonni-zie {i u .x--orrendamencefre-z .

{net-'fl anni? nell’ íflsíìſaztsmeo .vi furono Icon-nenti

‘Qſt-'PUR così, prtì ?.- ,ſentirono ‘non ſoloſſin ‘Nam

Soli“; ma ;anche alladístang‘a ”di 1'6'., ,~ eppiù miglia.

a’ll’ore .ſuddette 'ſino ñ'all’ore 3. della ſuſſeguente :not-g i

‘è il* -íPWÌÌFFMc-MWQ 'PW-TWIN! ?cani-Rand" Imag- .

- '.95 . ‘Vite 49 .VÎEWGB’F-ñ i_ e frçmícì t e. i` dimmmenti dei,

als-M31. ;Lite-*MM …et-.213D {novena in

\ " moLa?!
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mad-o’, menu-rtf ’aeg‘lràtmflki di -aaee’èöiíiaärì 'tex

t‘nendo,~ che non -fopravveniſſe loro' qualch'e' k’ñzíla'ven‘

tura , ‘ſcapparono chi quà _echi lqà,'e gli' &l\_rf‘ſeeefd

m ordinate 'proceflió'ri‘i Hini'li preghiere à. -Dio‘ ,› perchè

gli libe’raſſe da qualche grave fevÎafian’te ſciagura' Ne_

in Napoli pure-la gente ſu‘ſofpreſa daìgran‘t’irñorſſë E

eofiernaz'io‘n'e per gli oí‘rendi’ nwggiti'del ‘Month ,r A
per le ſènfibiliflime vſcoſſe ‘delle caſe; talehè ſi ſoFPefedf

ro tutti-‘i pubblici divertime‘nti z, e ſi cominciarono i#

far pubbliche‘ oi‘azfonî-Î' che 'ſi‘contînuarond" Ioî -ſpaei'ó

di noVe’giorni" `~ i " ' "' "‘- Îìì . 7:23

.- v Paſſate -l'òre ’3.' ’nöñ‘ſi‘vidé-Înella tim# Ldel Mon

re nedirneuo' ’una ſcintilla di rubati- ; jn'ë fi var-*antica

mnn‘oñ ſtenzi‘to" . Ma~5all"ore’ 977"? "‘_dèll'ifiefl'a 'notte

fivennerffi nel’ ſuo "veflîcë óòn maggior_ ‘ëmzífl‘ä

fiamme` tramiſéhiate bon"'fur‘iío ì, Îcenenoi’ff' primi}

e‘ ſi ’ricò‘rrfinciarong a- ſeffii‘f‘dfñuovd gli ſPaventevo*

ti rimbombi , e i. 'treſhiti deueffcate; cozza-flag 5-15;

 

parata‘ di’coſe durò, flflo'änoì ſchiarÎrÌclE-Iwoícíoë.

and ana manina-der‘giòffiaxzy.,sffizó-pz 4 Wa
a… :n giorno ",23. Domenica. vèrfii rete-KM iI²-’Vffu² '

vio ſu: ricopeito “da" ‘una denſa? ëd"oſëuiíaf &Maìiisf ’

quale non ‘ei‘ìfeffiveíie’r’e ilMoñte 'fino _alia-F :nat-erat

giorno ap’p‘rëſſói nè anche-“Viſa ſu intéiröttàſiìfl-'a ‘ib‘fifil

bile getto di fuoco .ì All’ore 9 {-"dell‘a. veneziane-pres _

cèìiètt-e' il ìgiornohgtLunedf, terribilmente 'rumore ’giri

ilìMo‘nte‘ , e‘ìdaf‘ip'o’i‘ Hnoî; apra 'Hawaii-fai“qdaflqç `in

quañdoìfre'r’nötte‘; ñ-n'ÎàÃ ’nuëfii ”ſodi iſrèmiti’ Turoùo _‘-Ìmòi'tö

leggi"e'ii ;un Far ran- giada’ iiſ'Yide’Î‘i" cheî‘ia‘pafl'atá

nbfte 'e’r‘a ‘caduta‘ v‘buona'v ’partet d'îj "quelia‘g

che da’ùuälclie’Îternpo. - 'era’Îſdi‘tàſ “Popra: ~ii"ìſut} vertice

trá"i_lf_‘88tte'ntribne.Îe‘l'ìPöneiite";‘ " -' **’

~ . `ìì²®aîfaäìmëmflà d’el nana 29.* Lunedi' ‘Hud’ällî‘ſä .

L

'la



'M':a del giammai. di Dicembre il nofiro Monte ſpam.

mente versò gran quantità di cenere , di pomici , e

i. di .denſo ſumo. . l :L

..` riferçh‘çzla’ mattina del primo giorno di~ queſto

gorſirenteanno 1761. ſi erano fermati quali del tutto

i. torrentifli, fuoco , e `i Vulcaniynon facevano più

firepito, ,e ſulla. cima.delìVeſuvio` non vedevafi nè

fuocoK.; nè , gli abitanti delle vicine contrade
'íi promiſerqiripoſo. Ma andò 'fallita la loro ſperanza-.l

Meningite( il“;Yeſuvio iil giorno.2. di Gennaio Ve

nlifltdì , all’ore 3. della notte incollorì- di nuovo, e

gittg): dalla... ſua-fi oca- con- tremendomnggito fumo ,

cenere .ge fiamme '.. ele, caſe ſpaventevolmente crolla

nonor Dnll’ ore ſuddette" fino alla ſera ‘del’g-iorno ,3.

;Sabatozigeſittiz del fuoco, Monte, e i muggiti e

fH‘ffflÌ-Ìmfm* furono ſreguentiſſimi, .ma deboli .Naſo

ft : ſi ſentixoqo..çinque ſcoſſc così_ ,gaglìard'e ~.

ì che. non. .ſolqçànx NW?“ ~-ñ, ma di‘

trienaronogli.î j- “...Intorno allîiflelafora erutto il‘

iſpaventoſorromore molto .fumo , cenere“~

çaphtre' inflowe - ;li—ri!. 6191M &suenzeze Domenica

ria-iter a ;allegria- che verrò up’estxazordinaría’jç :term

bile ›‘l”²PFÌF-dr..di denſo, e nero furno,il ,qualevzçop EDF-_ñ

movimenti _ſi_ elevò- per diritto ad una grandiſſima.,

o, e. poi, per. lunghi ?NFL-.ſl. [parpagliÒLnel‘l’a-riq

` ?MOANA …e lîoſcurò,.ereſſochè tum— .Nel-ó bel

H'qffiſhfW lì vedeva@ Epícçars‘; .accefiifitpe pietre.:

P @WLF-?.5 Merda? :de: fulmini; ‘chiamaci‘dèî PV,

ſaniJEm-üli ,, che liſon veduti. altre «volte ne"_zgrandìj

íupendi .ffiQuefiiÎſulriiiniz non comparivano dicolo'r mola

ſto. ;vivo 7 .e. .acceſo L g lo ;ſcoppio , che .facevano nell’aria,

era ‘poco {enſibileó. Nulladimeno il_lo_rq gapìdqíerpefl-J

SWBP-Prxnaramekèîeeffilî a‘ Miffiàhfflim i
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il quale ſpettacolo cagionava negli animi de’ riguar—

danti gran timore e ſpavento . Il giorno 25. di_ Di

cembre tornando a caſa anche tra il buio del denſo

ſumo, che buttava il noſtro Monte, oſſervaì molte di

sì fatte accenſioni'. . i

Nell’ifieſſo giorno 4. fovcnti volte uſcirono dalla

,boccadel Monte de’ larghi cerchi 'di fumo, non diſli

mili a- quelli , che.uſcir ſogliono dal cannone allor

quando ſr ſpara. Quefli cerchi ſoliti a vederſi ne’rrzagñ‘

giori incendj faiivano molto in‘alto , e alcuni di eſli

[vani-vano paſſato il tempo di otto battute di’arteria,

e altri dopo dieci .-.I fremiti del`nofiro Vulcano,e gli

ſcetimenti degli_ edifici in quefla giornata furono ſpeſ—

fi', ma leggieri . Dopo la mezza notteperò muggì al

tamente ,...e ſ1 ſentirono d'ue gagliardiſſime. ſcoſſe ; ſic-`

chè credettero alcuni, che ſ1 foſſe fatta—:qualche ſen

ditur-a ne’ ſuoi fianchi ', lì ſoſſe aperta qualche

altra voragine neue fue fáldEÎ‘NaQ) o ſi conobbe ,

che non era accaduta veruna delle pen ä‘toñmſe,

- -Il giorno 5. Lunedì firoſſcr’vò,ch’era caduta"un’

altra porzione del vertice di quella montagnetta poco

dinanzi mentovata, e ’l Monte gittò anche mOltìffimo

fumo. Il giorno appreſſo la mattina .ſumicò .molto po

c0, e verſo la fera nonv fi’ vide affatto più fumo ſulla

ſua cima; e in quefio giorno ebbe' fine l’ incendio ,

che cominciò il dì 23. del meſe di Dicembre dell’ ari-ñ

no 1760. p \ - ' - -

,a
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De’ Fenomeni , cbe ſeguirono nel tempo dell' incendio ne*

contorni del Vèflwio , e di ,alcune Mer-”azioni

fatte ſopra a certi di eff .

Uaſi-in tutto. il tempo dell'incendio ne’luoghi ſi

Qtuali tra il. Levante, ’e ’l Settentrione del Veſu

vio ,. come lo. ſono* Nocera; , Sarno ,. Nola , Som

ma', e altri vicini paeſi. fino alla dìſìanza di 12. e'più

miglia vi cadde. molta cenere ..ñ che vi traſportarono, i

venti, che dalle opposte regioni più. volte ſoffiarono .

e. l‘aria. ſi oſſervo offuſcata. dal fumo , e ſi ſentì* un

‘odore, grave- e ſpiacevole, il qUale odore il Doctor

D. Giannantonio Mandeſi‘ ,. uomo ſavio ed. onefioó ,. in

una: lettera ,. che mi ſcriſſe da. Sir-:gnam della. Dioceſi di

,Nola -,_ eſpreſſe coll'eſempìo di'. (IULM-chè' gìttanò

‘ le pietrecal'carP.. quando nelle ardenti fornaci ſi calci

nano. Di più, gli abitanti di que’ luoghi' furono cruñ—

damente tormentati da.. toſii convolfive-,, oftalmie .. do

l Iori- di tefia ,. punte, e alcuni… furono.- attaccati da pe*

ripneumonie-’.. Ma ſe quefle malattie fieno ſiate effetti.

delle Veſuviane eſalazioni ,, o- della fredda Ragione, io

10- laſcio» in: mezzo‘ a. deciderſì. da quelli , che s.' inten

dono di-~ sì fatte coſe .. Ne" paeſi poi ,i che ſono. ſitua

tiìalle falde del Monte: dalla parte. del mare ,. non. fu

così' copioſa la- cenere‘, e l’ aria non. ſ1. vide quaſi; mai

ſoſca per lo. ſumo.. e- il più delle volte ſi ſenti@ un o

dore di ſolſo- più toſto. grato , che noioſo. ,. e non‘ vi

comparve affatto… veruno di que’ mali. , che. ſon &Ettì

di ſopra.. A ' `

Inoltre ne"contorni del' Monte: nel tempo dell'e

.' ſu”
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ruzîone, e pochi giorni dopo , ch‘ el’ſa ceſsò , quaſi di

continuo {i ſcoſſero- gli edifici . Ora intorno a quefii

ſentimenti vuolſi avvertire, ch’effi parte furono effet

ti dell’aria ſubitamente ſquarciata e rareſatta dalle

violentiflime fiamme, che.ſ1 accendevano di tempo 'in

tempo, e sboccavano o dal Veſuvio , o da’Vulcani: e

parte furono cagionati da ſotterranee accenſioni. Im

perocchè più volte oíſervai; che quando im‘petuſamen

te uſciva il fuoco o dal Veſuvio, o da’Vulcani, dopo

notabile tempo udivaſI il rimbombo, -e nell’ ifleſſo mo-_ñ

mento tremavano gli edifici, in quella guiſa appunto,

che allor quando ſr ſPara a qualche difianza un can

none , prima vedefi la’fiamma , e poi odeſi il tuono‘.

_Or ſe quelle ſcoſſe, che ſ1 udivano , quando muggiva
il Veſuvio, o fremevano i Vulcaniſſ, ſoſſero fiati veri‘

tremuoti -, certamente non vi ſarebbe CPIſO tempo dal

vederſi sboccar le vampe dal Veſuvio , o da’Vulcani

all’udirſi il rimbombo . eſaurirſi tremar d’ intorno le.

caſey Perocchè alle ſotterranee acceafioni momentanea

mente ſuccedono gli ſcotimentì di terra‘, 'e perlu'ngo

tratto quafi nell’ ifleſſo punto fi diffondono . Più . Il

tremito delle caſe, che maflimamente manifefiavafi per

' lo firepito delle porte, e delle finefire, e vetrate,era

cofiantememe proporzionevole al divampamento del

Veſuvio, _o de’Vulcani ì. Finalmente quando ſuccede'

vano- i più violenti getti di ’fuoco da’ nofiri Vulcani‘,

?tando io da eflì lontano." non mai mi ſentii traballa‘

re .ſotto a’ piè la terra , ſiccome ſuole intervenire “,

- quando accadonoi veri tremuoti. Avendo‘ comunicato

io quefle mie _oſſervazioni a'due Religioſi_ Cappuccini.

cioè al P. Berardino da Capua Letter di Teologia nel*

la“Torre del Greco , *e al P. Angelico da Napoli z’uo’

mini molto avvëduti e illuminati , effi più volte flë

. , D 2 ri e
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riſecerog'e ſempre riuſcirono vere, e infallibili . ` .,

Vi furono però'de’ veri tremuoti . lmperocchè ſr

oſſervarono de’ fenomeni ſoliti a vederſi , quando per

ſotterranei abbruciamemi la terra. fi ſcuoce. ll P.Lui

gi di S. Carlo de’ Carmelitani Scalzi uomo molto ſa

vio , e di ſingolari qualita .ornato m’ ha detto , che

per un tremuoto accaduto nel primo giorno dell’eru

zione due muri della. loro Chieſa , ch’è nella 'Pirro

del Greco , ſi ſmoſſero dalle loro perpendicolari dire- .

zioni in guiſa, che fi ſpezzò un*ferro di una. mediocre

gröſſezza , ch’ era ad ’eſſr ben raccomandato . Inoltre-`

per gli traballamenti della Terra accaduti nel mag-r

gior fervore dell’incendio nel Tenitorió. di Baſi-'a ’li-o

Cafè ſi -ruppero quaſi tutte le ciſìerne , e ſi aprirono

'molti edifici ſmo alla larghezza di quattro dita tra

Vetſe . e il terreno ſenſibilmente ſ1 abbaſsò‘ in certe

parti, e in molti luoghi s’aprì. ñ ` -

Non’ſono Qui ,da dimenämrwuzìoſe oſſer— .

”azioni da me fatte iti-tomo agli effetti 'prodorti dalla

-b

i' ſotterranee apeenfioni nel Territorio di Baſco Tira Ca—

fe , e nelle vicinanze de’Vulcani-. E primieramente è

da’ ſaperſi , che nel podere del Tedeflo per gli ſotter

ranei incendi ſucceduti ne’ primi giorni dell' eruzione

. un pezzo di terreno lungo 298. palmi , e‘largo in

torno a 40. profondò dove un palmo ñ'.— , e dove 2;.

_e_ poco più. inoltre le ſenditure, che ſopra ho dette,

`ſono moltiſſime . e ſerpeggiano per lunghi tratti per

gli .Campi *del ſoprannominato villaggio. Avendone io

,milurata una di queste , l’ho trovata larga-in alcune

parti ,6. , e in certe altre 8. palmi , e lunga-_180

Per quello però che oſſervai il-giorno 28. dello ſcor

ſo meſe di Dicembre ', eſſa comincia dalle .radici del

Monticello G (Ta-o. Il. figrz.) . Ma' ,era più non fi

Vede

I

 

  



veäe il ſuo principio, perchè-,ii gior-'66' appreſlb ifu ri-'y

coperto dalla lava , che diſceſe-per quella *parte-J E"e

poi varia. l" apparente profondità della medeſima *ſen-`

ditura ; in'- alcuni luoghi è di 6 , in alcurri di 8. , e",

‘in altri di 10. , e in altri d-i tz. palmi . Ho detto‘

l' apparente profondità. , ’perocchè è da n'orarſi, che 'ſei

nel fondo di ſua cavità ſi ficcherà un’ afla , fi vedrà _

queſta. agevolmente ñgiù ſcendere . Mi ricordo . che

avendo fatto pi'ùflolte una tal prova con una canna

lunga r3. pàlmi,‘quefia quaſi' ſemprettutta vi entrò”

` Di più in certi luoghi della fleſſa fenditii’ra offerv

vai il giorno, 29. delſuddetto meſe di züicembre al—‘~

cuñní [Piragli , da' quali eſalava un ſumo ſpeſſo e ſul-ì

ureo, e cocentiſſrmo; e con tal {umo- uſcivano anche

”midi --vapori . E ,camminando per quelle Vigne , Che. ’

ſon pofle. tra' monticelli detti i Vie-h' , "e- ,ik-know?“

dove fi aprirono le voragine—;- mi"abbattei‘ a trovati,

molti 'd-i così fatti ſpiracolrcñàlcuni di questi per gli*

ultimi riſcontri , che ho! d-a quelle “Pani..ora che fia‘

ſcrivendo quelìe coſe il giorno 1-6. di Giugno*: mor

,fu-micano. .E ſe continuaſſero afumicare quegli ,’che':

ſono nel ’podere del Dottor D. Stefano.“ Floriano ſotto

di .un ſaſſo‘ di un* antica lava , e quegli altri , che

fianno intorno ad un piccolo rialto nella poſſeffione‘ di‘

D. Michelangelo Caliſano , per. mio avviſo nell’ uno e

nell’altro‘ luogo, ci-ái :potrebbero ?fare delle buone Rufo.

lnrperocçhè _da iquefli ſpiracoli eſcono molti atquoſì

vapori',viñqùali ‘ton' pregni; di ſalnitro, conforme Chia-ì

!,amen-te- conobbi in, oſſervando col’ microſcopio"ih ſe

dimemo di alcune gocce ,ì che diligentemente raccollì

_da 'certe acuzze punte. di pietre ;enelle-.qualiñ‘que’ va.

p’ori dal-le ſottopofie buche a folla uſcendo ſr agàrup—

Pava-rwnDi .più. Da’medefimi ſpiraeoli eſalzno flfflí

.J u
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ſulfurei in grandiſſima capra. Mi ſovviene , che quan.

te volte i0 ſono fiato ad eſſi vicino, tante mi ſon

ſentito il capo molto ſorte e rinvigorxſito . Del rea…

poi toccherebbe a’ ſapienti Profeſſori di Medicina l"e..

ſeminare lequalità. di que' vapori e fumi , e l’ ap..

provate o il diſapprovare il progetto da me fatto in

torno alle— stufe . Ma torniamo la -, donde ſiamo par

titi; .. - 'ì

a., ’ L’ ifieſſo giorno 29. avendo portato il Termome

tro in varie parti dello ſprofondato terreno, íl mer

curio , che Rava a gradi r5. , in alcuni luoghi ſali

2.. gradi, in altri 5., e in altri 8. e poche linee ; e'

meſſo il medeſimo Termometro in uno di quei'ſpirañ'

coli ,- che .ho poco dinanzi deſcritti, e tenutolo `il tem-1

po di pochi minuti ,- il mercurio oltrepaſsò il? confine:

dell’ acqua bollente diſtinto col numero 80. Qgivi me-‘~

defimoz ioriſeci la fieſſa pro‘va il giorno 3.~ di Feb-r

'br-aio del correnteanno 1761*. ;Mercurio dove

ſalì meno , dove più, e meſſo il Termometro in più‘

d’uno ’di *iii fpiracoli , paſsò eziandio i gradi 80.. Il

giorno‘ ro. di Giugno nel ſuddetto podere' del Tedefioî.

dx .uno di quefii fpiracoli , che ha il diametro di un

palmo. efl’altezzadi tre o circa ,‘uſcì ſumo e fuoco,

e ſ1 .ſent—irono due gagliardi e distinti ſcoppi, che im

*anrírono i vicini . 7-:: - ~ v
.Dalle oſſervazioni ,che finora ho" eſposte ,ì‘tre coſe

agevolmente fi poſſono argomentare .-.-La prima ſi è ,>

"che.\otto a -qUel terreno, che fi aperſe ed abbaſsò,ñ-vi

` * fieno' delle gran caVita-,e andriviení. La‘ ſeconda"; che
vi fienoancora de’ vivi fuochi, e delle materie accen-ì

dibiii. ;La terza .che. vi abbia delle acque correnti -

-ñz- Oſſervate le"anzideìtte coſe `l’iſieſſo giorno 29.

DÌCFMbJ-'e .Qua-.Mar banda :di Etf/co"lie Oafèy ;ZILI
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. ’ . ' i"nel luogo dov’ erano i ‘lecafli, _e nel piano, che glia

ce alle falde del monticello G (Elba-II. fig. 2.), vidi

cinque gran Ligure rozzamence poligone , e di diffe

renti diametri . I loro perimetri erano piccole feſſure;

dalle quali uſcivano fumo , e ’cenni vampe ,. fe quali

' ſ1 mamcnnero .vive ed acceſe lo ſpazio di più dì

meſi. Io il gſomo 29. del meſe di Marzo del pre-ñ’

ſente’ anno 1761-. ayendo meſſa' in ›eſſe una canna ver

de , quefla ad un tratto levò Hanna-1a…“` Dipiù. Gli or

li delle dette feſſure erano tutte' aſperſe di ,vari ſali ,

c di molto ſolſo , e le ſuperficie,`ch-" eſſe: chiudevaho

erano nocabilmemc ìnzuPpate di: un cento` bìtuminoſo

unto ,- che a giudizio dell' odore mi parve Nafm É o
Petrolio , ficchè chiaramente. fix difiínguevano vdal ri**

' manente circoflante tçrrepa.. ` ’ ’

Finalmente in paſſando- nella [Sax-tg dallo-JDM' del

Greca per un’ ancica- lana., pofla tra’ Vulcani. e ’l Ve

ſuvio .. in` lontananza dal. mmäcellç- A- (Tav.l[.fíg.1:)

intorno a paflì 60*. vi‘ oſſervaí. varîe‘Î-fchcature , A

prima vìfla credeiè ch" eſſe- foſſero- vecchie- , ;Bei-chez mi

fovven-ne . che i* mastì degl?'inſocatì² torrenti. ſogliono

romperſi. e‘ ſpaccarfi.. quando ſ1 rzìffieddano Ma con'

fiderando poi', ch'erano— molte e-'molte, e di: unar n02’

tavole larghezza" ,L e- che ſco-travano- verſo i- ‘Vulcani .`

giudicai . ch"erano› fiater`novellamente fatte da’ſorcì'_

ſcotìmemiì, che quìvi:- ſueeedettero, quando- ſi; aprírono*

lc voragínì- ,. 0- poi,… El di? certe di -quefie aperture'

erano.- ſenſibi‘lmente~ cocenti.. M‘era vçnutacurioſicà dî

fare in* eſſe;- altre= più minute oſſervazioni. Ma penſa-né

. do, che.“ il: giorno avanti n’ era.- uſcico fumo . ſecondo

chèmi aveanzgìà detto alcuni} paeſani. e che per ’an—

cora ſotto vi era fuoco .l -come moflra'valo- il caldo ,'

che vi fi ſemiíra, ch avviſando finalmente, chè'ſe— ?SF

. a _ * e ,
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15, ſopravvenuta .qualche accidente, non era lacoſa più

facile del mondo ſcappar 'ſubito per quella faflidioſiſiì

ma lava, ebbi, al dir vero, paura di più trattenetmi

in quel luogo - i ' ` ` ,

,

.,.` .. mi“; ~ C A O ~

' 39’179"‘ P’ÌWÎWÌÌ ‘0ſt’ ,ſi {Le Qffèwano ,nelle laveñ, .

- : . c ne’ ”nO'Ui monticelli . ,

È Lquanti’ giorni dop0,c-he ceſsò l’incendio, prima

di'ogni altra coſa volli io vedere da vicinoìle..

origini delle lavo ; ed eſſendomi ~a tal fine condotto

nel luogo . ove ſgorgarono, oſſervai , che una di eſſe

era uſcita dalla voragine A (Taollfgj. 03. ) , ch’è ~

larga intorno a {7; palmi , e di una figura molto ir

regolare . Inoltre eſſendo calato nella grande .apertura

del monticello G ( Tav. 11..-fils-.PW che l’ altra.

lava era ſcaturita per un certo antro ,- difiinto colla.

lettera L ,nella detta figura 5., formato come' ad arte

di duriffimepietreffidi color di piombo carico,- in ſog

'gia di priſma triangolare nella parte inferiore della

facciata di eſſo `montioello~, che guarda.Mezzodì , il_

quale antro/è lungo 8. palmi , alto 6., e la baſe del

triangolo,che efleríormente lo termina, è di palmi g.

La… terza lam poi ſgorgò in un piano. ch'è a piè del

ſoprammentovato monticellq G dalla parte di Bqfi-o

Eſte Caſi;- , e ſgorgando' alzò un granſaſſo lungo 15.

?31W - alto -í- . e largoÎnel mezzo 8. , che reſtò ob

bliquamente ſollevato ſopra il livello della lam per

palmi 5. Quello‘. ſaſſo , , per quello che potei coniettu- ~

rare'. è un? rottame di lavo , che ..uſcì dallai voragine F

(Hull-12531.2.,- e 3.), e- corſeſotto al ſuddetto pierf

.i- › a
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La ſuperficie della lava , che vomito la yoragine

‘A ( Tao. II. fig. 1;) preſſo alla ſua sboccatura è tutta

iiflata,‘e in Îvarie guiſe rabeſcata di pietre roffigne ,

giallette , nere ; e di color cinerizio . Di più quivi

medeſimo ſi vedono intere rupi di mille ſvariate ſor

me, e diverſamente poste , e maſſi aggruppati di color

oſcuro e ſerrigno in‘ſoggia di onde .p‘e pietre della

tuo”, che ſcaturì per quell’ antro., che ho di ſopra. de

ſcritto , ſono nel principio tutte di colorrbigio ;La

terza lava, nel ſuo' cominciamento, e per un buon tratto

è formata di pietre di 'color ,giallognolm il'qual colore

eſſe hanno dal ſolſo ,con cui' ſono- abbondevolmente tra;

miſchiare . Le rimanentipietre di tutte e tre“quefie*

lane parte ſono nerOgnole,e parte di color di. ruggine.

In tutte quefie law , -e maſſime in quella ; che

corſe fino_al mare, fi vedono "qua o làvrnoitiflimi ſaſſi—

-di una efiraordinaria.-ñg-randeZZa (t) , lafi're di differenz

zì moli* ghiaia ingran copia . rottami;di_-muri degli

abbattuti‘ edifici, albert abbructati , pietre .alÎguÌſa di

palle di var} diametri (2), ſalirna’turali ,~ de’ quali :11.

euni ſono tutti abbronzati : eu altri da una. parte toco,

i ‘ .' , r . 3

(1) Avendo miſurato due di quem-ſaſſi , ,che ſono nelipodere

DFranceſco Blanco, de’ qualr_uno e di figura avvicinanteſi ad un parallele

pi q do , e l’altro è a foggia dl sfera. , trovai, che il primo di eſſi ehm o
;ritmi` 17., e co più, e largo l ., e alto g.; e l’altro ha di diametro pa-ſſ

rm n. Ed e e'ndomi “venuta' vog ia‘di ſapere ii loro peſo ad un di preſſo,

feci lavorare una pietmzdi ſimile materia in forma di.cubo, della lu hezu -

di un palmo; il qual cubo peſato ſi trovò di 58. rotoli ; e calcolano poi

tutto ciò ,- che. ſi doveva. calcolare pervenire in chiaro delle ooſe ricerca.- ,

ne, conobbi, che il peſo del primo ſaſſo è di 44370. rotoli , e ’l peſo 'del

ſecondo , poſta la preporzione del diametro alla circonferenza di 7. a zz.,

è d’ñintorno a rotoli 52.498.; . V’ ha però altri ſaſſi più grandi di queſti

due, ChEJÎO deſcritti, ſ ialmente nel Principal" torrente. Inoltre ci occor

te avvertire, che nelle ave uſcite della ſuperior b'occa. del Veſuvio ,ì *da*

fuori-orti fianchi ,ì non mai s’incontrano rante e co'sì groſſe pietre _, quante

ſe; ne vedono nelle law freſca-mente straboccate dalle nuove voragimñ . 1

_'. i ga) _Dr pos! fatte correreztorrr ſi trovano anche nelle law vecchie ,ve i‘
' *… , r , ` ….-lsñt-.L 5—. ar‘ 9.5,“ . `
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chi dal fuoco, e dall' altra ricoperti di materia" della

fleſſa lava. ' ó l ; ì‘

Di più vi ſono delle pietre cariche di antimonio,

e di 'talco , e in alcuni ſalſt ſi trovano de’ lucidi pez

zuoli di blſmuto , e delle gemme tralucenti di color

verdegìallo,ſimili aquelle,`che ci vengono dall’Etiopia.

e che chiamai. GriſOÌÌIL; e in altri fi vedono chiuſe

delle pietre traſParenti di color d'oro pieno. Queflem

quelle ſono di differenti grandezze a'guiſa di piccoli

priſmi di otto facce inegualmente larghe , ma oltre

modo liſce, e aſſai ben tirate. Le oppofie baſi di cia

ſcheduna pietra ſi trovano per lo più terminate da

due piani di varia larghezza,e diverſamente inchinati

l' uno all’ altro , e come ad arte nell’ifieſſa guiſa con

istrumento tagliati. Ho detto per lo più.. Perocche

alcune hanno da una. parte una punta un pochette ot

tul'a . e dall' altra una boſe piana ottangolare , ſicchè .

ſ1 poſſono reggere ritte. In un nm,me-ñi- queao ul

timo incendio :e fiato gittato da’Vulcani , e, che ſi Cong

ſerva nel‘ Regala: Muſeo in Porti-ci, giorni ſono io ho'
vedute un- grazioſo gruppetto di così, fatte gemvmeJ

le quali ſono alquanto divampate .—Nelle nuove mon

tagnette ,~ e nella cima del Veſuvio fi vedono diſperſi

quà e, la tra l’arena di tali crifialli, ellì però ſono di'

color bruno. ' , .

Similmente fi trovano attaccate .alle pietre delle

nuove `Zar-ve alcune petruzze di color bianco .ñ Certe di

queste ſono granelloſe e tenere in guiſa , che ſacilſi

mente

Vulcani in quello ultimo incendio ne hanno ezianclio flrabalzate. L’artîfizîo; -

conrcui ſon lavorate certe di quefle, ha. certamente delio ſtrano., I_m. TOCChÈ

in eſſe ſi vedono vari avvolgimenti di più tuniche o crofle dl _lffèrenfl‘

groſſezze, meſſe l’una ſo ra l’altra in guiſa, che l’interna lor fabbrica’ è fiji

mile a quella, che ſi oflfrva_ne’ calcoli, che trovanſi nello _ſtomaco de «er

Indiani, e/ii nominano Beam, Queſte crede’ con poca fitte:. ſi poſſe!” dt<

Videre l’ una dall’altra .
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mente poſſono romperſi, altre por reggono Più, al mar..

t‘ello. Ninna di queste vedeſi toccata dalle fiamme. E
avendone io pofia una al cſiimento col fuoco di river- ~

bero, ella non perdè nè ptinto nè poco il ſuo natia

colore’, ma bensì tolta appena dalle fiamme , ſpezzati

doſi col far deglixſcoppietti , ne andò in traſparenti. '

minuzzoli z ne’ quali' ſi ſcorgevano -piccioliſſrme puli

ghe (r) . Le medcſime pietre pulite etlustrate bene, iu

con'o aſſai più del cristallo , come ;vid’ io dopochè mio

7 fratello D.Carlo de Bottis ne fece polir una per inca

flonarla in un anello. Nel paſſato meſe di Giugno cam

minando lungo la principal lam trovai una gemma

firettamente ſerrata `in un ſaſſo dell'isteſſa lava. @ie

fia è di un color bianco oſcuretto, e la materia,don~

de è‘format'a, ſembra 'eſſer l’ísteſſa , che q-uella delle

petruzze , che dianzì ho mentovate . Di piètſſa ton

aleggia , .e ha di diametro un mezzo pollice Napoleta-Ì
no o circa . “è laìſua efierior ſuperficie pare lavorata _

da qualche ſcultore a ſcarpello ,- o fatta,…çon qualche

forma. Imperocchè eſſa è terminata da più fáccette di

quattro lati, e gli angoli, di queste faccette fi uniſco

no in diverſe punte in quella guiſa steſſa,che quattro `

angoli piani; fi firìngono a formare il vertice di una

piramide regolare . La forza del’ſuoco , o, altro ha_

’guastate in più‘ luoghile -ſue facce . e ‘i’ ha divifa~ ia

due parti ,delle quali quella i, che ho io', è la mag.

giore. Di ſimili Pietre ne'ha anche trovate nelle nuo

ve la-v‘e il ſuddetto mio fratello , che ſi diletta—:molto

di tali curioſrtäs²maieſſe ſono più ‘piccole e più bian

" —. -,_ -î*"’~²"r 2,;4E ‘X '

(5)' Nel mentovaro fano, che ſia nel Rega! Muſeo, vi ſono incaſſi-ati

licum pezzetti di queste pietre,di cui ragiono, i quali non fi vedono pun*

to avvampatr. ;e ?Î 7 -t -.~~r . r .t ’ '

4

_- .'Lche

‘a

\



6

ghe di qUella,clÎe ho deſcritta ,"-e neſſuna è intera (1).

Inoltre in diverſe parti delle lavo s’ incontrano

moltiſſime buche tutte intorno intorno incroflate di

molto ſolſo sfruttato . il qual ſolfo vi laſciava il fu

mo , che da eſſe uſcendo andava a lambire i circoflan

. [i faflì . In certe pietre . che ſono intorno ad altri

[liiragli , fi vedono delle grazioſe e bizzarre congela

zioni di ſali,delle quali alcune ſono di color bianchiſ

fimo, alcune tinte di color giallo, altre di color ver—

de,'~e altre di un roſſo deboliſiimo . Di quà, e di la

della pubblica via novellamente fatta ſopra la lava ,

che allagò la regale flrada,in certi’ momicelli vi ſono

‘alcuni ſpiragli . che ancor fumicano _oggi il di I5. di

Luglio. 7

I-l giorno 18. dello ſcorſo meſe di Giugno eſſen

'do andato. io da Napoli inſieme con D. Franceſco Pa

lomba Marcheſe-di Ceſa 2‘." Paſcarola , molto dilettan

te delle coſe dell’ ifloria amd-,adflſſflvare la ſud.

“ detta: lava, quivi ci- venne vedute un montìcello pofio

’J

dalla patire 'del Veſuvio,.- del quale per più aperture

uſcivano vivaci e ſplendenti, fiamme con poco fumo. In

una di eſſe vi ficcai una canna, e quefia ſubito ſi, ab

‘ bruciò. Dipoi avendo meſſo tra pietre, e pietre, ch?

erano intorno ad un piccolo ſpiraglio del detto montifl

cello, tin pezzetto di piombo, oſſervammo , che dopo

il tempo di due minuti o circa fi ammollì , e poi in

_capo altre altri minuti-~ lo vedet‘an‘cader giù lique

fatto nella ſottopofla ardente fucina. Finalmente aven

do tenuta la punta della ſpada nel medeſimo ſpiraco

,10', nella fine del quarto minuco ſi arroventò . ev pie

goſſ .

. (i) Quefli e gli altri poco addietro nominati criſi-'ſli ſarah-op@ di- ,

RF te, e. meglio deſcritti nell’- Istoria , che (lo compilando de’ van p i

diverſi Foſſili, che ſi ritrovano nel Monte Veſuvio. ' .i e .’

)

 



galli . Oſſervamno di Vantaggio“; cin-inìmolti luoghi* '

della fleſſa lava il caldo tera inſofſribileta ſeguo , che

coloro', i quali di ordine Regale facevano la firada.

non vi potevano travagliare. E ciò bafli fin quì delle*

principali 'coſe , cheJi oſſervano nelle lit-ve .. Diciamo ^*~`

.ora qualche parola de’ nuovi monticelli.- .‘É‘- - '

I Vulcani,che comparvero ſul principio dell’ex-u—

zione, come più volte è-ñ detto , furono. quindici -l Di

*quefii ne rimaſero fette , i quali co’ continuiìgetti di

.cenere , di arena, e di pietre fi formarono-d' intorno,

ſette. monticelli di differenti grandezze, delle quali in

più opportuno ~`luogo ragioneremo. Ora le coſe più no

‘,tabili , che s'oſſervano in eſſi, ſon quefle, Nel monti

cello A ( 7711:. Il. fa, t.) vi ha una grande apertura .

a ſomiglianza di un canale , per cui 'paſsò quel tor

-rente di fuoco, che sboccò »dalla voragine Ar( abc-H.

figg.) ,e che giace nel fondo-.edi -detta apertura, e di

cui già. addietro"fi`.è fatta menzione . ,_ ;,- ;.41

i l vertici de’ monticelli C, D“(Tao. II. fs, 1; )

dalla noflra banda terminano in foggia di Meana.

I vani ,7 che in eſſt ſi oſſervano, ſono irregolari, e poi».

*co profondi ,- e di differenti ampiezze è il diametro‘

maggiore del vano del vërtice C .è palmi 75. e poco

[più , e* la larghezza maſſima dell’ altro , ch’ è* nel ver;

tice D, è di palmi 60. anſi nel mezzo de' detti va

ni Viſono due mal formate piccole bocche, delle 'quali

quella, ch’ è nel cratere del vertice .C , è larga forſe

palm'i 4., e l’ altra, che fia nel cratere D, è larga 5.

o circa. Voleva— ío miſurare le loro profonditaffima `flir

mai coſa pericoloſa l’ avvicinarmi troppo ad elſe. "ſti

Nella ſommità del monticello E ( 'l‘a-0.1!. figa. ) _

vi .e una,vor‘agiue di figura preſſochè ovale , di cui_

,1' aſſe maggiore è di_ polini 4.6.1 e ‘l ſuo orlo ajitàìlñi

‘.~.`. ' ` I *
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dalla parte di Settentrione ,di Oriente ,e di Mezzodi,

e irregolarmente ſcorrendo sſi va .abbaſſando verſo P0

nente; e' la ſua int erna concaVa ſUperficie è molto in

forme , dove è alta ,,~ e dove è depreſſa . La maſlima

ſua altezza è-intorno a palmi 26. . Dalla ‘parte , ove

ſi uniſce col monticello-F (- ’Iiw- II.fig. I. ) vi è un’

.apertura magamente ſatta,e larga -palmi 6 , che sboc

ca nella voragine ,del monticello F .

Il monticello F ha una .bocca ſconciamente circo

iare (Ta-0.11. fi!. 5. ), e’l ſuo diametro ha di lun

ghezza paltni 36. .La Preſſa bocca è come ia baſe mag

giore di una voragine, che a guiſa di un cono tron

cato .-inverſo profonda .giù per palmi 75. Nel fondo di

.eſſa voragine vi è una piccola buca, in -cui Îì vedono

qua e la ſporte in fuori pietre variamente aguzze .

Uſaí‘varie indufirie per .conoſcere la rimanente pro

fondità della detta voragine . Gittai in queÌla buca

ben groſſi ſaſſi ,ma" non mai’ mi :riuſcì .di _ſentii-li giun

ti all’ultimo fondo, ma'folamente udivaſi il loro urto

nelle pietre ,in’cui cadendo ſi ab‘battevano. Di più vi

calai un ſaſſo legato ad una lunghiſſima {une , e quel

lo alcune volte ſcendeva‘az; qpairni, alcun' altra-117:,

e talvolta meno . Finalmente l'a guardai da diverſi

luoghi. ma per io buio, ch’ era in eſſa., non vi potei

veruna coſa ravviſare. ~

2.*: Le pareti della; conica {Uperficie della .deſcritta

voragine ſon formate di terra roſſigna bruciata , e di

ſmaccati ſaſſi , che ſono con tal ordine , e con tanta `

aggiufiatezza ’commeſſi ,ch’eſſa voragine raſſomiglia ad

una fornace , in cui ſi *cuocono le pietre per calcinarle.

_ t .T Nel biſorcamento del monticello F,_e G (Ta-0.1!.

figa.) vi xſona tre aperture P, N . M ( {ſix-511: 129.53,

delle quali P,- e; N ſono; bislunghe , e diviſe. per. un

- .:nia-z - ~ piano
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piano largo? un palmo 'oìcirca . La lunghezzá delia pri

,ma P è di Palmi-1…', e la ſua larghezza è di polini 37 Î

~e poco più. La ſeconda N'è lunga palmi 8.,- e: larger

intorno_ a 4.- palmi. La- terza ſia in mezzorad un'mucu

chietto di_ pietre ſemivetrificate,alto palmi- 3.- o‘ circa#

e di forma quaſi’ cilindrica ,, e il ſuo diametro è poco

più lungo di un palmo. '* - -› -- i

_. Di _ſotto a quefie-tre aperture‘ fi vede un canale.“

largo ibrſe 4.. palmì ..e profondo 20.-,‘.<il qual canale

da una parte comunica col vicino monticello F ( Tav.

H- ffig- I. ) , e dall’altra , per qUello che aguzzando

.bene le ciglia potei vedere , eſſo va ſerpeggiando ad

- imboccarſr ſotto il piano e f` ( Tav. II. fig. 2. )< dolce-i

mente declive ,iper cui ſi ſcende alla banda di Erg/7:0‘

ſli-e Cafè ,i e ſorſe per quefia'accanalata ”vitae-paſsò_- -
quel torrente diſiſuoco , che il gior-0 ²7~ di Dicem—A

' bre , ~conſornutuë.;iv-.inci riferito , uſcì a' piè del mon

ticellQ G nel luogo H per ſotto di un ſaſib,ſſch’ è a

foggia‘di ponte (117m. I]. fig. 2, >- 4 ‘Impero-«dati` i0- il

giorno 730. del detto meſe di Dicembre in mentre ſcor

reva il-,mentovato .torrente;"VÌdi il ſondo di quel ca

nale tutto acceſo ed infiammato, e mi parve" di vede

re tra il tenue ſumo, che n* uſciva, lentamente ſcor

rere la. liquaſatta bituminoſa materia. ~ Fe,

Nelmonticello G. (’Dw Il. "74.50 vi è una gran

de ſpaccatura, la quale è alta :intorno a palmi 254…*

e large’ verſo la parte ſnporiore 188. , e nell’ inferio

re 70. ezpoco' più . In quefia ſpaccatura `non fi vede

aperta quella-roragine, che to’ continuati getti di pie;

treg. .c ,di arena‘ ſi formò d’ intorno: il confiderabíle

monte G . E’ non mi pare. che poſſa eſſer deſſa quelò

l'-antro,clre,di ſopra ho deſcritto ,--per0cchè della 'pic

coliffimç—;boccefldi eſſo entrornon vpotevano ‘ uſcire-qu;

~ i: a l
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fam fietminatamente groſſi, che dinanzi 'ho mſientovaò

ti . .Inoltre la ſua apertura non è rivolta per diritto

Verſo ii cielo . per la qual direzione vedevanſi volare

le vibrateripietre , ma più tosto verſo il mare . @rin

di cred’io, che o quella voragine fu ſeppellita da’ ſaſſi,

o dalle rupi , che per qualche tremuoto ivi accaduto,

ſi ſpiccarono dalle rotte viſcere del monte steſſo,o pu

re (ciò che a me ſembra più veriſimile ) ſu ricOperta

da qualche profluvio di biturninoſa materia , ch’ eſſa.

fieſſa voÎmitò per quell’ antro. . ; -

a_ , Rimane ora a dover .dire qualche coſa delle ma

terie, che ſl oſſervano ne’ nostri monticelli. Or questi

non paiono altro,che mucchj di pietre.e d’ arena. [n

eſſi v' ho trovato delle pomici bianche leggiermente

- tinte diſo'lfo. Di più ne’loro vertici, maſſime nc-lle de

ſcritte.voragini . e intorno a’ labbri di alcune lunghe_
. e _larghe fenditure , 'Cho quivi veggonſi , e che oggi ilſi`

dì 24.. Luglio ſono-,a-or cocenci" e mmie-no , v’ ha

molto ſolfo meſcolato ,con altri ſali . Non voglio quì

_ ar fotto ſilenzio unic’urioſo fenomeno, che ſi offer.:

va dalla nostra banda ne? monticelli , fpezialmen-teiquan

do ſpira Scirocco, e verſo la mattina : cioè ſi vedono'

tutti i loro colli, e i gioghi, e i ſottoposti luoghi in

gombrati dalle pietre gittate* dalle voragini ,' tinti di’

un Yëghiſſrmo color verde in guiſa , che-pare vall’ oc

-chio, che guarda di lontano., che gia vi fienonatñe

tenere e minute erbettc. Questo colornverde-ciſa in-ì

tendere . che col sol-ſo vi tiene miſchiare particelle di

ferro, o di Vitriuolo di quel metallo,perocchè talima—

cerie ſon abili. come benſr ta .dalla Chimica. a pro

durne sì fatto colore-_u . :.` - A" - *i ' ~

-,;r Inoltre nel monticello G intorno-intorno al detto

{mio L (..Clbu.,II.-fg.…5.,)-.Ni ſono-varie .e-.lnnghefila—

‘ re“iz-t

  



Bre diìſuperficie più‘toflo‘ñ-liſcia“fiche-_aſpra, e di co

lor di piombo. Alcune di eſſe ſon, di groſſezza d’ in—

torno a tre dita traverſe della mia mano-,,Tutte que

-fle lastre il giorno 5. di Gennaio del preſente. anno

1761. le. trovai ricoperte di gentiliffimiì fiocchi di un

ſale minuto, aſciutto, non rñeſifiente al tatto,-e impal—

pabile, come uom dice: il qualſale vi laſciò il fumo,

che,del ſottopoflo antro dirittamente `uſciva'. Di que.

fl‘o ſale i paeſani ne raccolſero. gran copia , e alcuni.

di efli l’ adoperarono .per ſal comune, e gli altri lo

vendettero agii argentieri , i quali ne fanno quell’ uſo,

che diremo più ſotto . Anche io diligentemente ne

'raccolſi una certa quantita , evavendone. fatto alcuni

ſaggi ed eſami, conobbi , che ha quefie proprietà.“ I.

Q_ueflo ſale p0fioſiſulla lingua. ſi- ſente piccante ñ. aere

e alquanto_ urinoſo i., ll. Avendo guardato il _MP-‘finto' ,

col mÌCroſcopio , dopo che ſu; ſciolto in acqua y_ colatoñ `

‘per ,GaÎCa.ſLLgmoez~—e congelato , in eſſo offervai vari

lapilli crifialiiní dora-ti dl diverſe’figug* Alcuui erano‘

'nubi, altri variamente _ramòlì . e altri comp-dwg 9

.foggia di aghi appuntatiflimi . I cubici eran rari , nia‘

`i rimanenti in grandiſſimo numero ._ Dal che ſi racco

glie, 'che nel nostro ſale vi ha del ſal niarino,ma in

'pochiſſima quantita, e del ſale armoniaco in gran co—

pia .~ Imperciocchè queſto chiaramente ci mofirano le

figure di que’ lucenti lapilli , ,che lo compongono . Ill.

Eſſendo fiato meſcolato queflo ſale collo ſciroppo vio

Îa’t’o , e col ſucco del tornaſole,‘non tinſe nè quello,

nè queflo di color roſſo ;nè di color verde,ne vi‘prg’

duſſe efferveſcenza -veruna ; ciò che è chiariſſimo in#

dizio , th’ eſſo è. un Perfetto ſal neutro' composto la'

’Maggior parte di acido mari-no . e di ſal alcali vola-.

P tile.
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tile . IV. Effindo fiato ‘pofio nell' acqua di galleì;

non diè a quella nè il color nereggiante . nè altro

colore ; quindi pare , che ſi poſſa dedurre , che in

eſſo non vi 'fia meſcolanza- di vìtriuolo di ferro. che

riſveglia , come‘ ognun sa , ‘nella detta inſuſione il

Color atro‘. V. Il medeſimo non ha in ſe allume, per~~

chè l’ acqua , in cui fu posto , non cangiò punto in

:roſſo la carta turchina, come fa l’ infuſione. in cui ſia

fiata diſciolta anche piccola quantità. di detto ſale. VI.

Meſſo in su icarboni acceſi non ſ1 gpnfia come la bor.

race , e l’ allume, 'nè ‘a’ infiamma e crepita , conforme

il ſalnitro, nè ſcoppietta,come il ſal marino, ma più

tosto ſmorza quell’ acceſo carbone . dov' è posto , e ſi

diſcioglie in fumo bianchiſſima di un odore biturnino

ſo. Vll. Meſcolato’colla calcina gitta un odore fimile

a quello, che dà, il ſale armoniaco. quando con ‘14131‘

`"la ſi meſcola (t). ñ -

Alle ſuddette eſperita:- ;i vo lìono aggiungere

, due altre fatte da’o-ofi-rí arge‘ntìeri, e quanta mofira—

no pure , che il ſale armoniaco abbia predominio nel

‘nofiro ſale . Imperoechè quegli mi han detto concor

'Ìemente , che l’ argento fuſo con eſſo cede meglio al

-martello', e non così ’facilmente ſi ſpezza , e ch’ è e

'2iandio abile ad unire inſieme , e raccogliere i bioc

colí di argento . che ſon misti e confuſi con parti

celle

, (r) Quelle pruove ho ripetute pid volte, e l’ho fatte vedere. a molti

’miei intendenti amici , e particolarmente al'dottiſlimo , ed erudmffimo P.

D. Gaetano Capecc Teatino Profeſſore di Etica nella Regia Univerſità , al

*celebre Medico , e ben conoſciuto nella Repubblica ddle Lettere , e colin:

matifl'imo uomo D. Carlo Curzio, al P. Abate D.Gio: Griſostomo Borrelli

-Ciflercienſe , mio c‘ugino,dotto e diligente oſſervatore delle coſe naroçallm

JD- Gennaro d’ Errico uomo di ;etere putsatojtudizio, e al letterauſſimg

-D-Domenico Malawi, .
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celle 'di diverſe materie‘: i quaii~eifetti `, ſecondocha

.è noto , produce il ſale armoniaco. g . -y

Avendo rifattolevoſſervazionì ed eſperienze, che

ho riferite , colle concrezìoni di ſale , ,che fi trovano

intorno alle mentovate ‘buche in diverſe parti delle ’

Ict-ve , oſſervai , che -' quelle di color bianchiſlimoñ. ſono

della fieſſa- natura del ſale , di cui finora horagiona

to , e che nell’ altre di color `,verde ., _di color giallo—

gnolo , edi color ,di roſa .pallida. ,. che addietro ;bal

menZionate, vi è miſchiamento di vitriuolo, di fermi_

di ſal marino, e di. ſale armoniaco; e dÌ—…altri corpic,

ciuoli di diverſe ſpezie . .. . i ; ., ’ :ì

A. .LV\_ " "5,"

~ Delle ”zi/im: de’ nuovi monticelli, e 'delleſlave › .WW-WIND`

' * . (Iízfle ”m-Wagim- .- ,z , -s

i , i `, .

Gli certamente non fi può riguardare ſenza me. ‘

E raviglia e flupore quella immenſa, quantità-di mai

teria , che’in meno di lo. giorni è uſcita de' nuovi `

Vulcani . Qgefia ha irreparabilmente inondato- un am

pio e: lungo, .tratto di terreno, ch’eracil più bello ,e ü

più ubertoſo delle nostre campagne,e l’ha ridotto cono

in un orrido e ſpaventevole deſerto. Or io ’quì voglio

.proporre alcune miſure , per'. le quali s’ intenderà, così

al groſſo non ſolorquanta fia ,l’ ampiezza del luogo,… i

.che occupano i monticelli,e quanta ſia la firutta ma

teria , ond’eſii ſon formati , ma fi ſaprà altresì quant

to debba eſſere fiato …lo ſpazio allagato da’, torrenti di

flioco,v che lgorgarono dalle nuove voragini, e quanta

.fia laloro maſſa: ciò che' ho‘fatto io colla diligenzkz.

“che ho potuto , maggiore s ?dal nefio ognuno intende;

a

3 _ a* F 2 Che

N"
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che si fatte coſe ‘non poſſono ſcandagliarli con iſcrupu

loſa eſattezza. - _

Affinché meglio s’intenda ciò che io debbo dire

delle miſure de’ nuovi monticelli , egli fa di mestieri

premettere le ſeguenti coſe` Primieramente vuolſi av

vertire , che i monticelli A , D, F ſono quaſi circoſcrittì

e contornati amaniera di coni (Ta-0.11.fig.1.e2.); e il.

Monticello G dalla parte di Oriente, di Settentrione ,e

di Ponente ha la forma conica,ma verſo Offro fi slun

ga,ed è aperto (Tav.I[.fig.5..). Di .più il monticello B

è una porzione della ſalda della montagnetta A. llgìo

go C non gira nel ſottopoflo piano,ma ergeſi ſopra i

colli de’monticelli A, e D,e la ſommità E,che dalla

noflra banda pare un montetto (TauII. fig- L). dalla

opposta parte è a ſomiglianza di ripa,.edèporzione del

monticello F (Ta-0.1!.figa.) . Quindi le principali mon—

tagnette ſono quattro. cioè A, D, F. G (’IhoJLfig.

1. e 2.) , e di queſìe ſole W .in mi ſon proposto

di eſporre le miſure . Inoltre r due‘monticelli A', e D

ſono pofli quaſi nel medeſimo piano , maſſime ſe ſi guar

dano dalla parte di Oriente ,~ dalla qual parte tutti ,e

attro ſono meglio formati . I monticelli poi F, e G

s’ inalza-no ſopra di un altro piano . Premeſſe quefie

eonfiderazioni vengo al mio intendimento.

s Il diametro della baſe del monticello A è di pal

mi 800. , la declivita è di palmi 288. , e l’ altezza

.:perpendicolare ſopra il ſuo piano è di palmi 238. ll

diametro della baſe del monticello D è di palmi 400.*

la declivitä del medeſimo è di palmi 233. , e l’altez

za ſopra il ſuo piano è di pal-mi 207.. ll diametro'

.flella baſe del—monticello F è di-palmi 288.; la decli

vita di eſſo è di paimi 187-. , e l’ altezze Tè--ñdi'palmi

795. Finalmente il diametro ddla 'baſe del monticállo

- , - ‘- è
’ i

~
.
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G è di palmi 408., e la declivita è di‘ palmì 227.5,

e l’ altezza è di palmi 195. (r) .

Le baſi poi de’ quattro monticellí A . D , F , G

(TaoJI. fig. r. e a.) , ſupposta la ragione del cono

ſciuto diametro di ciaſcheduno di eſſi alla ſua circon

ſerenza di 7. a ‘22., ſono q‘ueste,cioè la bafe del pri

mo monticello A è di palmi quadrati 5028573! , la

_baſe del ſecondo D è di palmi quadrati taz-714%. la

baſe del terzo F è di paimi quadrati 6517o% , e la

baſe dell' ultimo G è di palmi quadrati 130793 T'.

Dunque tutto lo ſpazio occupato dalle baſi‘ de' detti

monticelli è ad un di preſſo palmi quadrati Napoleta

ni 824534 2-- ›

La maſſa poi del primo monticello A è di palmi

cubi Napoletani 398933334, , la maſſa del ſecondo D

è di palmi cubi 8674.2854,- , e la maſſa det terzo F

è di palmi cubi 20637225“,` . e la maſſa finalmente
-’ ~ ,› ""ì añe ’ì ’del

. "ì. .

(r) I ſuddetti diametri io conobbi per le tangenti'deire mi più re

]olari delle circonferenze de’ monticelli , che cortiſhondevano alle lunghez

ze delle loro baſi . Le loro declività furono diligentemente miſurate con

una lunga fune dalla parte di Oriente . Quanto all’ altezze di eſſi e da ſa.

Pffl'ſi i Che › ſiccome attentamente oſſervai coll’istmmenro, l’ angolo inter

no , che fa la declività del monticello A col piano orizzontale , è di grap

dr 56- 5 l’angolo interno, che forma la declività del monticello D col ſot—

‘topoſio piano , d di gradi 63. ro. ; l’ angolo interno com reſo dalla decli

vrtà dal monticello F , e dalla linea orizzontale , per-pen icolare‘ alla ſu;

altezza »è di gradi go. 5.; e finalmente l’interno angolo formato dalla

declivuà del monticello è , e dal piano , su cui eſſo poſa , e di gradi. 59.

30- Or dpoſto il ſeno tutto di parti rooooooo. , nelle tavole Tri omçtrtche_

ll ſe…) ‘elljangoio‘ di gradi 56. e di 8290;76. , il ſeno dell’ango o dr gradi

0;. roñ e dr 8922233. , ii ſeno "dell'angolo di gradi zo. 4?- e di 511”th z

e finalmente il ſeno dell’ angolo di gradi, 59. go. è di 8616292. Laon e ſe

fr_ formeranno quattro trianpoli rettangoli , ne’ quali l’ ipotenufe ra preferia

nno le txſapme declivirà .da quattro monticelli, e i nu oppoſti agi augou

li_ conoſciuti le loro altezze , e ſ1 potranno nella debita maniera -in quattro

differenti ferie i terminiuoti , avremo , laſciando ie frazioni, per quarto

termine proporzionale, 'nella prima. ſerie :palati 238. , nella ſeconda

207. , nella terza _palmi 95. , e neli’yltima paimì 195. , cioè le altezze dc

quattromonticeſha,D,~F-,G.‘ - ñ. - s .- . --~

az.

b

‘a
“t

‘l

to

br
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del monticello G è di palmi cubi 8501554;- .› le

confidero i due monticelli A , e D , come .interi , e

non manchevoli di veruna parte,benche in eſſi vi ſie

no de’ voti; perocchè avvertaſi , che io non ho meſſo

a calcolo nè la montagnetta C , nè ‘ouona porzione

della montagnetta E, le quali 'poſſono bene ſupplire

a’ vani 9 che vi ſono ne' ſoprannominati monticelli A,

e D. Ma voglionſr però dalla maſſa del monticello E‘

togliere palmi cubi 2:54.57",E ,a che ſono la miſura del

la voragine conica, che fia in eſſo , conforme!. ſopra è

detto . e dalla. maſſa del monticello G levare palmi

cubi 4250777;— , cioè la_ metà della ſua ,maſſaz per

riguardo della grande ſpaccatura, che in eſſo _ſil vede,

la quale benchè paia maniſestamente eſſer`~ m01to mi

nore di quello,che importa‘ l’ultimo numero,pur non

dimeno per maggior ſicurezza ci piacerconſiderare il

detto monticellocome dimezzato ; e ciò fatto ſara la

maſſa di tutte e quattro i principali mticelli A , D ,F,

G, intorno a palmi cubi Napoletani 548566643.

Rimane ora a favellare delle miſure delle lam ~.

che vomitarono i Vulcani. Or tutto il principal tor

rente , che uſcì dalle voragini A , e G (Clim.II.fig.3.).

e corſe fino al lito del mare, è lungo intorno a- can~

ne Napoletane 1935. Le mezzane ſue diverſe ampiez’

ze, e le ſue varie mezzane profondità conoſciute per

più prove ſon queste. Il ſopraddetto torrente confide

rato da principio per le prime 180.canne di lunghez

Za è-l'argo canne 60. , e alto palmi 16. Delle rima

nenti canne 1755. di lungo, 404. hanno di estenſione

240. canne, e di altezza Io. palmì, 300. ſon larghe

529. canne , e alte 13. palmi; 250. l'on disteſe 239,

canne , e profonde 9. palmi; 264.. ſon larghe 200,

canne, e alte 15.‘ palmií 378. hanno di’largheZza 426.

can
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~ ‘canne, e di altezza ra. palmí. e l’ultime canne t59t

hanno di ampiezza 44.4.. canne, e di profondità intor

-no a palmi 12. ›'

La lunghezza della lava , che sboccò dalle radici

del monti-cella G dalla parte di Baflo Tre Caſe (’Dw.

TI. fig.~2. ) è preſſo a canne Napoletane 4.07. La mez

zana larghezza, conſiderata dall’ origine dì eſſa per le

prime canne 4.0., è intorno a canne 4.. . La ſua pro

fondità non ſ1 oſſerva . perchè giace dentro un ca

nale, ch’eſſa medeſima. ſi formò , e che pareggia di

altezza. La poſſiamo nulladimeno ſicuramente filmare

di due palmi. Delle reflanti canne 367. di lunghezza,

80. hanno di -mezzana larghezza can-ne 27. , e di al—

tezza palmi 8. o circa . e l‘ ultime canne 287. ſon

larghe 65. canne—,e alte 12. palmì. “

II ramo poi. che uſcì del principal torrente dali

ia finìstra banda. . -e .camminò per gli poderi di Boſco

‘1h Caſi- ,è lungo nonne 5'6. , e la ſua mezzana lar

ghezza è di canne 259., e l’altezza è di palmì 8. -‘

v Il ramo poiñ, che buttò lo fieſſo ton-ence- dal de..

ſh-o lato dietro ‘al caſino `di Salzano (Ta-n.1. hoÎm. 8t)

è lungo canne Napoletane 232.', la ſua mezzana lar‘

ghezza è di canne 1:2. , e alto palmì 9. -

' Il ramo finalmente,che uſcì dalla. nostra parte in

vicinanza de' Vulcani del medeſimo torrente ( (Ila-v. l.

num. 7.) , è lungo canne’47. , e la ſua. mezzañna lar.

ghezza è di 13. canne, e la‘ ſua. profondità è di pal

r’ni 7.‘ o circa. '

Dalle quali miſure ſi raccoglie, che ì torrenti di

'fuoco, cite “ſono ſgorgati dalle nuove` Yoragini, hanno

`ricoperto uno ſpazio d’ intorno :a 41536256. palmi

'quadrati Napoletani -. e che la loro maſſa è preſſo a

‘palmi cubi Napoletani 501641984. @letta ultima ſom

ma

-~*~ \`- “L-è
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ſua forſe . anzi' ſenza forſe è molto minore della vera:

percìocchè in più parti delle lava, e maſſime in quel

la, che ſi conduſſe fino alla riva del mare,vi ha va,

fli mucchj di pietre-di confiderabile altezza .

Dunque lo ſpazio ingombrato da’ monticelli , e

dalle nuove ſave, è intorno 214-2360790 2- palmi qua

drati Napoletani, che importano canne quadrate no—

flrali 6618877:- , e la materia bruciata. di ellr monti

celli , e delle dette law è palmi cubi 556498648-5,

SKI

che importano canne cube 10869” 7;; , ſenza quì

comprendervi la materia , ch‘è uſcita de’ nuovi Vul-ì

cani in forma di ſumo , e di cenere , e le pietre in

numerabili gittate quà e la da’ medeſimi Vulcani.

La maſſima parte dello ſpazio occupato da tutta

quefia materia era coltivato terreno .~ Quindi queflo

ultimo incendio è fiato nel vero aſſai luttuoſo al no—

flro paeſe . Molte famiglie ſono rimaste povere , ed è

degno di lagrime il caſo-di alcuni contadini . i quali

hanno perduto le loro pofl'effionì ,ed ora per~ la~grave

Vecchiezza non poſſono colla fatica proccurarli quel che

biſogna loro per ſoſtenere la vita. Ah! voglia Iddio,

che ſi erigga un monte. (ciò ch' è flat0~gia propofio

dal dottiſſrmo Avvocato D. Domenico Albaneſi ) per

ſollievo di coloro , che hanno poderi nelle vicinanze

_ del Veſuvio,e potranno ne’ tempi avvenire eſſere dan

neggiati da ſimili incendj (t).

CA

, (l) Quelio monte già ſu eretto l'anno :772. da que li , che nel teni

torto della Torre del Greco ſſeggono cam i ſotto la ſita ;Regia dalla par

!e_del mare: ſi deſidera , di’: ſeguano que o eſempio gli altri, che hanno

lVl_an_Che poderi-,e caſini nella banda opposta ſuperiore,e ne’rimauenti luo

B‘" ‘1151111313 contrada , Che ſono eziandio ſoggetti ad eſſere ricoperti da’

torrenti dr fuoco del predetto Vulcano. . -

'gt
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Delle caffe, che ſuccedeltero ne' dintorni` del Vèſuvío dopo

1’ incendio , e di certe Narrazioni fritteintoma -z

g.. ñ, '.-~' ad alcune di cfflè .

i ' * ~ , ~.

-Eſſato l’ incendio, che ho deſcritto, accaddero d ,

fenomeni , de’ quali gia alcuni,-.ſecondochè l’or

dine delle coſe me l’ha conſentito , ho di ſopra eſpm‘

fli . Rimane pertanto a dover ragionare degli altri. ñ*

Or dopo‘l’ eruzione ne’ contorni del Veſuvio nell?

aperte campagne,e~ne’ luoghi chiuſi eſorterranei sboc

carono dalla terra molte hocevoli e pefilfere eſalazio;

ni, che chiamanſl m0ffiete.~Alcune però di quefie com—

parvero ſubito che fini l'incendio , e paſſat‘g` ,il-…MR

ne di tre meſi e mezzoo çzircaJuanirono : e, altre ne

ſurſem nel MAL-Giugno." ed eziandio continuano

ad eſalare—.ín alcune parti, di quelleacqpçrade oggi il

giorno 18. .Agoſio . .Io In primo luogo narrerò ‘gli—av.

venimenti delle prime , e certe oſſervazioni fatte in."

torno alle fieſſe, e poſcia favellerò, degli accidenti del.

Le ſeconde .i z -: -ÎL *J e _<. *‘

In prima. le mcy‘ète.che ſgorgarono di terra tosto

che ceſsò l’eruzione,magagnarono l' acque delle noſtre

fontane e de’ pozzi , ficchè elle fi ſentirono di un ſa

POre .ac'ìdetto e diſpiacevole , il quale ſapore" conſer

varono il tempo di tre mefi e poco più .e inoltre nel.

ſuolo delle moflfe, ch’ erano all' aperto, vi perderono

la vita uccelli , galline , topi , lucertole , e altreebe

fiiuole .- Di'più eſſendo calato un paeſano dentro di

Una ciſterna, ch’è nel territorio della. Torre del Greco,

per acconciarla . :perchè ſ1 era rotta* per `.le gag-lian

de ſcoſſe de’ tremuoti. ſuccedräi ;tgzppp :CMF ‘incenñz
I.

_4.: ,

"Mil

~, dio, e

ſi}
't
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gio. conforme addietro ho ſcritto. il medeſimo fi ſen

tì venir meno . e come ſoffocarſi , e al vero ſarebbe

rimaſo morto, ſe a tempo non era tirato fuori da quel

luogo,dov’era Dna fortiſſima maſala. L0 fieſſo avvenne

a due altri .i quali erano per lo medeſimo fine diſcelì

nella detta cifierna,credendo\i che già .folle ſvanica la

mſi-ta, cioè ſvennero, ed infallibilmente vi avrebber

laſciata la vita,ſe non erano opportunamente ſoccorſi.

Ma la diſgrazia di un infelice ſervitore ſu irreparabi.

le. Imperocchè eſſendo questi inavveducamence entrato

ad attingere il vino in una cantina in Portici ;in cui

vi éra una terribile mofeta . miſerevolmente ſi morì.

E nel territorio di Raffina ſ1 trovò morto un povero

contadino dentro di una cava. dov’ e‘ lavorava. Forſe

ſu firangolaco da qualche aura micidiale , che quivi

imProvviſamence sbocco . E questi ſono gli effitci ca
gionati dalle primeìmqfiw . Vengo ora ad eſporre le

cole] oſſervate intorno alle medeſime' . E’ in primo luo

go avendo meſſa‘ una fiaccola in una mofeta , ch’ era,

in un cellaio, ch’ è nel‘terricorio della 'Ibrre del Gre

W . quefla tofio fi ſpenſe . E ſubito che ſi ammorzò,

oſſervai . che ’l fumo cominciò da prima. a levarſi Sn

titto,e poi rivolſe’ il ſuocorſo all’in giù. lnolcre co~

nobbi, che la meſi-.fa non ſollevavaſi di terra.che due

palmi e mezzo 0 circa‘,perocchè 1a- fiaccola tenuta po

co più ſopra di“quefio ſpazio fi manceneva viva. . ma_

come toccava il confine di eſſa Maſeta.vedevaſi ſenſi

bilmente languire. Mi accorſi anche , che quegli alici

quindi uſcivano con tai empìto. che il lor urto-"ſemi

vaſi ‘come di vento dalle gambe e dalle mani . e vi

producevano una ſenſazione di freddo . Vi applicai il

Termometro, e ’i liquore . che flava a vgradi r8. ,calo

un grado , e poche linee. Il ſuolo'pói di questo cellaio

- ..-…, ,~ « era

~
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era tutto bagnato , e ſpirava un molefio odore , cite

io non ſaprei eſprimere coll’ eſetnpio di qualche puzzo,

di cui ſi abbia. conoſcenza . Un cesì fatto odore mi

cagiono un piccolo dolor di capo, che io ebbi lo ſpa.

zio di due giorni . Più venutami curiofita~di vedere.

ſe questa mrjîeta foſſe dannevole agli animali , poli in.

eſſa un galletto, e questo cominciò ſubito a ſconcia—

mente difiorcerſi e dimenarfi ,, dando chiari ſegni xdi

patire nella reſpirazione, e poi ñtramazzò , e in` capo

a due minuti e poco più vi perdè la vita. Ve ne po

li un--altro, e queſto ancora dopo alcuni avvolgime-nti

cadde a terra come privo di ogni ſentimento, e vi

ſarebbe certamente morto, ſe io a tempo non l'aveſſi

qundi tratto . E pofiolo all’ a’ria aperta c0minciò' a

poco a. poco a ripigliare le ſmarrite forze, e tornò ſa—

m e ſalvo , ſicché allegro ſaltellando fi* fuggi per la

campagnavflomaíe mai non aveſſe avuto male veruno.

i, Fatte quivi le dette oſſervazioni mi trasferii in

quel luogo , dov’ era la ſoprannominata ciflerna: e in

eſſa avendo calata una candela acceſa,ella non ſ1 eſiin—

ſe, ma bensì il ſuo lume divenne languidiflimo: ciò

che mi fece ragionare ,che quel giorno la mojèta, che

quivi era. non aveva molto vigore . In lquefla mede~

lima cifierna vid’ io alcune anguille , .e mi parve evi

-dentemente,ch’ elle patiſſero molto in quell’a'cqua,che

certamente doveva eſſer pregna di pernicioſi 'aliti. Pe

rocchè troppo guizzavano- , e più che frequentemente

levavano su il muſo fuori dell’acqua .' Ninna però di

elſe ſi morì in mezzo a quella violentiíſima mcffeta ,

conforme mi ſu riferito da. coloro , che dopo ` di eſſer

quella ſvanita. acconciarono la mentovata cifierna. '~ i

Oltre alle coſe gia dette oſſervai altresì ,‘ che le

mofi-te la mattina e la. ſera, o quando l’aria~ era ſe*

G 2 .- Pena
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Zena e peſante , erano poderoſe, e all‘oppoſito quando

l’aria era riſcaldata dal ſole, o-era umida -e nuvolo

-ſa , e meno grave , .elle non aveano molta forza. -Ve

n' erano nondimeno alcune , le quali o che ſoffiaſſe Bo—

rea, o Auflro, 0 che l’aria foſſe calda , o foſſe fred

da. erano ſempre violente e pauroſe. Le mofite poi,

ch—'eſalavano nelle campagne aperte . non ſi ſperimen

tavano tanto ſorti , quanto quelle, ch’ erano nelle ca

ve, e in ſimiglianti luoghi. defle mofete tutte ſcom

parvero nello ſcorſo meſe di Aprile. E queste ſono le

oſſervazioni fatte intorno alle prime mqfete. Paſſo ora

a parlar -delle ſeconde. '

Nello ſcorſo meſe di Giugno in più luoghi di

qùe’ contorni prorUppero altre più ampie e ſpazioſe

mofl’te , le quali arrecarono moltiſſimo danno alle n0

fire campagne, e continuano a devafiarle . lmperocchè

nel detto meſe nel podere. de’ PP. Camaldolefi , c'h’ è

nella- vicinanza de’ nuovi monticenì, erm- della parte

del mare giace a piè del monte, su cui è pofio il lor

Eremo, in un buon tratto di coltivato terreno fi vi

-dero viti , pioppi , e altri alberi prima intrifiire , e

poi a poco a poco venir meno , e inaridire ; e nella.

ñvígna più volte nominata del ’lì-def” ,e in ‘altre , che

.ſono nel territorio di Boflo ‘De Caſe , di Baſco Reale;

e della Tor” della Nunziata , e nelle vicine ſpiagge ',

fino ,alla difianza d’ intorno a 6. miglia dal Veſuvio,

molte e molte piante ſeccarono. E nel proſſimo paſſa

to meſe di Luglio ne' campi, che confinano con quel

li , che furono da principio danneggiati dalle mafiete,

l’erbe,le ſrondi degli alberi ,e i teneri frutti di gior

no in giorno…eziandio appafflrono , e poi mancarono ;

e per l’ ultime relazioni . che ho da quelle parti oggi

il giorno 18. Agofio per ancora ne’ detti campi altre

' _ ; plan-f
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piante inaridiſcono: cîò che è manìſefiiffimo'argomen

to, che il pernicìoſo profiuvio delle mofete vada ſem—

pre piùtſpandendoſiz ed ampliandoſi. 7

Una di quefie mffete uſcì nel podere di mio cu

gino D. Gennaro Borrelli, che fia nel ſopraddetto ter

ritorio della ’Tone dalla Nunzia” . da una buca ›. ch’ è

all’aperto, a guiſa di-un denſo fumo, la qual menſa-ta

ſegue‘quindi a sboccare oggi giorno 18. Agoſto, ed

è gagliardiſſima, e ſ1 diffonde per buon tratto nell’ a

ria circofian’te . Tutti quegli uccelli . ’che vi paſſano

per ſopra, e que’ quadrupedi e rettili, che ad eſſa fi

appreſſano, ſi muoiono. In mentre che il detto mio

cugino fiava oſſervando quefla mofèta , vide cadere a

terra un 'uccelletto in distanza dalla detta buca da do-ì

dici o tredici paſii . Egli lo fece prendere , e oſſervò '

che dava tratti, e vomitava il cibo. miſchiato con una

. certa liquida e appiccaticcia materia , e di li a poc0`

ſpllò . E avendolo ſparato,- gli trovò le carni alquan

to livide. 4…# _ .A

Un’altra maſala proruppe in mezzo di una pub

blica via, che dalla Torre della Nunzia”; guida a Ba..

ſco Reale. E quando ella proruppe,due .aſmi,che due

paeſani per la detta flrada menavano, caddero a terra -

sbaloi'diti, ma"dopo qualche tempo rivennero ;Quindi

la gente or‘a paſſa per la frettoloſamente per paura di. ‘

non eſſere offeſa da’ dannevoli alìti della moſt-ta. z.;

In una piccola grotta, che fia in un;gran podere

detto il Eupilio, della pertinenza della Torre della Nun-z

ziata, che un’ ampia , te terribile Mflfî quaſi tutto

miſerabìlmente riarſe , ſ1 trovò morto un Romita, che

in quella,o per-.dormirvi , 0 per altro ſi-miſe. Veri-.

ſimilmente fu ſbffocato dalle mortali eſalazioni , che

ivi ſurgevano . E un villanelb . mentre beeva infuſi

-: *INO
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Zivoletto di quel fiume. che ſcorre per mezzo le poſ.

ſeſſioni del nominato villaggio , ſi ſenti venir meno ,

e ſorſe vi avrebbe perduta la vita. , ſe non era ſubi

tamente tolto da quel reo-luogo da un contadino,che

per la. paſſava . e che eli'o , ſentendoſi ſoffocare , chia

mò. Quelli uccelli, che paſſano pochi palmi ſopra il

piano dell’ acque del ſuddetto fiume , o che lungo le

ſue ſponde , e ne’convicini campi ſi poſano, irrepara

bilmente ſi muoiono .

In certi altri luoghi, dove ſono ſurte le mofèt‘e .

ſi trovano morti uccelletti, e altre befiiolucce.

L’ acque di alcuni pozzi di quelle contrade ſono

contaminate de' rei fiati delle mofete . E certe di eſſe

ſono infette a ſegno, che ſono molestiſſrme al gusto, e

non ſi poſſono mica bere; e altre ſiſentono un pochetto

acide . E in altri pozzi -l’acque ſono affatto mancate.

Or tutti quefii ſenqmeni ci ſanno maniſestamente g_

intendere, che ſotto di quelle terre fieno ſucceduti e

ſuccedono per ancora de’ gran mutamenti.

Nello fieſſo meſe di Giugno quando comparvero

le mjëte, il-Vulcano A ( ’Dw. Il. fig. I.) videſi più

volte _vomitar ſumo , e ſi ſentirono da’ vicini d‘intor

no di quando in quando leggiere ſcoſſe di terra , e ’l

giorno 12. Domenica dello ſcorſo meſe di Luglio il

medeſimo Vulcano versò anche piccola quantita di

fuoco, e ſ1 udi un orrendo ſcoppio . Quindi gli abi

tanti di que’ contorni. che fianno ancoraſpauriti per

lo paſſato incendio , temono ſorte ,che o non torni ad

inſuriare il Veſuvio , o non fi aprano nuove voragini

gittanti fuoco , o finalmente non ſucceda qualche al*`

tro ſuneflo avvenimento. Ma tolga Iddio ”Che quefie

coſe intervengano. .

F l N E.
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LETTERA A a 15cc. IL SIGNOR MARCHESE DI SALSA

D.CIANDOMENICO MARIA B‘ERIO
PATRIZIOiGENOVESE.

Erchè voi mi avete comandato, che diceffi il mio

ſentimento intorno all’ origine di que’ torrenti

di fuoco , che nella fine del paſſato anno 1760. con

indicìbile ruina ingombrarono le noflre campagne, co

me innanzi è detto , io vo‘ ubbidirvi . Duolmi però

forte, che per la ſcarſità de’ miei talenti non poſſa

dir io coſe da interamente contentare il vofiro delica—

to ed eſquilito guflo , che colla lezione. di buoni ez_

ſcelti libri, che non mai intralaſciate, e coli’ uſar di

continuo con gente dotta eilluminata , avete ſaputo

ſormarvi , ſicchè ſolo a voi piaccia il bello, il buono,

il grande , e quer'c‘h’è ben ragionato , che in tutto

ciò, che o leggete, o udite .‘ tofio’ſcorgete . Eſeguirò

dunque in quella maniera migliore, che ſaprò , i vo

flri da me riſpettatiffimi- comandamenti; e giacchè

voi avete voluto,che io ragionaſſi dell’accennato ſug

getto,pregovì di contentarvi di quel che ne dirò,qua

lunque egli fi ſia. Vengo pertanto al mio propoſito.

Al parer mio le ſemivetrificate materie . che vo

mitarono iVulcani,non calarono per ſotterranei canali

dalla gran voragine, ch' è nel Veſuvio , come opina

rono alcuni; ma vennero dai fondo di queldluogo; do

ve eſſi Vulcani comparvero , per la forza del fuoco ,

che fi appreſe nell’accendìbili materie, che quivi era

‘ no. Ed ecco come ragione. '

La mattina del memorabile giorno 23. di Dicem— .

bre in quel luogo. dove ſi aprirono le voragini , il

terreno ſi ſentì cocente da_ quelli. che per loro Miri_

VI
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vi paſſarono per ſopra ; e quando apparvero i Vulca

ni, ſi oſſervarono queſti fenomeni‘. che dianzi ho ri

ferito, ed ora per lo mio diſegno mi giova qui ripe‘.

tere. Dopo un diſiinto, e ſorte tremuoto, ivi la ter

ra ſi gonfio , e ſi aperſe , e dalle rigonfiate aperture

uſcì prima ſumo, e poi"fuoco ,e fumo; e ſcorſi pochi

momenti ſi aprirono più bocche, le quali cominciaro

no rabbioſamente, e con iſpaventevoli lampi, e rim

bombi a gittare in aria polvere, arena. pietre lique

fatte , e groſſe rupi , e ciò continuarono a fare per

lo ſpazio di più giorni; e quando divampavano, tute

to tremava il circoflante terreno. Inoltre in var] luoñ'

ghi del territorio di Boſco Tre Caſe, poſii dalla par

te del mare,fino alla diſìanza di un miglio e più da"

Vulcani, la terra dove ſ1 abbaſsò, dove ſi aprì , e da

alcune di quefle aperture uſcì fumo e fuoco , ed ivi

fi ruppero e ſpaccarono altresì molti edifici . Dunque

nel ſondo di que’ luoghi ſeguì un forte e poderoſo

incendio, che vi durò , finchè arſero i Vulcani. Duri

que quivi erano in gran copia raccolte e preparate

molte e molte accendibili materie , le quali ad ora ad

ora s’infiammavano, e producevano quegli effetti, che

ſon detti. Imperciocchè ſe ſ1 pone ſotterra all’ altezza.

di un piede una paſìa di limatura di ferro e di ſolſo

bagnata di acqua,la terra, paſſato il tempo di poche,

ore, prima ſ1 ſente calda, e dopo ſi gonfia, e ſr apre

in diverſe "parti, e dalle 'rilevate aperture prorompe

no cocenti ſulfurei vapori , e poi fiamme . La polve

re da ſchioppo,che fi fabbrica, come ſ1 sa , col nitro,

col ſolſo, e col carbone , quando ſi accende nelle ſotç»

terranee mine , in cui. è poſ’ta, produce un rabbioſiſſi

mo, fuoco ,x che orrendamente tuona , e ſcuote, rompe,

roveſcia , e manda‘. in aria. i muri delle fortezze . .e
e" ` ſi ſvel

x
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ſveile anche le ferme rupi , ſe ſotto di eſſe divampa.

L’antimonio, il tartaro crudo, e il ſalnitro polveriz

-zati, e meſſi inſieme in un crociuolo acceſo produce.

no il lampo , e il tuono . Gli steſfi effetti cagionano

ſimili altre chimiche preparazioni.,_ſParimente gl' in

fiammamemi delle accendibili materie . che ſono nelle

viſcere de' monti bottanli fuoco, ſon quegli,che pro

duconoti muggiti , i tremuoti , e i furioſi firabocca—

menti di cenere, di arena, e di pietre inſocate. ..e la

'rettificazione della terra arenoſa , e di altri ..corpi,_cl1e

--în eſſi ſi trovano . Finalmente per gli abbruciamenti

de' corpi accendibili . ch’ erano ..ſotto di alcuni luoghi

raccolti ,~—.ñ in quefli ſ1 ſono talora aperte dell’ ardenti

voragini , e ſono ſeguiti degli avvenimenti fimiliflimi

’ .a ue --li,—che fi oſſervatorio ne’ not-’cri Vulcanifl, e ne’
q S

contorni diefii ..Perocchème’ luoghinovo ſono Vulca

ni, e dove eflì un zempſhſmno, fi ritrovano ad Ogni

--paſſo ſolſo, ferro . e altri minerali . . ; . ~'

—\

;a Or quindi egli mi pare . che ſi "póflii-dirittañmen.

Le ragionare ,che eſſendoſi nel fondo delle voragini in,

iammate i’accendibili ſofianze,che quivi erano,o per

eſſerſr flrettamentexaffollate e confuſe fra loro ,… o per

lo concorſo di altre esterne ignote cagioni , ed clien

"doſi altresì stemperati per le ſorti continne accenfioni

“zi circofianti corpi ,la forza del ‘divampanter porentiſíimo

²~$rroco, che non ſapeva fiat chiuſo , abbia dal medeſi

mo fondo cacciato fuori con tutti quegli accidenti ed

apparenze‘. che .ho ‘detto, per le vie _,-ch‘ſeli‘oſfleſſo fi

"Pſi ’i ie ſem-ivetrificare materie, onde _ſi formaronoi

muovi‘ mentite-Hi., e_ que’ liquefatti ſafiis, cheecorſero; in

" ;orrenti per 'leimstre camPagne'. « - - ~ ~
.

~
F" v . ~b~ ..

Inoltre :o nen ,ao ,.. ſe‘ quella ſuſa materia veneti*

flo pt! naſcoſte' vie dalla" ſuperior vornace del mom..

‘ ' ~*~- ’f~~**'-’~~H' -² l’4. 'nadia'.ñ t

p.
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t5e a metter capo nelle viſcere delle voraginî, avreb‘

be potuco, in lontananza (i) dalla ſua origine, uſcir

fuori e produrre tutti que' violentiilimi effetti , che

ſi oſſervatorio ne’ Vulcani. So pur nondimeno per più

prove, ed oſſervazioni da me fatte, che il ſolſo, e al

’ tri infiammabili minerali, che ſeco menano i torrent!

,di fuoco , ſono firutti e sfruttati . E di ciò egli mi

par quefla la ragione: cioè perchè arſero nella lor fu

-cina, ed ivi liquefecero tanti e tanti corpi, e con eſiî

ſi meſcolarono, e ſ1 conſuſero, e bruciarono anche per

via .- e so di vantaggio , che"quante volte a memoria

noſìra , e de'nofiri avoli la liquefatta materia dalla.

voragine, ch’è nel monte, è sboccata per le cofie di

eſſo, le aperte bocche, quantunque ſiate foſſero vicine

'alla voragine, non ſi ſono udite mai romoreggìare,nè

vedute gittlare impetuoſamente in aria cenere, arena',

e ſaſſi inſocati, e formarſi d’intorno de’ monticelli. ..ta -

Aggiungaſi, che il fumo-piena ſi-acceſenel fon

do delle voraginí ,Î e ’poi divampò nella ſuperior fu..

cina. del Veſuvio i ſmperciocchè quando comparvero i

due primi Vulcani."; ſulla cima del detto-monte non

videſr nè fumo“, nè fuoco -; ſolamente’ quando compar.

ye il terzo Vulcano, cioè dopo un’ ora o circa vomito

il monte per la ſua bocca gran quantita di ſumo‘, e

verſo la ſera del primo giorno dell’ eruzione ſi fudì

-v ñ . ‘ re—

(r) ll Veſuvio (Ta-v. I. zum. r. )` conſiderato in tai poſitum , che

ergeſi alla. veduta di tutti ſopra il primo circoſtante piano, e per nella

arte , che guarda Mezzodì , `e lontano per linea diritta dal monticeſioñs.

a1!. I. palmi 14968., cioè canne 1871. , che im orfano due miglia, e p0

co più, ſecondochè ho miſurato . Or dunque e ſi vorrà ſupporre , ‘che

l’ ardente Fornace ſia ſtata. ſotto ñle radici del monte che brinia , riguardato

uel modo,ch’ è detto,il numero‘ addorto eſprimerà la. maſſi-.ju distauza,

del uogo, dove ſgorgò la ſëmivetriſicata materia,dalla origin* dl nella, ſe

. pur ella. calo per diritti condotti. Ma ſe quell’ardente fornace ſu ver o ‘.1 cede

tro del predetto monte , la ſoprannominata. diſtanza ſarà molto 11138810" ~
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fremçre,se cominciò a ſcocca! pietre' infocnez.-Aì mio

giudizio; ſe {oſſe venuta ’dalla detta ſuçina l’infiamma

la, n-.acetiç a ſcaricarli helle viſcere di quel-.terreno ,

onde, sbocccò , doveaz prima vederſi ſumo , e fuoco -ſul‘

la bocca. delVeſuvio , che nelle ſue baſſe falde,,ſ1cco;

me ſculprc è accaduto quante volte la liquefacca m3.--`

teria è ſcaturita. per li ſuolfianchi. ~ _ ~

Dìlpiù ,il Vulcano A ( ’1711" II. fig. 1.- ), più vol-z

te nel meſe di Febbraio,.c0nforme ho detto nell’lsto-_..

ria , eruuò denſo e` copíoſo- ſumo. e ì-l di u. di Mat-ó,

20 VèxsÒ-;anche fuoco , edluna piccolìffima lava ,‘.ì e lo

fieſſo giorno la, terra d'auorno cremò; e ne’ ſuſſeguemì

meſi .dj quando in quando >il medeſimo Vulcano ſi è ve

duco fumicafe…,—e gin-tar fiamme: ;e ſulla cima del monte

Veſuviojnfra queſto tempo non (ſx—_è veduta nè,ſumo;~

nè fuoco;-v E nel terriz‘cqîjoñéi Baſco TreTCafi…neL~ pode—

“ :LL-id Tedefio ~il dx’ to.. ”ADN-{glio -.~.di una di quelli

ſpirzcol-iz,—che ho menzionateñénell’ lfioria , uſcì— fumo e

fuoco…, e fi udirone* de'ſorciſümî ſcquj , Qpivi mc'

defimo nella ſcorſo meſe ‘di Agofio facendo zſoſſè ma.,

cani, cbnxadinì. per’piantanfì ‘yici , furono cofirettì ad

abbandònar prefiamente- la lnr opera , ed--uſclr fuori'

di quellepperoçchè entro di-*eſſe all-’altezza ed' intorno .

a 4.…palmi ſentironoflunzecceffivg calore Altri operai

ìl~dì 17._ .delñcorrente meſe diSett-embre ſcavando. la

terminella pnflelílone :di D.&cefano .Floriano .~ \ ch'è‘ è

pofla- accanto_ ‘al predeno- podere_ délTedefio dalla parte]`

del mare., ſentirono anche un caldo îníbſſriBíl—e a

gno , che non poçerono in conto veruno 'continuare

. l’mconunclato ſavoro . Finalmente oggi îlgìornq 27. di,

‘1"‘

Settembre da' alcune buche, ehe ſono ‘ nella ſopranno- '11,.
- . l . 3 ` ,. v. o o o. .

mmaxa wgna dx D. Stefano Plorxano , e ne’ convxcmlgej

camp!, per ancora eſelano caldi ſul-farei' vapori. Duty; ’
.u- z. . 7- -í ..u- .ga.

23..… ;e que.
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que ſotto di que’luoghi vi erano delle materiemhe ſi

acceſe-ro , e vi ſono eziandio delle altre, che ardono.

. Oltre a ciò , perchè poteſſe quella materia' libe—

ramente giù ſcendere ne’ ſondildi que' luoghi, ne' qua

ſi apparve il ſuoco,"neceſſariamente vi dovettero eſſe

re de'-canali inchinati lunghiſſimi (I) , e diſgombri

d' intoppi, e di ostacoli , posti tra la ſuPerior voragi

ne del monte Veſuvio, e i fondi , che ſono ſotto le

’ſue più. baſſe falde: il che mi pare un poco duro ad

~imn-iaginare nell’informe flruttura della terra.

Finalmente~ſe i fenomeni, che ho innanzi riferi

to, ſembra che chiaramente moſtrino, che il fuoco‘ſi

acceſe ſotto di quel ſito , dove ſi appalesò , perchè

dobbiamo noi dire ,` che la liquefatta materia ſia ve

nura così di lontano? Forſe ſolo nella più volte no

minata ſuperior voragine del monte vi ſono corpi ’ar

ſibili. e materie atte ad accendergli e ſondergli? Ma

ciò’ non può dirſi . lmperocchè i: acque delle noſtre ſon
ſi. rane, e de' pozzi , e quelle,~<:he~ ſgorgano nella ſotto

r

pofla riva dei mare, le quali tutte ſcendono di‘ ſopra,

contengono ferro , e ſolſo; e nel lido detto l’Uncino.

i’liwl. num.35.) due anni fa ſcaturiuna polla di ac

qua calda e carica eziandio di parti ſerrignet, e ſulſu

ree, com’è noto alla gente del paeſe, la qual acqua

’l’ anno ſcorſo ſcomparve ; e dal fondo del mare dei

Granafeltlo , e di Pietra Bianca ſcaturiſce il petrolio

1-’:gli uno ſpiacente odore, che ivi ſ1 vede galleggiare'in

.-f :e - . ſU'l’l‘

. ~ -ñf (i) Quei luogo , in cui comparve il fuo’co il ricordato giorno rc. di

Giugno, e che ſia nel territorio di Boſco Tra- Caſe-,Je distanre dalle radici del

monte Veſuvio, conſiderate mila maniera vporoinn.-mfl deſcritraxpaſſ} 16653;:

che im ortanò 2086. canne noſtrali . Dunque ſuppoſto che La ſuperior &Cl

ñ ' ha ſia ra ſotto le deſignate radici’ , il ſotterraneo canaie , per cui ñvl‘ebbè

dovuto ſcendere il fuoco nel fondo dell’ anzidetto luogo ,ſarebbe fiato lun

go 2086. canne , che importano_ più di dire miglia , e un qll-’M03 ſe P“ſe

eſſo-,ſucco dirittamente diſteſi. -

..
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ſullfaíqué',ſſquando`il mare è in bonnecia . Oltrechè

noi abbiamo chiariſiime riprove , che in que‘ con

torni ſieno ſuccedute- altre volte dell’ eruzioni ſimi

li a quella , ch’è freſcamente accaduta . I monticelli

detti i Vitali (’Ilw. I. Rum. I4. ) , il monte, su cui‘ è‘
`

poſto l”Bremo de’ PP. Camaldolelì , e altri montetti ~
’.4

ch’ ivi ſono, ne' tempi addietro arſero, conforme ab

‘ biamo per tradizione de’ nofiri maggiori ; ſenza che

Ognuno p’otrà thiarirſene, ſe attentamente conſidere

’ra la lor figura, e la materia , onde ſon._compoſii .

E forſe il vicino ſcoglio di -Roviglìam ( {lit-u. I. 11.36.);

ſorſe dal fondo del mare per qualche forte accenſione,

che ſotto di eſſo avvenne . in quella guiſa appunto,

~che ſurſero in altri mari (1)“; e ſpezialmente-nell’Ar

cipelago, nuovi ſcogli, e nuove Iſole (2) . Imperoca-ó

chè la materia del detto ſcoglio, .parte che ſia Ratainç

ardente fornace. Sidi-rà forſe che anche allora quandOa

ſuccedettero le ſuddette eruzioni ,cato la liquefatta- ac—.

ceſa materia per ſotterranei canali dal monterî Marple!…

dirla francamente: Sign. Marcheſe , e finirla , mi pare?

?che a’ grandi uomini ſavi piaccia talvolta l’ eſiraordió,

nario , l’intr‘icato, e ’l difficile , e_ per l'oppoflo l’ or-ñ,

dinario, il ſemplice, 'e’l facile non dia loro nel genio.~

Queflo è quanto ho potuto—dire intorno-alla qui-*ñ

fiìone da Voi propoflami . ſo non so , ſe abbia ben ra

gionato. Me ne rimetto al vofiro ſincero e diſappaſſro-ñ

nato giudizio.~E pregandovi‘umilmente .della continua

zione del vostro affetto», e dell’ onÒre di altri goflri

comandi ,' vi fo "divotiſſima riverenza. ; -4 :

..ñ e -- ,y , ., .- q .- q `.

- _ _(1): Snc-bone 1:3. V]. png. 396. dell’edizione di Amsterdam del r7o7. ,'

Pil…? Tiki:. cap. 89.ſ ' ' ~ñ , ,› . . ì .

'.~. ²’ , *mio Pc' noi ;ANIME-eum .ñ .' s. _ 7. dell" e

g; . da Lucca ; Tnurnçſort V07 e a z…,

. Pdg- 3:7. 351. del? edrzxone di *noia dei i733. *'

-L

i 7-- . ~ _ .LiîT-l.
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. LETTERA -DI MONSIGNOR BOTTARI i

ALL’AUTORE. .- 1

Ebbo render grazie a V. S. Illustriſs. del pregia

to..dono . che ella-fi è degnata di farmi del ſuo

1ibro,tanto più ſtimabile ,quanto che lo ricevo per un

pegno della ſua amicizia , che io abbraccio con quella

stima, che merita il ſuoñvalore . [o l’ ho letto [Zam peda

in una, tant’ è stata l’ avidita, _e il piacere , con cui.

me lo ſono trancuggiato . E` ſommamente piacevole la

chiarezza , e la purita dello fiile naturale , e non aſ

fetcato, e non ſi può deſiderare in queſta relazione

coſa alcuna di più , nè nel leggerla mi è ſovvenuta.

coſa alcuna da oſſervarſi ulteriormente,o con maggio

re diligenza, talchè mi pare d’eſſer fiato in perſona.

a vedere un così terribile fenomeno . E quel che mi

ha. renduto più fivpore, e Rata-lu . Le. altre

relazioni ſpettanti-*al Veſuvio, benchè molte , e vo.

luminoſe, non ſon tanto preciſe., nè appagano tanto

la curioſita de’ lettori. Io ſono anch’io dal ſuo pare-,

re, che i nuovi— Vulcani non fienotfigliuoli della Mon::

-tagna , ma ,questo reca più ſpavento e, perchè mofira;

che »in tutto il territorio ſono ſemi pefiiferimhe poſ- .

ſono da un momento all’altro produrre sì lagrimevoli

effetti. Giacche ella‘ vuol fare 'ilharattoOmerico dell’

armi d’oro con quelle di ferrovia le manderò le mie

Leggende ſopra il Tremuoto dirette al bimoni Sum-'

patore . lo le diedi fuori ;perchè ingegni più acuti del

mio ,,e che abitano in luoghi, dove i- tremuori ſon

più frequenti , poteſſero eſaminare il mio ſifiema , e

vedere, ſe ñè un’ immaginazione poetica , o’ un ſiflema

reale .Ema biſogna farne le oſſeryazioniì , ſpogliaci’eſ

i . ,1. r- -›~-*~*'\‘,.r.* LL- -

. . i `, >1., *c "LL'm, i LJ'

.
`
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ſa'tto della comune opinione del moto›,’ 'o 'ſcuotimento

della terra ”Ella oſſerva ſaviamente ,' che molte ſcoſiè

degl’edifizj provenivano dal moto dell’ ari-a dilatata

dagl’ incendi; ma alcune di queste ſcoſſe attribuiſce a

*veri tremuoti , per li quali credo , che ella intenda
ſcuotimenti del ſuolo , il che può eſſere , ſie *certamen

te il terreno ſi ſcuore , quando ha ſotto di se il fuoco

acceſo. L’eſſer poi firapiombati quei muri de’ PP. Car

melitani Scalzi ,‘può eſſere provenuto anche dal ſem

plice urto dell’aria . Ella sa , che allo ſparo di una

gran batteria ſi ſpezzano le vetrate per l’urto ſolo

dell’aria firiſciante ſopra la ſuperficie della terra. Eſ—

fetto del ſolo moto d.-ll’ aria … ſono le firagi delle fab—

briche , che ſanno i turbini. Pochi anni ſono, che ne

paſsò uno preſſo le mura di Roma,e portò via diroc

candolo un mezzo caſino , tagliandolo da imo a ſom—

mo diagonalmente . L’ ultima volta che tornai di Na

poli, albergai dall’ Arciprete di Mola di Gaeta , e

quella notte paſsò un turbine, che atterrò mezzo l’oli

veta di Itri‘, e-tre miglia vicino aFondi gettò a ter

ra difieſi molti groſſi 'Cipreſſi , e Pini colle radiche

all’ aria . Se dove erano questi alberi , foſſe fiato un .

muro iſolato , l’ avrebbero certamente levato dal per

pendicolo, e ſorſe anche atterrato . E pure tutto ciò

accadde ſenza moto del ſuolo , ma quello ſolamente

dell’aria ſuperficiale. Non dico queflo per ſostenere il

mio ſifiema , ma per mostrare , che molti fenomeni ,

*the ſi battezzano per tremuoti , e movimenti della.

` , terra , non ſono altro , che impeto terribile dell’aria.

SÌCChè quando’ ſeguono queste ſcoſſe di edifizj, ſarebbe

di mefiieri l’cſſervarle con queſta prevenzione per po

ter cavarne il netto, e la pura verità . Un uomo del

la ſua niente , e della ſua dottrina , e d’un penſare I

. Sl

ñ
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.ì *i gìuſh ſarebbe -adattîflimm Imnon‘poîfo fare quefiç

' offervazìoni , perchè qui la Dio mercè ſiamo immum

- per ora-da queflo flagello, E pieno di ſommo ofl'cquio,

. e di .vemiffima fiima.~mi raíſegno _ -- ñ~ .
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Ende LAV. S.,lilustriſs. infinite .grazie 'del‘ grandé

onore', che `rnirhaflſatto'di b'e’nignamente gradi;

re la mia operetta , divaccettarmi per ſuo ſervidore ,

e_ amico—t, ed’ inviarmi -,due eſemplari delle ſue-dot

te , ameno., e,belle Lezioni flpm il -Tmnotouuche

io ardentemente -deſiderava;›--A…ltresì la ringrazio*quam

to so e'poſio delle lodi ,iche-scon tanta bontà, ‘e

amorevolezza da al mio Ifioric’o‘- Ragionamento; El;

7, benchè 'non fienoeffetto di mio merito alcuno;

mi ſon nondimeno grat’iffime' ,., perchè mi vengono da

un ſuo pari , cioè da un ‘iUor‘ao celebratiflimo ;ì di

acre, e ſincero giudizio, e che veramente onora la no

fira età. Quanto: poi; air-appoſizione. eh’ ella fa , per

onorarmi , nella ſua gentiliſſima lettera intorno a ciò,

che io diffinitivamente affermo della cagione di quel

violento moto de‘ muri de‘ PP. Carmelitani Scalzi ,eſſa

è ben giulia, e propria; e nel vero . ſe mi foſſe ve—

nuta nell’animo, allorché io ſcriveva quelle coſe , a~

vrei pure ſoggiunto, che quel fenomeno poteva pa

rimente eſſere fiato prodotto dall' aria diradata dagli

strabocchevoli divampamenti , che ſeguirono ne’noſirì

Vulcani. Perocchè egli è Veriſſimo , che l’ aria meſſa

in impeto poſſa non ſolo levar gli edifici dal perpen

dicolo, ma abbatterli eziandio . Ma egli mi piacque di

attribuire _l’accennato violento effetto agli ſcuocimenti

del ſuolo, perchè_ per conto di quel terribile incendio

che arſe , ed infuriò ſotto quella contrada.. effettiva

mente la terra tremò ſorte;come chiaro cel dimoflra

no, ſe non m’inganno,i rotti muri delle cifierne po—

*DÎ ' I fie

b
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lie dentro la `mecieiimaì terra . i che‘ non 'ebano punto

_eſpofii ai gagliardi urti laterali dell’aria dilacaca dal

fuoco, che {curioſamente uſciva della, bocca. de'Vulcani.

e del Veſuvio . Le ragioni poi ſopra. le quali Ella fia

biliſce_ il_ ſùo'fifiema 'del-Tremuoto’, ſecondo che poſiö

giudicare. per que’.pochi‘e ſcarſi lumi, che ho. ſono

buone ,e forti . e giudizioſamente" dice, che nel ricerca!“

la cagione di quello ſpaventevole Fenomeno della. Na

tura , biſogna fare delle oſſervazioni . ed eſperienze?”

con animo libero' dalla comune opinione dello {cuori-'r

:nemo della terra. Se mai.quì ſuccederà. qualche tre-

muoco, il che ceſiì Dio , e le circoflanze mi conſenti

ranno il potervi fare delle oſſervazioni, io, a diſpetto

della. mia poca abilità. ,, le-farò. E ſem più, pieno

d’ infinita Rima . e riſpetto imutabilmente mi ſoſcrivo.
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DZ ..alcune altre coſe ,‘ .:chez cancer-nono l’ Eruziong
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ñOpo di aver data-in luce la preſente Moria, fu

ronz-da me , e daxaltri Oflèrvateicgrte altre co

ſe, appartenenti all’ Eruzione mentovata .di ſopra, che

meritano di eſſer notate, e ſono quelle, che ſeguono‘.

. L E :primìeratrrentenella mont-agnettaF ‘( ’lìw. _11.

zen.) ilñluoco bruciò, ma ſenza firepito, fino

all’anno 1'779. ,e ſotto il piano , ſopra `?cui quello lol

invaſi,.-dalla-banda d’ Oriente, -p-enò a ſpegnerſi fino

al 1783. Ma .quì ètda-notarſì un curioſoJeae-meno’,

che ivi ſuol ſuccedere: dopo una dirottiſlzma pioggia,

ſotto il predetto piano riſvegliaſi…. un fortifl mo calo

re. Io ciò conobbi nello flrapparezda eſſe; una*pietra*,

ch’ era vagamente.: incroflata di viuiuolo di’Ten-odj

im_ belliſſimo color verde., Bardi .vitriuolo- di rame di

un piacevole Color ceruleo: la' ſentii tanto cocente,che

dovetti prefiamentexgettarla ‘viañ. Quindi `ſi può giu,

flamente congetturare , ‘ehe ſetto quel luogo .vi fieno

per ancoraè dellezpiriti, defdeeti metalli , -e ‘che ..dali-f'

acque ſ1 ’ſcomponganozſi ſvolga il loro acido‘, e ſi ala

lunghi ,- e che, indi ſi ecciti quel gran calore, e"vi

ſi forntino ;poi de’,vitringli.,-- 6h" è …facile I CCM**

pire .` _ſiì' ..í , *e: *'.‘-' "3—5"- . ‘i i’. A i."

, qll.; SotttîiL-mentovalg vizè ortaggi-otto , che

ſcende ‘giù, ;Güſi' diſtende”: un grandiſſimo tratto 3

‘ſotto il territorio“ìxdiz, 821’00le Caſh ;- il pavimento ‘z

l* PNE, Mana ei @tra {Wíormatiz di piene ture -

a vi

ì - up...:
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vi ſi ſcende *per ”hai-cavità, Profonda palmi dicianno

ve e mez‘zo ,"ìche ‘è aperta nello ſpazio ,_ ch’è ſra i!

monticello F, e G (Tav. ILfig. r. o 2.) . _ , .

3-: In questa'grotta,.vi diſceſero più` paeſini nell’atr*

rio ’1761. per trovarvi dellepietre prezioſe: perchè

in quella contrada fi era ſparſa voce , che i Vulcanì

avevano eziandio gittate delle gemme. Qiattro di eſſi

`còncordemence mi riferirono ciò , che --èſidetto‘~ della

.menzionata grotta ;ae mi (“aggiunſero di vantaggio ,

-che vi tirava un vento freddìſſimo, e che forte fi-ì

ſchiava. tz", , —:~ ~ '1 I ‘--v 1

E, Io di buona voglia credo,che vi ſia quella grot

aa, perocchè chi guarda nella predetta cavità ſcorge:

.che eſſa-va ad internarſi ſotto l’anzìdetto piano dan"Î

;accennata banda. Questo accidente dimostra, che i' 'rn—ì’

.fiammaw liquefattaèmateria venne di ſotterra ì-anche?

da quella parte ñ ` ‘-‘~- - ì T ~- -'*

I III. Paſſato poco tampo dall’Eruzione; un ’lungſihiffimoi

Adulto muro, che nel territorio di Boſco Tre Cafie ſe:`

pareva il podere del 'Tèdeflo , da un altro confinante ,E

“variamente ſi ſpacco, e'íprofondò dove 4.. dove 6. pal."

ani, e dove per tutta quanta la ſua altezza e più ;‘ è

ie ſue ſpaccature formavano degli angoli di differente!

grandezza . Inoltre mentre un bifolco arav‘a il 'mede-ſi

` -ì’imo podere. ſi aprì ſotto ì piè‘ del-bile una' Profonda"

Qoragine’, il bue vi 'precipitòîj e fu altamente ſepolto‘

dalla terra, che vi' cadde d'attorno: e l’aratore ſi ſal-ì_

*vò , come quegli .the per -ſuaìbuona ventura ſi rino-’- ‘

vò preſſo all’ orlo dell’aperta voragine . Questi avve-í

nimenti ci fatina t—dirirtamfflte ragionare ,-"cite‘Î _ſotto

quel terreno’ vi ſia un gran ’voto: e perchè "amabil—f

mente ſi ‘apxìiín- più parti ,e abbaſsò, e dalle aperture
eſalò ilfuqcomonſhrme altrove è rieordaío,egli ſi puöſi

_’_r_
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eziàndiö argorííentaì-e, "éhe> díTolſo îI-medefimò terre

no uſcì pure la firutta acceſa materia, che apparve il

detto anno ”Go-mel ſito diſegnatodì ſopra › -ó ,,`

"a IV. Nella *principal Im, che corſe fino al lido del,

ſottopoflo mare ( Tm. 1. ) ſ1 vedono tre altri monti-`

èelli di‘ ſemivetrìficata materia”. Uno di eflì è nel fi

.nìflro lato di quella IMM ,‘ nel ſummentovato podere

del Tedeſca; l’altro fia nel ſito X (TavJLfigJ. 92,);

e l’altro è nel bel mezzoldella ñeſſalm, accanto al

' la' firada -Regia, dalla parte manca (Tm. I. 73.48.03.

Or quefli montìcelli ,› al mio parere , nacquero nella

medeſima Eruzione accaduta nel 1760., che ſurſero

gli altri ſopra deſcritti. -- ' ~ ñ ñ- ' ‘E

Éñ lmperciocchè il primotmometto è un mucchio di

piccole pietre ſciolte di color ..verdegiallo , acconcia-jz

:nente pofle -l’ una ſopral’ altra, e di forma. .quaſi ci*

Lindrica; la ſua figura"“la ,Mezza delle ſue pietre,

la poſitura di eſſe, e il colore. ba'fiantemente lo fan-ñ.

no diſtinguere dalla lava , che lo flrigne dalla banda

diritta; perocchè le pietre di quefla ſon fatte a-,guifa

;di groffiffime onde, e turbate , e ſon parte nere e, .e

parte roffigne, e inchinate verſo il mare, verſo il quale

l'in'focato corrente fiuìflll ſecondo poi è fatto a fog—

gia di; un cono cavo, grande, dimezzato, e rotto, e

mofl’ra di ,avere avuta una bocca nel vertice ,hdd-elle,

~ ſue radici eſce una picco—lìffimañlava ,x che curioſa

mente per un piano inchinato dirigge il ſuo corſo ver.

fo la parte ſuperiore-del monte . B il terzo è. conveſç

ſo , ma dentro è ’concavo , ed è e pure dimezzato ,>1 e

kmbra`altresì che abbia avura 'una bocca nella ci

ppa, e ſollevafi confiderabilmente ſopra il livello del*
la lava Nel fondo della ‘ſua cavità . vi ha terra ,ſſ’ree

-Iça-_jfápiccole pietruzze fuſe i ed i0 vi ho trovati an
… ~ - e ` " 7’” I* ...

`iv'

,

.b
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che de’ pezzetti di flborl , e di mica di diverſi colori.;

le quali coſe non ſi logliono vedere tntt’inſieme nelle

law , e fi trovano pel contrario all’ orlo del cratere

del Monte Veſuvio , e nel ſuo doſſo , e in’alcuni de‘

nuovi monticelli.<`-Î' 'c- ‘. ‘-z ~ '.- . ,_. ` —-.-'i

v’ Inoltre nel ſecondo , e terzo montetto il fuoco ſi

vide vivo per lo ſpazio *di quattr’anni e più , quale

non ſi vide nella lava dove ſono; e quale ancora non

ſuole oſſervarſi in altre , ‘che da ugUal tempo fieno

uſcite del ſeno del Veſuvio, benchè‘ alcune grandi la

m conſervino internamente per gran pezza il calore .

4--- Finalmente il ,primo,e’l ſecondo montetto ſi inal

Zano da’ luoghi ,dove ſi videro'il ricordato anno 1760.

delle ardenti bocche': ’e il terzo è vicino al podere del

Marche/è Muſcat: (Ta-'0.1- n.25. _) che, quando accad

de l' incendio , ſi ruppe- *altresì per iunghillmo tratto:

ſegno maniſeflo . che ſotto quel terreno ſorte divam

pò il fuoco altresì s-:I ~ - -‘

Quindi facilmente 'ſi comprende, che l’ incendio ;

che ‘produſſe l'Eruzione ſi diffuſe per un ampio tra.;

to ſorterra ,~ e probabiliſiimamente.. arſe pure ſotto il

fondo del vicino mare ; imperciocchè quello ì. 1 quando

ſeguì l* incendio, grandemente 'ſi turbò ,ve ſconvolſe ;,

ed in ifirano 'modo, e pauroſo romoreggiò ,conforme

in ſul principio vdell’Iſioria ſi èeraccontato; …e conſe

guentemente è moltowerífimile ancora , che ia vena

deli‘ acceſe ſoſtanze da ſotto il mare correva ſotto il

terreno , dove -apparve il_ ſuocm. e dovezanche ſi oſ

ſervatorio , niſefli effetti- diL-eſſo (1-7 a -3 a - .-ñ--: ‘i,

_~ :ñ “Î'- $- ~~ '1 -s’îd FIP-‘è :Lis ., '. f -~ i, z; Io

'.- ’l' I" ‘ , 51"31!, _; 7 fa*: "iL-I ..l ..7 ,- ' a ,I

q (i) nella vena r mio avviſo , ſu di 'pil'ill , che in se contenevanp moltoQſolſo ,re ma to Ferro , e' anche rame; lmperciocchè ceſſata l’Eru

zione .. Ì-Cſsreri &pìuutbxì monticejli , i ioro— colli , .e l circoſtanti luoghi ,

ſi vîidero copioſamente ricoperti dt ſolſo , e di vitnuoſo 5 e le lor-v: , {che

&‘5. ca."

, ,.

’È

..{'ÌH

I:.
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.:0, e ne ragionerò più di

" N‘.

’

lo voglio credere , che chi porrà mente alle co

ſe , che ſi ſon dette intorno a. que' monticelli , non

potra ragionevolmente dubitare . ch’ effi parimente fu

ron .formati da' getti di liqueſatta inſocata materia .

che fece il Vulcano . che arſe, e ſmanio ſotto il ter

reno , 'donde ſollevanſi . `

Io ho fiimato opportuno recar quì quefie oſſerva.

zioni, perocchèt quantnnque fieno poche , pure, ſe non

m’ inganno , elle con altre poſſono molto ſervire a colo

ro , che vorranno formare una ragionevole teoria intor

no agli Vulcani, e principalmente intorno al noſtra.

FINE.

fcàturirono dalle ſottopoſte voragini , in ſe contengono pure copioſo ferro ,`

e rame , conforme ſi conoſce,iàcendoſene~ debitamente l’analiſi chimica ; e

a mio giudizio, l’immenſa vene` , e profonde delle ſuddette piriti, che ſer.

peggiavano pel vaſto ſeno del Veſuvio , e altre fimili , che vi ſerpeggiano

ancora, ne’ trapaſſati rem i hanno ſomministrato , e tuttora ſomminiſtrano

alimento al ſuo fuoco - Ci ci ſannoarguire il molto ferro , e il rame, che

in se contengono le [zz-ve , l’ arena , e le ceneri. da eſſo gettate , e l’ abbon—

dante ſhblimato ſolfo ,. e ’l vitriuolo , che ſ1 vedono ſ arſi nel ſuo crate

re , e la notxbile quantità di acido ſulſureo Volatile , c e ſgorga. col ſumo

dalla ſua. bocca , e da varii ſpiragli ,. che ivi ſono, come chiaramente ſi co

noſce dal ’penetrantiſiimo , e ſoffocante odore , che ſ arge intorno ; ed io

penſo. altresì , che la gran copia dell? aria. infiammabi e , che ſvilugpaſi dall’

accennare ſoſianze abbia buona parte nella.. produzione de’ violentilſimi terribili

fenomeni , che precedono , ed accompagnano le ſue Eruzioni. Ma. forſe io

riverro un’ altra VOlta in id opportuno tempo su queſto medeſimo ſugger

S’nſamente . «r *
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ALLA SACRA CATTOLICA MAE-STA‘

.~ c A"R L o In.; `
RE DELLE SPAGNE, E DELL’ INDIE, 8t:. Ste.

il

\

SACRA REGALE CATTOLICA MAESTA’.

Oicbè m’induſſi a dare in luce qaefla Ifloria del

lo flrabaccbe-vole formidabilſh'mo incendio del

Monte Veſuvio , ſeguito nel meſe di Ottobre dell**

anno _proffimo ;affitto 1767. , ſubito mi [urſe

nell'animoil penſiero di dedicarla alla MAESTU’ VO

STRzíñ-Ed a ciò fia' molli) da cori buona ragione , che

non mi dffiolſe punto da- tal penſiero la corffiderazione,

cbe flzrei comparſh avanti al Vastro altifflmo Soglia co”

una tenue piccoliffima offerta , e, non .degna raffatto- ,di

tanto RE . Imperoccbë tornommi a mente quell’ atto sì

generoſh e magi-;anima dell’ incomporabiliffìma Benignità

Vo/Zra , con cui 'ui piacque rifaccogliere il" mio lfiorico

Ragionamenlo dell’ Eruzione dell’anno 1760. , fatto-vi,

anni ſono a da me preſentare , e di farmi altresì inten

dere per mezzo di que/Z0 Arciveſcovo Cardinale Antoni

no Serj/ale il Vostro clementiffimo gradimento . E ciò fa,

SACRA REGAL MAESTA’, cbejblle-uommi ”fiera—

K 2 re.
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re . äbeſſſiavſirefle V0! benigna'r'nſientë àcéèflm ancor-aqua?

altra mia operírcíuola , qmlanque ſi fffè . Duolmi fl;

lo , clze io col racconto delle‘ piagnevol; diſavventure , e

de'ñgraw' affanm’ .,{be abbiamo n01". nel paffiato 'incendio

jèffèríi , porterò al zaffiro .L'eHL/imo Cao-e non`piccola tri-ñ'

stezZî. Imperoccbè Voi ci amate `," come pra e più volte

abbiamo chiaramente ccmzfin'um‘, e maſſimamente cono

ſcemmo nel luttuoſo anno 1764. , quando dalla rabbia/ù

fame, e dalla micidiale crudeìzſſ'ma epidemia fummo la

groímevolmente trafitti. Allora Voi ogni colà move/Ze per

_fiv-venire, come a ciaſcun è noto, a que’ gravi/ſimi ma

li , che miſemmente ci opprimevano . MrTSACRA

REGAL MAESTA’ . io fim certiſſimo, cbe quel dolore,

cbe in leggendo queſta Ifloria flntirete, uieppiù accenderà

l'afiezíon *voſtra *ver/ò di noi, giacchè que/t’tmfl-tto ſ0

glion produrre le altrui calamità negli animi grandi di

coloro , abc-*veramente amano il Genere Umano , qual

ſenza alcun dubbio Voi ſiete. Dego-ami dunque , "riſap

plico, di accettare quefla mia operetta 'colla ;uo/fra uſàta

impareggiabìleMagnanímità, come un ControffZ—gno 'della

mia ſincera riſpettoſiſſîma cfflèmanza *ver/ò di Voi, e dell*

animo mio ,grato e riconofiwnte ; mentre i0 .pregando-oi da

Colui, per cui regnano i Re , lung-biffimi e placidi anni,

per la felicità di tanti e tanti Pozzoli a Voi ſoggetti,

avanti il Voflro ’Dono mi pro/ira. ó '

DI VOSTRA REGALE CATTOLICA MAESTA’

…E 1 e .

~ - ‘l
r _. .

ç ~ .'\. ._ j . x _ A _

*ì , ' 7 `- . . ì Umi/iſlr. devonſr. e oſhqWO/Îſ'- ſW‘M‘O `

i" ‘7 ~ l `. ' GBEIQÌÎO de BOIUS. ’
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Olgea quaſi il ſettimo anno da che il MonteVe

ſuvio non avea dato fuori per modo,che ci aVeſſe

recato de’ gravi danni,e ſalto paura . Nel meſe diOt—

tobre del proſſimo ſcorſo anno 1767. arſe ,e quefio ſuo

incendio ſu aſſai , forte , dannevoliſſimo , e paventoſo

oltremodo: ſicchè merita. di eſſere annoverato fra i più

famoſi, che ſono accaduti ne’ tempi addietro . anndo

eſſo avvenne , io mi ritrovava nella Torre del Greco.

Ora egli è mio ìntendimento di ſchiettamente narrare

tutto ciò , che nel ſuo principio,ñnel progreſſo, e nella

fine potei oſſervare ,e ſcrivere in* alcuni fogli. Ho det

to tntto ciò ,~ che poteì oſſervare : imperocchè achni

efiraordinarj ſormidabíliíſimì fenomeni . che ſpeſſo ac

caddero in quefi-a Eruzione-, e certe efierne circoflanze

nate per conto dellanmedeſima , conforme fi vedrà più

innanzi, talmente turbarono l'armonia dei mio ſpirito,

che non poche volte mi levaron di ſeſìo , e non mi

permiſero affatto di porre ſempre, a mio piacimentozla

debita attenzione alle coſe , che ſeguivano , e che io
avrei voluto conſiderare. In oltre narrerò alcuni avve- ì

nimenti , che ceſſata l’ Eruzione accaddero , e tutto

quello altresì, ch’ io dopo l‘Incendio ho veduto di più

curioſo nel noflro Vulcano , e nelle law , che di eſſo

sboccarono. Di più io vo’ eſporre alcuni ſaggi fatti di

certe pietre di _queſì’ ultima Ermtazìone, e riferire an-v

cora le coſe oſſervate in altre bruciate materie , che

l’anzìdetto ardente Monte versò . E nel raccontare le

_accenate coſe, io ſoggiugnerò talvolta , quando lo Ri

merò 'opportuno, alcune mie poche conſiderazioni fat—

te ſopra certe di eſſe . Ancora per compiacere ad al

e"..B l .

/
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cuni miei dotti amici, cercherò di ſpiegare, per quan

to mi permetterà la ſcarſità de’miei talenti,la cagio`

ne di quello estraordinario fortiſſimo gorgoglio , che

fece più volte, e per lo ſpazio di più ore continove

lo ſmaniante Monte , e che ci atterrl turti , e ci ri

ſveglio nell’ animo mille ſuneste affannoſiflime immagi

nazioni. Finalmente , acciocchè ſi poſſa meglio inten

dere l’lstoria di questa famoſa Eruzione , a’ piè dell’0*

pera vi ſaranno due Tavole. Una rappreſenterà il Mou

te Veſuvio , come ſi vede di Napoli , ed una buona.

porzione della principal lava , ch’ eſſo Veſuvio ultima

mente di'è fuori ,- e la ſeconda Tavola dimostrera la

grande ſpaccatura, che ſeceſr nel detto Monte in que-

fi’ ultimo incendio , e que’ monticelli, che ſurſero in

ſul ſuo pendio; e oltre a ciò perchè‘- il mentovato prin-ì

cipal torrente di fuoco non diſceſe ſempre per diritto

ne’fottopofii luoghi, ma fece un cammino variamente

rivolto e tortuoſo , la fieſſa ſeconda Tavola rappreſen

tera partitamente quefio ſuo vario corſo , e mol’crerit

finalmente una Carta eſatta del Veſuvio, de’ſuoi din

torni, edelle [ave di quefi’ultima Eruzione, e di al

tre. I diſegni di tutte le figure, che ſono nelle pre

dette Tavole , gli ha -ſatti c0n~puntuale e ſcrupuloſa
diligenza, conforme io deſiderava ì, un attento abiliſſtmo‘

Profeſſore . Forſe ho tardato più del convenevole a

dare in lucequesto Ragionamento; ma le mie cotidia

ne ſaticoſe occupazioni non mi›han conſentito, che io

prima di queflo tempo lo -pubblicaſſr.
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. ?RAGIONAMENTC ISTORICO

DELL’ LNCENDLO

nBL MONTE VESUVIo

Succeduro nel meſe di Ottobre dell* anno 1767. ,

l

.-H‘ſiff ‘j

o ., .f

. -c A'P.- l.. ...n.4

 
 

..-ñ ‘.""*'*' l'

ñ

4

` ?nel principio ` dell’ Incendio.
. .A L

L Monte Veſuvio il dì~19.Lnnedì del me:

’ ` ſe di Ottobre dell' anno proflingo paſſato

* x767. , efl'endo il vicino mare in piaci;

diſiìma’bonaccìa , e l’ ae-r ſereno , ſenza

veruno ſcuotìmento di terra , e ſenzaj'ſen

fibìle firepito, da quella _parte , che ri

guarda Settentrione , ſi apri (Ta-v. I. ”.r.

e' Tav.”- fig. 1. n. r. e 5.) , e questa apertura comin

ciò di fotto alla ſua cima , e poi grandemente -ſi am

pliò, e ſi difieſe per lo lungo delle ſue ſpalle. Dimol

te curioſe particolarità della medeſima apertura ragio

nerò più acconciamente appreſſo.

Delladetta ſpaccatura uſcì moltiſſimo ſumo dico

lor roffignó, che ſi levò ad un’ altezza incredibile , e

ſull’ ore 15% sboccò furioſamente un torrente di fuo

co , che ſcendendo giù per lo pendio del Monte , co

minciò a ſcorrere alla dilagata per li ſottoposti varia

menti inchìnatì piani, e di poi eſſendoſi avvenuro ne'

piè della‘ montagna , che gli era incontro , ed eíſ _
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altresì fiuidiflimo, come quello ,che di freſco ſgorga

va dalla ſua ardente fucina, torſe il ſuo cammino dal

la parte di Pònente, e‘co‘rſe luug'o l’estreme falde de

gli altri monti, che ſono dalla parte di Napoli, den

tro il vallone , che eflì monti formano col Monte Ve.`

ſuvio, e che i paeſani del vicrno contado chiamano i'

Cuntaroni (I) . ~

Queſto torrentefida principio cominciò a correre

rapidiflìmamente: ma poi a pocó 'a poco andò-allen

tando il ſuo corſo, il quale ſe aveſſe continuato ſecon

do la preſa-direzione in linea retta , ſi ſarebbe certa

mente arroveſciato ſopra la pianura , dov’ è posto il

Romitaggio del Salvatore (Tav. Il. fig.z. n.6,. e Tale.

fig. 3. n. 3. e 4.. ) , e ſarebbefi anche gittato nel pro-,l

ſondiflìmo foſſo detto della Vetra” ( ‘Ihv. I. num. 4.. e,

'lb-v. II. fig. 3. n. 7. e 8. ) ; ma non. eſſendo ſopravve—

nuta altra nuovapliqueſatta materia . che l’ aveſſe ſo

ſpintoed urtato, parte di eſſo torrente ſi arrestò nel

la ripa della detta pianura , e parte dopo di aver em

piuta una valle alta ſorſe zo. noflri palmi ( ſe pure

la mia immaginazione in rappreſentarmi l.,’ accennare

altezza, più volte da me veduta , non gabhami) ſor—

montò il W110 vecchio (’st. Il. figa. n. 5. ) , e

[

(r) Tutto quello ſpazio, che corre tra il Monte Veſuvio, e le oppo

fle vicine‘montagne fino al 'l’a/Ia werbio (Tav. II. ſig. r.ñ›r. 7. {8. e Tav. II.

fig. 2. n. r. 2. z. e 5.) chi-amaſi i Cam-rom' . I_n uesto luogo anticamente, ſe

condo che riferiſcono gli Storici de’ Veſuviani ncendjz‘e come ſi ha anche

per tradizione, v’ erano degli alberi,e` dell’ erbe, di cu} ſi paſcevauo gli ar

menti, Che là menavano i pastori,i quali ancora,accrocche r-paſcmtt am

mali di ſete non ſi moriſſcro, vi teneano .de’ ‘gran vaſi pieni duacqua ,.chç

?ue’paeſani anche in oggi nel lor volgare chiamano l Cantarom ,-_ e quindi

l vuole,che così ſia fiato denominato uello ſpazio,che ho deſcrrtto:çioc

ch‘e io volentiermente credo. Vi ha per "altri :curioſi nomi 42m a cm‘ .al

tri luoghi, che ſono intorno a detto Monte , de’quali ìgfl0ſ33mo le mSW"

ni e le originiî- Di queſta ſorte ſono alcuni ci queüi r Che l° ſoggrugnerb

9m ſono.
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tfi difleſe- canne Napoletane.45.ñ, e s’innaiäò dove .20.

e dove goſpalmiz e dove più; e poi in una maniera'

certamente curioſa a vederli fi fermò per l’ appunto,

-ed induroſſt in ſaſſi in su gli 'orli di tre canali ,che

metton capo‘? nel ſoprammentovato foſſo ( Tav. I. n. 3.'

.ngu-o. Il. figa. n. 7. e8. )-; ma però una piccoliſſima.

*ſua porzione preüpitònel* canale , ch’.è il quarto,

principiando a contare eſſl canali dalla parte del Mon

teVeſuvio , ed ivi corſe 26-. canne o circa , e poi fiñ

.ſ‘efiinſe,’ ſiccome ancora ſ1 eflìnſe un’altra porzione del

"'ëio fieſſo torrente, dopo gli eſſer giunto appena alle ra-ñ

dici di quel rialto, ch' è nöminato il Giglio (Tao. Il.

@fear-44- ' - ' ' -

"ii-4"‘ - All’ ore 18—;L del giorno ſuddetto ſ1 ſentì orren

damente romoreggiare il Monter , e questo ſuo romore

durò fino all* ore 23. A’ ſorti e gagliardi accendimen

,ti , che continuamente ſeguìVano nelle víſqere di eſſo

i; Monte,l'aria circostante rompevafi`,e turbavaſi in gui

eî ſa , che per li ſuoi violenti impeti ed urti,grande~

mente tremavano gli edifid di. quefiluoghi . che ſono

i ”intorno al` Monte fino alla difianza di 60. miglia e più.

3_ In mentre l’aria era dal eruccioſo Monte così tur.

` bata e commoſſa , mi Venne curioſità di conoſcere ,ñ ſe

il ſuo peſo ſoffrìva qualchemutazìone; Per la qual co..

[a oſſervai più volte il Barometro , e vidi quaſi ſem-e, `~

pre, che il mercurio non ſalì, ne diſceſe . Ho detto

quaſi ſempre‘: perocchè due volte ſolamente mi parve

di averlo veduto prefiamente un pochette trapaſſare 'il

ſegno della ſua altezza, ch’ era .28. pollici (r), e poi

ſubìto diſcendere; la , dond’ era partito . Qyindiſi può

ì" L , de

v

_ (1)' E così alto ſi flotte in tutto il tempo dell’ Incendio. Il che ſi 110

11 per ie coſe, che lì diranno pil: innamì . .3 ,, . 1
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dedurre , che per li ſorti .accendíme'nti del Monte non.;

mutavaſi la perpendicolare preſfione— dell’ aria ſovra

flante .
E nè- anche qui ſono da dimenticare alcuni avve

nimenti ſucceduti per cagione de’ detti grandiſſimi turſi

bamenti dell’aria. Mi Rava io in ſulla perſona.r ad oſ-.z

ſervare il divampante Monte,e ben 'due volte mi ſen

Îtii fortemente ſpìgnere dall‘aria. ch’era. ripercoſſa da.

un certo alto muro. che mi era alle ſpalle in qualche

diſtanza , e flrapiombai in guiſa, che ſe non era pron- _y

to , e lefio ad equilibrarmi di nuovo, ſarei certamen--óz "

te caduto boccone in terra-z ln oltre alcuni marinai ,_

che Havana in barche nel noſtro mare 4.miglia o cir

ca lungi dal lido della Torre del Greco , quando il

Monte ſpaventevoimente. ardeva , m’ hanno concorde

mente detto .- che ,non ſoffiando vento veruno , e non

ondeggiando quaſi niente il mare , i loro legni ſpeſſo ‘

‘è

'ſpeſſo grandemente barcollavano ; dei qual faſtidioſo

moto, quantunque eglîno non intendeſſero 1’ immedia— `

ta cagione . pur dirittamente ne incolpavano l’incollorìto

Monte. Ma ripigliamo il filo dell’incomincìato racconto.

Alcune perſone , che ſi ‘ritrovavano nell' Atria

del Cavallo (I) ad oſſervare la ſoprammenzionata lava,

mi han raccontato, che all’ ore 22. o -cìrca del gior—

‘ Y

' no ſuddetto 19. ne’ Cantaroni , dopo un ſenſibiliſſimo

crollamento del ſuolo , ed un orrendo tuono, ÎUppeſì

il terreno. e che ſi aprì una‘voragine , donde ſgorgò

co'n gran quantità. di nero fumo, e di fiamme,un fiu

me di acceſa liquefatta materia , il quale ſcorrea con

tale. rattezza, che appena diè loro luogo da ſcappare:

e che A.;

_ (I _Arrio del Cava/Ia nominano tutto quell’írregolare piano , in su di

cui po a il Veſuvio a foggia di cono dalla. parte _del mare, e che da. deiira,

e da ſiniſtra ſcorrendo congiungeſi col ſoprannominato vallone.
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'e che vi‘mancò poco . che non reflaſſe incenerito da

eſſa lava un povero paſìore , che per le vicine erboſe

collinette andava paſcolando un gregge di capre , per

avere arditamente voluto rapìre una caldaia o. ed una,

ſecchia dalla proſſima ſua capannuccia, che poco dopo

ſe n’ andò in fumo. ‘tz - -

~Ma però io il giorno 27. di Ottobre ,p in cui

in tutto era ceſſato l' Incendio , che ora deſcrivo, eſ

ſendomi trasferito nel Veſuvio per oſſervare le 'law ,

e- le loro origini , non vidi affatto queſta nuova *pre*

teſa voragine , anzi oſſervaì , che dalla ſoprannomina

ta nuova ſpaccatura, e da’ luoghi ad eſſa vicine era

no ſgorgate più lane, delle quali otto ſi univano nel

ſOttoposto piano alle falde del Monte ſuddetto,in ma

mìera , che formarono quel ſolo-vafio orribiliſirmo tor

rente , che ſcendendo giù alla volta di Rezfinfldi-Porñ

tic-i, e di S. Giorgio a _Cremano (Th-v. 1. e Tool!. fig,

1. 2. g. 4. e 5. n. 8. efig. 6. n. 1. )'atterrò, arſe,e

diſiruſſe- tante caſe di campagna, tanti caſini, e tanti

belliv , fertili, e coltivati terreni. ñ.;

Quindi o la. nuova voragine fu ſeppellita da altri

torrenti di fuoco, che ſopravvenero ne’ giorni appreſ—

ſo, il che-ſenza alcun dubbio può fiare: o pure quel

le perſone ſpaurite dagli orrendi tuoni del Monte , e

dalle fiamme ,- e dal fumo, che levò all’improvviſo la

prima lava ,che ricomincio nel detto tempo a rapida

mente ſcorrere verſo l'Am'o del Cavallo ,dov‘ era già.

…rivolta , ſi *dettero facilmente a credere eſſerfi aperta

*nel mentovato luogo una voragine , e di eſſa eſſere

uſcito quel torrente di ſuocero finalmente mi‘ diſſero

il falſo per la vagheZza , che ſogliono aver gli uomi

ni , di raccontare mirabili ì, e pauròſi avv’enimenti in,

~ ſomiglianti rincontri.. A ;z :
ñ ì . ì L 2 `, CO'

f; ~ . ..
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Comunque però andaſſe quefia faccenda , egli è

certo, che intorno alle ore ſuddette, cioè 22. ſ1 vide

velocemente correre ſotto la collina del Salvatore (Ta-v.

Il. fig. 3. a. 2.) , che riguarda Mezzogiorno, un gran,

torrente di fuoco. il quale abbatte . e ricoperſe tutte

quelle vigne , che ivi erano z un rivo però ſi ſpicco

da eſſo , e fi diſieſe dalla parte della Torre del Greca

canne 40. . per luoghi ancora colti, e poi fermoſſi.

@elio medeſimo torrente d’ intorno a un‘ ora di

notte del giorno ſuddetto arrivò in ſull’orlo del foſſo,

che que’ paeſani chiamano Río de‘ Zalfimelli ( 72m I!.

figa. fl. 5.), e non ſolo occupò la lunghezza di' quell'

orlo , ma ſi diramò eziandio dalla. banda. ſiuistra can

ne Napoletane 64. in un podere,dove ſubito ſi, estin

ſe. Ma però quella ſua parte maggiore, ch'era rima

ſa in ſull'orlo . benchè aveſſe arrestato l' impetuoſo

ſuo corſo, nulladimeno non ſi ſmorzò vin tutto . Im

perocchè più ‘che frequentemente da eſſa ſi fiaccavano

pietre inſocate , che cadendo giuſo nel foſſo , ivi for

mavano un rivoletto di fuoco , che per la entro len~

tamente correva . Tutta la notte , che ſuccedette al

giorno 19. continuarono a cadere ſaſſi infocati in-quel

Rio, per modo, che in ſulla prima aurora del giorno“

20. Martedi ſi oſſervò , che la. lava ſuddetta ſi avea

formato un piano inchinato alto 150. palmi e più , e

lunghiffimo , e che affatto più non moveaſi»

In ſull’ ore 17—,L del ricordato giorno 20. eſſendo

ſopravvenuta una fireboccllevoliſſima piena-di liquefat-.`

ca materia , la ſuddetta lava ripreſe lena . e' ricomin-î

ciò con tal velocita a ſcorrere, che ſe alcuni , ch’e-.ñ

rano in quel foſſo per oſſervarla; , non eran pronti e‘

ſolleciti a fuggire, da eſſa ſarebbero fiati ſopraggiun-;~

“ri, ed_ arſi . in meno di un quarto d' ora sbocco dal
~ ſi detto

i
ci.

al".

.
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detto Río, e quindi uſcita ſi alargò canne‘ IOO. dalla

”deſìra ', e dalla finiſìra banda, più però da quefia,che*

da quella, pre la natura del canale, nel quale ſcorre-ó

va, e per l’opportunità del luogo , in cui sboccando

_ſi abbatteva. E'dappoi continuò a ſcorrere più inſu

' rjatamente , ſempre più ampliandoſi , e rompendo , e

atterrando edifici di campagne , e caſini , e fruttiſeri

terre-ni , principalmente piantati a viti, dalle quali le

freſche uve pendevano ancora: e dopo di aver corſo.

in tempo aſſai corto un tratto di 123….canne , o cir

ca, e dopo di a'ver ancora atterrato un piccolo Vil*

loggia, ſituato in vicinanza della Chieſetta nominata,

di &Vito ( Tav. Il. fig. ‘5. n. lo.) , la quale _non tOC—,r

cò' punto, all' ore 1.8. ſi diviſe in quattro gran rami,

"de’ quali uno ſi direſſe verſo .Re/ina, l’altro verſo Por*

tict,-e gli’altri due rimanenti preſero la direzione —‘~~

verſo S. Giorgia a Cremano. ‘Ta-0J. official]. ſig.; n.8. fi.
a, ba Cad* . i '1 2“‘

o; Il ramo a , che andava verſoRe-ſìm, andò a po— A’

co a poco fermando il ſuo moto e Il di ſuddetto 20.1._

all’ ore 2'2. l’ offervai, e conobbi ,ó che al minuto di.;

ore correva' un palmo . La fronte di quello ramo è‘

larga canne 56., l’altro ramo I; a quello vicino anda

,~ va più veloce . Imperocchè camminava in’ogni minu

‘ to Palmi 4.:~o circa . ' Q_ueſìo ramo e largo di fronte

canne 16. e paîmi 3. Ma il ramo c aveva una veloci-,

tà çertamentejncredibile *, Imperciocchè nello ſpazio

di tre minuti corſe 40. palmi , e dalle ore 18. quan

L do ſ1 ſpiccò dal‘ corpo della gran lava, che ho addice

tro menziona'ta ſino all’ore 20. —, cammino canne 599-,

'La fronte di-queſio è'ampia canne 58.- Finalmente il

ramo d anche cdrſe .velocemente ; perocchè nel tempo

di due ore fi difleſe canne 97. o ,circa . La fronte di

Quello“è di canne 9. , Tutt’

i
o. .r
n.- ñ’l*’~' “I

h
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Tutt’ e quattro quefli rivi di fuoco corſero ſeri!

pre per coltivate terre, che producevano uve aſſai buo—

ne. e abbondevolmente , -e altre frutte ſaporitiſſime ,

ed in eſſe non ſi era fatta ancora la vendemmia. Ella

era nel vero una pena mortale il vedere queſie terre

sì colte dall’ orgoglioſo potentiſſimo fuoco ardere , ed

irreparabilmente devaflarſi .

Non voglio quì ragionare di altri molti piccioli

rivoletti, che in tucto il ſuo cammino- andò ſpanden.

do il gran torrente,per non eſſere a me, e agli altri

rincrelcevole nel deſcrivere ai tedioſe minuzie . Una

ſolamente vo’ riferire , che forſe non darà faſtidio. Un

rivo di fuoco , che uſcì del torrente in vicinanza del

montetto delle Tre Crocelle (Tav.1[.fig.a. n.5.) , non

volle correre a ſeconda del torrente, ma gli venne il

capriccio di rimontare verſo la ſua origine: ma però

~- dopo d’ aver camminato palmi 40. o circa , fermò il

` ſuo ardito corſo . e ſi ſpenſe . ,

All’ore 20. dello fieſſo giorno Martedi il Monte

versÒ dalla banda , che guarda Mezzogiorno un altro _

torrente di fuoco , il qua-le cadendo -giù precipitoſa

mente nell’Atrìo delCavallo, indirizzo il ſuo cammino

verſo Boſco Tre Ca/è , lontano più di quattro miglia

e mezzo dalla bocca,del Monte (Ta-01!. fig.6.n. 3.), e

corſe verſo il ſuddetto luogo con tal rapidità, che_ vi

giunſe nel breve ſpazio di due'ore o circa,conſorme

molti con lor maraviglia oſſervatorio, e ivi anche bru

ciò alcuni coltiVati terreni, e poi a poco a poco an

dò perdendoil ſuo moto, in guiſa che' il giorno 2t.

Mercoledi in ſul -tramontar del Sole ſi estinſe.

E intorno all’ *ore a4. della medeſima bocca del

Monte dalla parte di Ponente uſcì un’altra lava forio-

ſamente , la quale minácciava di gittarſi ne’ poderi del
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la perinenza della Torre dal Greco, ma avendo cammi

nato due buone miglia per antiche law. che ſono nei

primo ſottopoſio piano del Monte, all’ore 3. della ſe

guente notte finì quaſi di correre . Ma torniamo là

donde ſiamo partiti . , .

All’ ore 5“:- della notte del giorno 19. Lunedì;

ricominciò il Monte Veſuvio di nuovo a rimbombare

in modo,che dava. grande ſpavento. Quindi molti di

que’ contorni, la noſira Corre,e tutte quell’altre per

ſone, che ſtavano in quell'amene delizioſiſſime contra* .

de a villeggiare , temendo di qualche mala ventura .

che veramente l’indiavolat’iſſrmo Monte minaccìava , ſi

ſuo irono_ arte in Na oli ,. e arte ne’ convicini luo
o P P P

ghi per ridurſi in ſalvo. E quelle poche perſone. che .

vi rimaſero, corſero alle Chieſe , gridando a. Dio mi

ſericordia, e merce , e la notte fieſſa ſi portarono a

proceſſione i Santi dagli Eccleſiastici , i quali aſperſí

di cenere con meſia, e doglioſa voce andavano per lo

pubbliche vie cantando ſalmi , e predi‘cmdo ancora. -i

«Egli ſu certamente per me,che mi trovava nella

’Erre del Greco, come da principio ho detto, un ama.

riſfimo ſpettacolo il vedere lo sbigottimento , la con—

fufione, `e'l diſordine, in cui ſu in quell’orrída notte

tutto quel popolato paeſe . Chi rompeva in gravi la

‘menti,chi con dirotti gemiti piangeva,chi altamente

urlava, e batteaſì ii volto. Alcuni pieni di amarìtudine

ſe ne stavano tacití , e confuſi , ſenza ſaper che ſarſi:

altri affannati ſollecitamente facean fardelli ; e altri

anſanti , ed angoſcioſí qua e la co’ bagagli addoſſo ſi

ſuggivano. Alcuni poveri vecchi erano traſportati da’

propri figli in- ſulle ſpalle , e altri ſopra certi aggiu

ſiati legni, e altri in ſimili doloroſe guiſe. Donne 'di

ogni età, e condizione iagtimoſe, e ſcarmigiiate ſcap

Fava‘

.- ‘è‘
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- pavano , e tra queſſe alcune portavano’i loro teneri

piagnenti figliuoli tra le braccia , alcune in ſul collo,

e altre a fatica gli traevano ſeco : e vi erano ancor

delle gravida, delle quali certe di paura, e di diſagio

5,, per via fi morirono. ln su de’ carri ſ1 ‘vedevano anda

,re uomini , donne , e robe , e botti anche piene di

fanciulli, e fanciulle , che doloroſamente piagnevano.

i‘Turci grandemente temevano,che voleſſe l’irato Mon

, ' te apportar loro quelle fieſſe lagrimevoli fventure , che

_' ..- ' - - gia apportò altre volte agli antichi abitatori di que’
i ' medeſimi luoghi.

C A P.. Il‘.

`::-_` Del prognffijö dell'Incendía.

Correvano le ore 97' della notte , 'a cui ſnccedet

-~'-a

te il giorno 20. Martedì 3--quando il Monte Veſu

1 ' vio ceſsò-di fremere nella diviſata maniera ; [na—due

delle ſuddette law , cioè quella , che ſgorgava dalla

grande ſpaccatura‘, e quell"altra, che andava verſo B0

. . .. ` _ ſco Tre Caſe, gonfie, ed orgoglioſe accelerarono il lo

' .x .. . to ’corſo ſecondo le preſe direzioni. ,

` ‘ ì‘ Dall’ ore 9—5 ſuddette fino all’ore 13. del giorno

appreſſo i frerniti del .Monte , e i getti delle pietre

inſocatñe non furono così forti. .

Ma nel ſar del giorno ſi vide, che il Monte eſa-ñ

lava oopìoſiſììmo fumo per cinque principali bocche,

ſono vicino al .ſuo collo tra Oriente , e Mezzogiorno,

per un’ altra , ch’era rivolta verſo Ponente-dalla par

te del mare, ch’ oggi più non vedeſi, e per quella fi

nalmente." ch’.è nel ſuo i361 mezzo . Ora il fumo, che

- , ' ’ di

- 4 ., cioè per la nuova gran fenditura , e per due altre, ChE‘: ~
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_ . di queſte—uſciva . non eratutto dello fieſſo colore/il

‘* che è_ notabile. Imperocchè quello , che sboccava delñ

la più gran fenditura, che mira Settentrione , pende

va al Color roſſo pallido; e- della fleſſa natura era

quell’altro , che eſalavano l’altre due aperture , che

ho detto eſſere tra Oriente , e Mezzogiorno: quello ,3

della bocca Occidentale era bianco . e quello finalmen— 2-?

_ -- te , che uſciva della bocca principale , era nero. E ſu

,. -—- x- t coſa curioſa a. vederſi, che prima uſciva il ſumo del~

la gran bocca, e poi ſubito ſcappava fuori dalla ſud

detta bocca Occidentale-.un nembo di ſumo dell’ accen

. ,-.nato colore bianco. * .
— 'ì Tutta queſta gran quantità di ſumo uſciva delle

cinque bocche impetuoſamente e a fitte e torbide ruo- ,

te ,le quali levandoſì in alto fi slargavano, e ſi ſpar— ‘.

tivano` in guiſa ,che occupavano un ampiffimo tratto "fl,.

di cielo . '

**"5 , All’ ore 13. del detto giorno 20. riarſe di nuo- . ,'1

.; vo arrabbiatamente il Monte, e cominciò-agor‘goglja. ..L

“- re, e bollire in una maniera inſolita,e pauroſa oltre» 4-" .f

Ì.~ modo . Imperocchè pareva. , che nel ſuo cavernoſo ſe- P” ;.

" fino vi 'foſſero delle moltiſſime acque,_le quali da inſu- ~
riati ‘venti quà e la rabbioſamente rorte . e :battute ’ --"ſi

ñ.; fin vaſpri ſaſſi, o da vivo potentiſſii’ho *fuoco agitate, e 7 .

- commoſſe tempeſ’toſa'mente romoreggìaſſero, e ribolliſi- "

* ' ſero. ’Un ecsì fatto romore durò ſenza veruno inter.:

iompimentoil tempo di quattro ore continove, , cioè

fino, all’ ore 17.

Ma all‘ ore 16% del medeſimo giorno ao. , cioè

poco prima che finiſſe di gorgogliare il Monte nel mo—

do,ch’è detto, ſ1 vide correre un fiume di fuoco per

a, *- ſi ſoprannominatì Cantarani‘. Corſe voce . che quivi ſi

erano aperte ſei voragini ,\ ì che quella la” era [gi ‘.'

‘ i ` ñ e e
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eſſe uſcita; ed alcuni mi han raccontato di eſſerſi tro

vati vicino a quel ſito . quando ciò avvenne . Ma di

quefie ſei voragini non v’ ha oggi ſegno veruno , nè

coſe, onde ſi poſſa dirittamente ragionare, che,vi ſie
no .mai fiate. . . i .

Dunque 'o furono ſepolte da-:nuova liquefatta ma— i

teria,che ſopraggiunſe ne’ ſeguenti giorni, il che_ cer- ’

tamente potè avvenire: 0 pure ,ciò,ch’i0 giudico più"

-verifimile , coloro, che contano di aver veduco aprirſi

ivi il ſuolo, furono in ciò gabbati dalla loro fantaſia

piena di trifie immagini , e turbata altresì da‘ſorti

intronamenti del cruccioſo Monte, e dal fuoco , e dal

gran ſumo, che ingombravano tutto quel luogo: o fi

nalmente quelìe ſei voragini nacquero nel loro capo.

La notte dello fieſſo giorno zo. in tutta l’aria

circoſtante del Monte ſi videro frequenti accenfioni ſi

miliffime a quelle, che chiamanſr Galle cadenti . [o nel~

lo ſpazio di mezz’ora nella notte predetta di così fate

ci accendimenti ne vidi avvenire dicci poco lungi da

me. In oltre oſſei-vai , che di queste luminoſe striſce

alcune erano lunghiſſime , e indugiavano due battute

di arterie a morire, e certe erano corte, e ſubitamen-, ._ *ñ ,

te fi efiinguevano . Alcune eziandio parevano larghe

d’intorno a quattro dita traverſe , e altre meno _, a

giudizio dell’occhio . Di tali fenomeni ſi oſſervarono'*

ancora in luoghi lontani dal Monte più di ſedici miglia. y

Ancora il giorno , e la notte del medeſimo Mar

tedì di quando in quando ne‘convicini paeſi ſi udiva

no certe botte,che per l’appunto ſomigliavano a quel- -

le', che ſa l’archibuſo quand’ uomo lo ſpara. Per mio ñ

avviſo queſte botte erano effetti degli ſpeſſi infiamma

menti di quelle accendibili particelle, che in grandiſ

ſima copia uſcite del Monte , galleggiavano nell’ aria

. d’in
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d’intorno. Imperocchè alcun-i' talvolta vedevano prima

il baleno,poì ſentivano ſubito ſubito lo ſcoppio. Più,
r _ *"sì fatti ſcopPÌ percotevano per tal modo l’ orecchio ,

che molti ſul principio s’ingannarono , credendogli ve

ri colpi d’archibuſo , che vicino ſi ſcaricaſſe .

* Ora tutt’ a due queſte ſpecie di accenſioni vieppià

acciebbero il timore ad alcune perſone culte ,e verſate

nella .fioria naturale , che ſi ritrova'vano nelle vicine

~ ` contrade. Imperocchè quefi-e forte temevano,che l’aria.

circofiante gi‘a pregna d’ innumerabile quantita di cor

picciuoli accendibili , divampaſſe tutta , e che divam

pando recaſſe firagi, e ruine , o che ſeguiſſe qualche

altro particolare luttuoſo accidente , conforme leggia

mo el’ſere altre volte accaduto in altri luoghi per ſi—

mili accendimen-ti di aria (I) .

Il Martedì ſuddetto cominciò á piovere nella 'Dir

rc del Greco , in Napoli , e in altri luoghi d' intorno

cenere con piccioliſlìme ſpugnoſe pìetruzze; e’l Sole

Ia mattina del medeſimo giorno ſu ricoperto da cali

inoſo fumo , che di continovo uſciva del Monte , ed

eſſo Sole ſi vedeva di color roſiigno , ‘conforme ſuol

vederfi , quando guardaſi con affumicato vetro. ' -*

L’altezza, alla quale arrivavano le pietre infoca-a

te, furioſamente lanciate dal Monte, era flerminatiſſi—

ma . Io volli più volte tentare , ſe colle battute del

polſo ‘poteſſi conoſcere quanta ella ſi foſſe, ma ciò non

mi riuſcì mai. Perocchè . talvolta perdeva di veduta

quella pietra , alla quale io aveva pofio l‘occhio, per

lo denſo neriſſrmo ſumo, che l’ accompagnava , e tal

‘ M‘ 2 vol'-'

(i) 'Vedi la Differtazione del dottiflimo Lodovico Riva intorno alle

Meteor; , che_ ſl ſanno vedere. nella Provincia Trivigiana , :apportata-da

Crt-nella ne’ ſuor Elementi di Fiſica Parte lI. pag. 95. dell’ edizione Veneti

' . ñ
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volta mi ſentiva gli sbattìmenti dell’ arteria aſſai più

celeri del naturale : ciò che io attribuiva a quell’ af-'î

'ſannoſa paura, che, a diſpetto de’miei riſoluti propo

nimentí di non voler temere, all’improvviſo metteva

no nell'animo mio i ſorti ſpaventevoliſſimi rimbombi .,z

_ del Monte. Nulla però di meno un mio amico , uom ‘

dotto, e degno di ſede,` ſiando in una ſua villa della.,

a ,pertinenza della Tbrre del Greco,oſſervò. che una pie

tra indugio a ricadere Io. colpi dip‘olſo, e l’altra ra.

Quindi ſecondo queſia oſſervazione per la nota legge

del moto uniformemente accelerato la prima pietra ſi

levò 1500. piedi Parigini , che importano palmi Na

poletani 1800. e l' altra piedi 2160., che vaglio

no anche palmi nofiri 1592. ciò che io di buona vo—

glia credo : e mi rendo certo , che volentieri il cre

deranno ancora tutti quelli . che oſſervarono il granó'

diffimo furore, con cui il Monte quella notte sbalza

va verſo il Cielo il fumo,e le pietre inſocate, ed udi--ì

Iono eziandio i ſuoi gagliardiflimi fragori; i quali ſen—

za dubbio erano effetti del fuoco, che eſorbitantemen

te divampava. e che avea conſeguentemente il valore

.di ſpingere alle mentovate altezze quelle pietre , che
ſiavea ..in capo (I) . ’ _

… ~ ` La

. 1

(i) Son certo, che gli Autori deſſe Gazzette Letterarie, che anni ſono ‘

fi pubblicavano in Parigi, ſe per avventura leggeranno queſto mio Iſſorico

Ragionamento , ſtimeranno incredibiliſſimo ciecche ho riferito delle altezze,

alle q’ualì volavano le pietre ſcagliate dall’ irariſſimo noſiro Monte, giacche

eſſi e bero per incredibili le altezze , minori delle anzidette , alle quali i0

diſſi nell’altro mio Ragionamento eſſere stati sbalzati i ſaſſi inſocati da que’

VulCani , che comparvero in coltivati terreni del territorio deila Tam- del

Greco l’anno 1760. '

Nla` rimieramente i0 ringrazio eſſi , quanto so e vaglio del ſingolare

elogio, (Ste ſanno al ſuddetto mio Ragionamento,e che io conſeſſo dl non

meritare , e poi con ogni più ſincero riſpetto gli prego a. Conſiderate le co..
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x— …, ’ La notte fieſſa c1 por-ſe li Monte un curioſo ſpet

- tacolo. Imperocchè di tempo in tempo udìvaſi un fio-~

co gorgoglio, e poi vedevafi 'venire in fu‘gli orli del

"` .-; la ſua bocca una gran copia di fiuidiſſima infocata

ì - , - materia , la quale da prima inondava quaſi l’ intero

. ſuo collo, e poi ſubito ſi ſpartiva in varii ſerpeggian

~ , ti rivoletti di fuoco , i quali ſcorrevano preſ’tamente

‘ per le ſue ſpalle, e trapaſſato il tempo di ſei minuti

o circa ſ1 estinguevano. E queſto giuoco durò quella.

, notte lo ſpazio di tre ore .

All'
lu

- - ñ ſe., che ‘iffi ÎOSSÎMHO per provare il valore , che hanno i Vulcani di ſca—

; - _ girare le pietre almeno -mezzanamente groſſe , quali furono quelle a delle

quali i0 ragiona , ad una prodi` ioſa altezza.

j Or che di Rega] ordine ſi diſſotterrano i miſeri avanzi della famoſa Città

di POMPE! › tra le innumerabili pomici, che la. ricuoprono, ſi trova-no talvol

ta delle pietre ſemivetrificare di notabile grandezza. Quelle pomrc;,e queſle

pietre furono verſate dal Veſuvio ſo ra quella. infelice Citta , quando av

Venne ſotto l’Imperio di Tito, quel ’Incendio, che fu uno de’Ptù orribili,

che vi ſono mai fiati . Ora il mentovato luogo i: distante dall’ ardente v0

ragine per linea retta più di ſei nostre miglia.. Dunqueupoſſonq i Vulcani,

quando montano in ecceſſivo furore , ſpingere le loro pietre in grandiſſima.

"diſlanza. Perche dunque non ‘potranno sbalzarle ancora ad una ſierminata*
altezza, quando ſi diano circo anze tali, che eſſi vfieno neceſſitati a gittarle

- o per diritto verſo il Cielo , o obbliquamente r le più alte e ſtrette pa

rabole ? Riferiſce i] Borrelli nella ſua. dotta Il‘ſtîria dell’ incendio di Etna

ſucceduto l’anno 1669. nel Cap. IV. , che quando quel Monte orrendamante

’arſe il di 35. di Marzo del predetto anno, gitrò in aria un ſaſſo iungo 60.

` palmi alla diſlanza di _un miglio , il quale così impetuoſamente precipitò

“.- per lo gran moto acqurſhto in cadendo , ch’ entrò mezzo nella ſottopofla

arena. . Egli e vero , che quell’Autore non vide con propri occhi il fatto,

'- . “r-"- ma il narra. per notizia avuta da’ più perſone; eſſo rperò,ch’e’ra grandiſſimo

` un‘ uomo dotto,e ſapeva molto avanti in così fatte c0 e,non eſhmò incredibile

il riferito avvenimento, e ſiimò degni di fede coloro, che glielo contaronn.

Del reſio Dione Caſſia steſſo lió. LXV]. zz. Pa . 1o95. della nitidiſſima edi

" ' zione del Reimaro , natrando il menzionato ncendio del tempo di Tito

chiaramente ci dice,che allora il Veſuvio ſmaniava con tanta ra. bia,flche Q

t vedevano dalla ſua. bocca met‘ civl'Zapou ?pH-mv.: pain 7“'th drepys'ys'Zflç, :KE La“

, , e’; ati-rai *rei o'fl'pme ;Etnea-Ze”: :unc cxſilire prímum immenſi [cfu-hr, Ù fm’ ſumma:

’. - ”mim- Pmingere. Dunque .egli dee eſſere incredibile,che pietre di mezzam

— . - randezza freno ſtate sbalzate dall’infuriatiffimo noflro Monte all’altezza, che

‘ 1 ſon dette? Son ſicuro,che ſe eglino foſſero stati ſpettatori del paſſato Ve—

ſuviano Incendio , o di altri ſimili , non avrebbero così giudicata

…,.
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. All’ore 2—:- della notte medeſima s’ mcollorì di

‘e queſìo ſuo ſremito durò fino all’ ore 6. o circa. ln

‘ tanto la lava, che ſcorreva per li Cantarom’ , e per

__ . l’Atrio del Cavallo , non ſi vedeva molto acceſa. Ma

;. in ſull’ ore 5. sboccò della nuova gran fenditura altro

.~ - fuoco , e la lava , che quindi uſciva . ſi vide anche

\` ' ~ , velocemente correre per li ſuddetti luoghi, e"l Monte

` poi'all’ ore 6. restò di ſremere. Verſo_ l’ore 4—5 della

_.-- ſuprema bocca del Monte da quella parte,che riguar

› co: il quale dopo di aver camminato il tempo di un’

.. ` ora o circa,ſi arrefiò nel ſottopoſio piano ſopra-di an

tiche la’ve . p

Paſſate l’ore 6. della detta notte , il Monte non

ngghìÒ più, o almeno i ſuoi mugiti non ſuron mol

to ſenſibìli , ſicchè ci laſciò dormire qualche poco , e

i ſuoi getti non furono così continovi , e per lo più

furono baſſi . Ho detto per lo più furono baſſi, gia’c;

. chè talvolta orgoglioſamente mandava fuori una gran

. ' ' tempefia di roventi ſaſſi di diverſa grandezza,de’ qua
ſſ ì .‘ li alcuni firabocchevolmente groſſi ſi vedevano ruzzo

~ ,. " lare pel ſuo pendio. In oltre all’ore 6. cominciò a pio

’ vere cenere ne* contorni del Monte, e finì queſta piog.

, gia in ſullo ſpuntar del giorno appreſſo 21. Mercoledì.

`-, -' La mattina del giorno ſuddetto il Monte ſu tut

. to involto da una denſa, e caliginoſa nebbia, e stette

w_ ricoperto fino all’ore 22. Nel tempo poc’ anzi accen

nato ricomparendo il Monte, cominciò a ricadere' una

ñ‘ ſeggeriſſima pioggia di cenere nel territorio della Tor-f

. re del Greco , e ne* luoghi pofii verſo Mezzogiorno -,

,. giacchè ſpirava vento boreale, e tal pioggia ceſsò al.

l'ore 6. o circa ñ-della notte . _, v* ~i

..‘ . ' __ a'. ln

nuovo il Monte. Ricominciò a ſremere di continovo,ſi`

or..

.1: . da Ponente , uſcì con gran furia un torrente di'fuo-

u
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1 In tutto il mentovato giorno il Monte ſi ſentì di

tanto in tanto debolmente gorgogliare , e quel-ii ſuoi

così fatti gorgogli ſi udiron fin all’ore 4. e mezzo del

la notte ſeguente. Finalmente i getti de’ſaſli inſocati

erano rari, e ſcarſi .

Non ſentendoſi più altamente ſremere il Monte ,

e non vedendoſi altresì dar fuori *con tanta rabbia ſu

mo, e pietre inſocate, e ſapendofi ancora,che le law

da eſſo ..verſate, lentamente camminavano . credettero

molti ch’ era quaſi ceſſato l’ Incendio .› Ma la coſa non

andò punto così. Imperocchè in ſull’ ore-.12% dei

giorno_ 22. Giovedì tornò a—ſmaniare il Monte , e ſi

videro uſcire per tutt’ a cinque le ſopra deſcritte boc

che tempestofi nembi di ſumo meſcolato con cenere, i

quali -ondeggiando impetuoſamente , ſ1 levavano verſo

il Cielo ad una prodigioſa altezza, e__per un gra-odiſ

mo ſpazio fidiffondevano. In mezzo a’ detti nembi di

7 quando in Quando ſr vedevano lunghiſſimi ſerpeggia--î‘

menti di fuoco. . r i

Quelli continovi 'e forti romori del Monte . e

‘quella gran copia di nero ſumo , che ſenza veruna

poſa vomztava , diedero grand’ apprenſione ed affanno

alla gente de’ convicini luoghi. Ma all’ore 18. inga

.giiardirono talmente i gorgogli del Monte , che pare

va , che quel ſorte rabbiofiſiimo fuoco , il quale nelle

ſue viſcere flrettamente ſerrato ,ñſenza rifinar mai diñ.

vampava, voleſſe ſprigionarſi, e mandare furioſamente

in ariatutto ciò, che gli era ſopra- ..e—cagionare la

grimevoli ruine non ſolo nelle vicine regioni, ma nel

le lontane ancora. Fino nelle più rimote parti di Ter

ra di Lavoro, di Abruzzo, delle provincie di Lecce ,

e di Calabria ſi udirono i. ſuddetti ſuoi romori, ſicchè j,

la gente di que' paeſi nonintendendo che "coſa eſſi ro— '

ì - mori
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:fiori ſi voleſſero dire, grandemente sbigottirono, con

. forme per ſicuri riſcontri ho ſaputo . E quindi ſi p0- . .

’. . ‘ tra di leggieri argomentare quanto gagliardi e Vigo_- '

-roſr i medeſimi dovettero eſſere in quelle vicinanze, e

“ñ ' maffimamente dove co’ loro ripercotimenti potevano
ſſ moltiplicarſi . E quì mi torna amente , che quelle per- ,

ir ' u" - ſone , colle quali io mi fiava, ne furono così negli orec- *

` A‘ chi offeſe , che dopo di eſſer que’gorgogli ceſſati, era;_ *

"ì' "-'~d’ uopo parlar loro forte per farſi intendere, e ſi dol

-_., ,,~, 4,‘ - ` ſero altresì per qualche tempo di ſentirſi un certo fa-.t -
. - ſi ‘. ,""'-'<e’:: i "Îz, fiidioſo fiſchiare nell’ udito. .l

-- 2.3.; '5.:, ' `²~ Ora eſſendo così inſellonito il Monte, molti ch’e

-- 'f- i ì; ‘ rano nelle adiacenti contrade, per ſottrarfi alle ſue fie— _.15

‘* ' re minacce, fiſuggirono chi quà e chi là , e gli altri

che vi rimaſero . parte fi ridufl‘ero nelle Chieſe alca

mente gridando , e piangendo , per raccomandarſi a.

~ . Dio , e parte ſe ne stavano abbattuti , e pallidi nelle

` caſe . e nelle PUbbliChe vie. tenendofi per gia perdu

ti. In vero ìo vidi più ſpaventata , atterrita , e con

fuſa la gente di quel paeſe nel detto giorno, che nel

.-_*' la nette del paſſato Lunedì , che ſopra ho deſcritta;

, quantunque quella co’ ſuoi tetri orrori vieppiù aveſſe

‘ ' accreſciuto lo ſpavento. - 4. -

In Napoli ancora oltremodo impaurirono per que

fie estraordiuarie orribiliſſime ſmanie del Monte. Quin~

. ` di ſi portò in ordinata proceſſione fino al ponte della.

` "‘ Maddalena il venerando capo del Glorìoſo Protettore

‘ S. Gennaro, a. vìfla dell’ iratiflimo Monte , e l’accom—

..- - pagnò con eſemplare devozione l’ Arciveſcovo, il qua—

le era ſeguito da un numeroſiſſimo popolo, che dirot- 3

’ ’ tamente lagrimando porgeva preghiere e voti al Cie- "

3^.“ ;10. Paſſato pochiſſimo tempo del ritorno del Santo dal

' ² mentovato ponte . il ſuperbo Monte traſſe fuori tre 9

' ' quat

> _ o.
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quattro orrendiſiimi ſcroſcj , e poi ſi quieto in guiſa;

che fini anche in tutto la noioſa molefliflìm pics.

gia di cenere, e di pietruzze ,ch’era cominciata a ca'

dere in Napoli, e ne' luoghi d’ intorno‘ all’ ore r 9. o

circa dello fieſſo giorno , e in ſulla cima di eſſo Mon

te ſi vide poco fuoco , e POChlffimO fumo , e ciò av

venne intorno all’ ore 2! -î- . Poco prima però di que

. flo tempo uſci della nuova malnata voragine , ch’ era

dalla banda di Settentrioue, una grandiſſima copía- d’in

focata materia , la quale corſe così veloce per li ſot-~

toposti luoghi, che m capo di un’ ora e mezza carni -‘ minò due`miglia e più.

Mentre che il Monte ardeva così forte , 'com’ad

dietro ho detto, oſſervai due fenomeni , cioè. che gli

edifici , ch’ erano pofli nella baſſa parte della Tivn' del

Greco , non tremavano affatto , e che gli altri, che

erano ſituati più in alto, e verſo il Monte , dicrolla.

vano poco . e non di continovo . Delle quali coſe miì

fecero maſſimamente accorgere le vetrate,che in quel

]i, e in queſti erano; e pure egli è certiſiimo , che i

romori di queſio giorno furono più violenti,e gagliaz.

di di quelli de’ giorni addietro, i quali niemedimeno

. cagionarono nelle fabbriche de' vicini, e de' lontaniſſi

mi paeſi ſpaventevoli tremori.

ln oltre minacciando il Monte di ſar l’ultime pruo.

ve della ſua grand’ira, tra gli altri tristi penſieri,che

mi corſero per l’ animo, uno ſi ſu queflo,-che non ſi

apriſſe in quelle vicinanzetun qualche brutto Vulcano.

Quindi mi venne talento di chiarirmi , ſe a que’ſorti

actendimenti tremaſſe il nofiro ſuolo. E perciò feci più

volte in diverſe parti la notiſſrma eſperienza del bic

chiere, ed oſſe'rvai ſempre,che ’l medeſimo affatto non

avea il minimo ribrezzo. Imperocchè l’ acqua . che in

a
.I 7 w" N Eſſo
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eſſo era, non ondeggiava punto. e nè—meno certi pic—

coli galleggianti corpicelli vi barcollavano . Di più i0

non mi ſentii mai traballare ſotto a* piè il terreno.;

e gli altri , a’ quali io {eci a ciò por mente , non fi

accorſero punto di trem-amento veruno per minimo ,

che foſſe. .

Ora tutt’ a due le ſuddette oſſervazioni mi fecero

allora. argomentare , che i dimenamenti degli edifici 4

non erano effetti di terremoto . ma che bensì veniva

no cagionati dall’aria impetuoſamente dilatata dal gran

fuoco , che con terribile violenza sboccava dal Veſu

u‘

I

~ i

Î-.s

vio. Imperocchè ſe il ſuolo foſſe flato realmente ſcoſ- Fi* .

-`. ſo, al certo fi ſarebbero vedutî nell’acqua, che io avea ~r

""* . a o . . - .

meſia nel bicchiere degl’mcreſpamentt, almeno plCClO- ..1: ~

liffimi: ed io avrei ſentito altresì qualche tremore :3*

nella perſona . Or queste conſiderazioni mi affrancaro— "
no alquanto da quel timore, che Poe‘ anzi è detto. -‘ ’ſi‘

' i** Di più offervai, che il Monte ’interno all’ore 21.

mutò tuono, e che il ſuo romoreggiare ſomigliava.per

l’ appunto quel fracaſſo , che ſ1 udirebbe , ſe peſantiſſi

’ mi tavoloni cadeſſero impetuoſamente l’uno ſopra dell’

altro, e che finalmente quefio romore cominciava for— e’

` tiſſtmo dalla parte di Settentrione` , e di Ponente, e.

che poi diveniva gradatamente gra-ve. e fioco dalla

parte diMezzogiornOz, ſorſe perche percoteva alla fine

nelle larghe tortuoſe cavità. del Monte..

ì ‘. ' " ſi z ~ F F
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eDella _fine dell’ Incendio . ‘

ì

Alle ore 21 % del dì 22. ſino all’ore 2. dellaſuſ—

ſeguente notte il Monte poco o nulla fi riſenti….

Ma nel tempo poc’ anzi detto ricomincio di nuovo a

vomitare molta cenere, e molto fumo, nel quale ſpeſ

. ſo ſpeſſo ſ1 vedevano de' ſoliti ſerpeggiamenti di ſuo..

co , e de’ roventi ſaſſi . ſenza però ſentirſi il minimo-r

firepito.

All’ore 3. della fieſſa notte ceſsò il Monte di dar

fuori fumo, e tornò a gorgogliare :' ma quefii ſuoi gor

gogli- non erano molto forti... nè continovi. [n oltre

-ſemprechè gorgogliavanrveniva su dal fondo della ſua

voragine una grandiſſima quantità ;di liquida acceſa

materia , la quale ñpreſìamente firaboccava in var] ri

voletti per le ſue ſpalle, in quella guiſa appunto , che un -

fluido .poſìo in un vaſo, per troppo fuoco gorgoglia, e

al fine, non capendo in ſe fleſſo,rigoglioſo_ſollevaſi ſo

pra-gli-»orli di eſſo vaſo, inonda, e fiñarroveſcia. . 'J

Queſia comparſa durò intorno ad ore 2—; . Che .ſi

faceſſe il Monte nel rimanente della mentovata notte;

io non so dirlo ., Imperocchè ſui preſo da graviſſimo

ſonno , e dormii. fino alla mattina del giorno-appreſſo,

o

.’ſſ' giacchè quefio cattivo nofiro Vicino :-ci avea così tri

boſati ed atterra-i , che -quaſi ſempre ci avea fatto

A,vEgghiare nelle paſſate-notti .z. … …i .

` La mattina del giorno 23.2Venerdì il Monte ſu‘îií

coverto da una denſa,ed~ ampia caligine, che difiendeaſi

molto in alto per lo Cielo, principaime'nte tra Orien

te, e Mezzogiorno". che raſſembrava un grande e nero ,

anto» vederaſi dalla ſuddetta

.N ‘ì 2 ~ par-›
ha!!!? —`.

u . '
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parte balenare, e toſìo udivaſi un romore , ch‘ era ſi

miliſſimo al tuono per modo , che molti credettero ,

e vi avrebbero anche giurato , che ſi avvicinaſſe una

gran tempeſìa. lo non poſſo qui dire,ſe quelle accen~

ſioni 3 che producevano que’ lampi , e que’ tuoni , ſe

guiſ’ſero nel ſeno dell’ infiammato Monte , o pur nell’

aria d’ attorno, la qUale era strabocchevolmente ripie

na di tante e tante particelle bituminoſe, e ſulfuree ,

che potevano per altro beniſſimo aſſuocarſi . Imperoc—

chè il gran buio, che involgeva il Mame, non mi per

miſe di ſoddizſare queſìa curioſita , che mi ſ1 ſvegliò‘

nell’animo nell’oſſervare i ſopraccennati fenomeni.

All’ore 18. cominciò a dileguarſi la deſcritta ca

ligi‘ne,.e ricomparve di nuovo il Monte, il quale dal

tempo anzidetto ſino all'ore 4—;- della ſeguente notte

di rado mugghiò, e verrò eziandio poco fumo, e p0

ca cenere. All'ore 4p;— ſuddette ricominciò a romo

reggiare, e q—ueſìi ſuoi romori fi udirono fino all’ ore

12. del ſuſſeguente giorno 24.. Sabato , ma non furo—

-no nè‘continovi , nè molto forti , fuori ſolamente al

cuni pochi , che furono così gagliardi, che ci ruppero

il ſonno . ›

, Intorno all’ ore 11% del detto giorno 24. tutto

il cielo della ’Ibn-re del Greco intorno intorno fu ingom

brato da una fitta pioggia di cenere , che l’anneri in

maniera , che non vedevafi affatto il Sole , dopochè ſi

-ſu levato , e nè meno il vicino mare , e ſolamente a

piccoliſſima diflanza ſi difiinguevano gli oggetti . Gli

alberi, e le piante, i battuti, i, tetti , e tutta quella

terra, e gli abiti di coloro , che camminavano per le

pubbliche vie , erano ricoverti di bruna cenere . la

quale eſalava un odore aſſai ſaflidioſo , e ſpiacevole,

come di bitume , di vitriuolo , e di ſolſo bruciate?1 a
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che ad alcuni recò grave dolor di capo. E di più per‘ …CB

non eſſere da eſſa offeſo negli occhi, ſaQeVa di mestie- . ÎÎI . h

ri andare col cappello aperto , o,in altra guiſa diſen- ñ .‘55 .. .:J _ , 4
derſi da’ ſuoi molefliffimi colpi…: ln quelle campagne N ~~ ` ì" ;

che ſono più ſotto al Monte , Ia pioggia della cenere ; ‘ < ` ²

ſu più flraboccbevole, e più folta , e vi cad-evano con

eſſa pomìci bruciate e groſſette. E benchè ſoſſe gior

no , pur nondimeno quivi l’ aere era così buio . che .

pareva, che ſoſſe un’ oſcura notte, per tal modo', che

que’ paeſani , che per paura abbandonarono le ſuddette . .‘

campagne , dovettero calare colle fiaccole acceſe inr- {Lg , . ‘l

*mano per vedere dove ponevano ì piedi . ~ _ ì

A così tetra , ed orrida ſcena la gente di quel » ñ , ñ' -

paeſe oltremodo s’ impauri . imperocchè tutti ſi vede- ’ -._`_`;,j_ '

vano penſofi , ſquallidi, ed abbattuti in maniera , che ì

niuno penſaVa a fuggire , e ninna ardiva nemmeno di ‘

parlare pel gran terrore ,reheloro opprimeva lo ſpi—

rito. Onde da per tutto v’era un grave . e meflo ſx

lenzio. ~ç .

Quegli ancora , che fi erano ridotti nella Chieſa ~.

a cercar perdono a Dio, e quiete, conforme offer-vai, ~ ,‘

fiavan taciti , e confuſi . Creſceva vieppiù il ter-tore.. \
di quella miſera gente, quando tra gli orrOrì di quel- . . ‘ ì

la caliginoſa tempeſta di cenere udivaſi ſpaventevolmenñ‘ * — **5 ’

te di tanto in tanto rimbombare il Mon-te , e di con- `

t'movo bollire, benchè debolmente. . i ,~ .~ .. -

All’ore 16—L— cominciò adileguarſl la folta calìgi- ' ‘ ’

ne , che ho deſcritta , la quale dalla nofira parte O— `

rientale paſsò verſo Mezzogiorno , e quindi verſo Po

-nente, e poi occupò ampiamente tutto il cielo di Na— - _

[301i . e de' luoghi adiacenti fino alla distanza di 60. .

miglia . . ' .

All? ore 18. del detto giorno il Monte ſi rimaſe ,
. ' ì" ì g di ó

\

4:’

,-7



r

v
-

J

ì -í

V

i‘ 'o

-

I'
I

l

ll

. sì

u

\

l

r

. i'.

L

-

v. 3"

l

. ñ

.a

,A

'e

.

.,

’ *o

i

-

Z

I

e

f

i. :o: .

di ſremere . e

va

ribollire, 11 quale ribollimento‘fomiglia

W‘

ſi" l’ acqua: 'E quefia ſua calma durò fino allarſera del

: `~ a giorno ſuddetto 24. Ma dappoi tutta la ſeguente HOG

a te di‘ quando in quando ſino all’ ore r4.. o circa del

giorno 25. Domenica fremette, ma quefli ſuoi ſremiti

- , furono deboli. .: - . *;

_ ln ſull’apparir del giorno 25. il Monte tornò a.,

...menare ſmanie,e versò turbinoſr ſpaventevoliſfimi nem

bi di ſumo, e di cenere , i quali dapprima ingom

brarono l' aria dalla'parce d’Oriente ..i e poi inrorno

1,‘ «l

,3 ~ ….- all‘ ore 16. mutarono il loro corſo verſo l’opposta ban~

. 'dda, e octenebrarono per lungo, ed ampio ſpazio l’Oc

.Ji cidentale cielo, e in tutti i luoghi posti a Ponente

Lfino alla diſtanza-di 60.-miglia e più del Monte,piov

-ve cenere la mattina del mentovato giorno. è,

All’ ore poi 19. il Muze calmolii alquanto --, e

" ',Aall’ore 20. o circa tornò la ſerenità ‘dell‘ aria , e riz

' ’ comparvero Napoli, e altri luoghi, i quali _prima per

la buia cenere ,ache :direttamente ari-,cadeva- ,punto

non ſi vedevano . ſv , , , t

_ . , , * Añll’imbrunir della‘notte rivenne la pioggia di ce—

" nere nella Torre del Greco, ;la quale fu denſa in gui

` ſa, che in cadendo ſopra~i` battuti, e nel ſuolo, face

' per l’appunto quello, che ſuol ſare la calce di fre- ì'

‘- ' ‘ ſco tolta dalla fornace, quando in eſſa vi ſi verſa del.

1

(l

_I

~..- va quel romore, che ſoglion ſare le. gocce di acqua…

quando copioſa pioggia‘ cade ,re di più eſſa cenere era '

. . -diſìemperatamente nmida, come anche l’ ana (r). r i“ 4;
~ u i

’ _’ All’ ore por ae:- della ſteſſa notte ſi vrdero ſpeſíi

k 0;_ ', .5, I ~ "I" ñ.). _.7 ’lam’ \

P ‘.- l

e _ a _p- "4' ‘I L . e * .- ,il '

r (i) Più volte nel tempo dell’ Incendio l’aria ne’ contorni del Veſuvio

` ſi ſenti umida. Ora intorno a queſla umidità io'cosl penſo . Nel_ſeno dei

. , ._._ Veſuvio, a parer …Lucci ſono: molte acque raccolte-7 ~ _ occhè in molti

-- ,è luoghi de’ſouopofli paeſi ſorgono copioſe acqqe , e certe di quelle ſono colo

‘ ~‘ . - ~ rate,
, “- I . . ſſ: 4 .‘_Ì *1’
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lampi, e ſi ſentirono de’tUOni ancora. La fitta‘oſcu

rita, che involgeva intorno intorno il Monte , nem- -'-²`

meno quefia volta volte farmi chiarire, ſe folgoraffe a,

e tonaſſe il Monte , o pure ſe quelli baleni, e quelli;

tuoni ſoſſero effetto di accendimenti , .che `ſeguivano

nell’aria d’intorno. All’ore 4+ ſvanirono i due‘ accen

nati fenomeni , e fin! altresì la pioggia delle ceneri , :5'

Ma ſi vide però, che ’l Monte vomitava acceſe, e li

quefatte’ materie per 1a,più volte nominata ſpaccatura,

ch’è verſo. Settentrione , le quali lentamente ſcorreva:

no per li ſotmpofli luoghi ;le così fatto profluvio ceſ

\

.i‘.:.*, i‘. -“t"*'z Sòa,

-ÌÌÎÃ’Ò

i.
T" ‘il'
q

1

O I ‘.

rate, e acide. E nel viÈino lido ſi vedono ſcorrere in 'vati mvolem chiare .,

e limpide acque, maſſimamente in tempo-di State, quando ì placido,e tran- -

quillo ilmare; e dovun ue in eſſo lido l’arena cavaſi, eziandio ſgorga ac

qua . Inoltre‘… tempo ice‘rte Edizioni_ l’ acque ne’ pozzi de’ſnddettì paeſi
[i ſono notabilmenre mutate. E ochi giorni prima, che ſegmfle questì ul- *

timo Incendio , in alcuni pozzi ella Tom- del Greco avvenne un curioſo Fei:

tremano, cioè' le acque per

della'carru‘cola, che produceva il cati'no , il quale attaccato alla fune , che!

.in su dele nali @leggi-SPL:: mancavano , ,e ricrelçevano _. acque

entrano nel onte per ca , e per l’arena ,che ſia. m quell’ampio e ,

,ſcorreva er la. girella, riſaliva, e ſcendeva, ſecondochè le ”Luc ‘ig pozzo,

q e

mancavano,e poi toflo rivenivano pie~` ,z

ne. Del quale accidente alcuni ti accorſero dal continuo ſenſibile flrepito

l

o

~
i. ‘i’

' ’ff-r:

. “5:7“:

x. .

al;

’I

lungo vallone formato dal Veſuvio , e da’vicini monti -, e_ſ0no altresì ba

flevoli a nutrire tutti i pozzi,i ſont'i,.e i rivi, che ſono m quelle contm— ”ñ

de,c0nſorme ha dimostrato c'on eſatto calculo il il D. Gio:._Matia dellaTor

re, Cherico Regolare Somaſco, Cuſlode del Rega] Muſeo , tanto benemerito

della. Scienza delle coſe Naturali,per le ſue egregie opere ,_e per le ſue nobili

ſcoperte. Le ſuddette àane dovettero cettamenne‘ creſcere‘per‘ le dirottiffime

piogge, che .vi- caddero nel meſe di Settembre dellTaxmo 1167. , e che ſorſe

elſenzá ſorſe furono la. ſunefla cagione del terribile“ Incendio , che’ avvenne

nel ſeguente meſeîui Ottobre, giacchè è noto., che il ferro, e il zolfo (qu

quali foſſili ci ì: 811311. oopiaìnel Veſuylio) inzuppati di ’acqua 3 ſieno abili a

produrre un incendio'. Del rimanente 10 ſono anche di- avviſo, che un brac-á

4’ cio del vicino-mare entri nel c'avernoſo ſenozdgl Veläavie z-ed io recherö in,

altra parte le ofl‘èrvazioni , che mi muovono' a ciò ire . ›

Dunque il viviſiimo ſucco, che ardeva dentro‘ alñ Monte , colle ſue ec*

ceffive vampe, dovette_ certamente- ſciogliere in vapori non pocaqnantità di

quelle acque almeno,eb’etano più vicine ad eſſoi Quindi dunque li può ar

gomentare, che questi vapori'tiſcendo della ſuprema bocca del Monte,e pel'

altre nuove vie ,qe ſparfflanáofi nell’ aria , produſſero. nella grande umi

dità, ch"e detta: e ſor e one porzione di quell’estraoräinario fumo , chr

:uſava il/Veſuvio, erano vapori”: …>4.- , - .' .ì -2 t è e ‘l
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:ò all’mie_v del giorno ſeguente "25, = -

W In tutto il di anzidetto poco ſumo, e poco ſuoco

, rdiè ſuori il Monte: ma in ſul tramontar del Sole c0.

ì 3-1' j _LA ~ … minciò a verſar molta cenere, la quale era impalpa—

bile, e di color , che pendeva al bianco. l vecchioni

fl "…i -* di quel paeſe , doviio mi ritrovava,in veder così ſat

L, , ' ;j - te ceneri, fecero grandiſſima ſefla. imperocchè eglino

*r- ›. ’. . diſſero eſſer quello certo . e ſicuro ſegno, che già era
7, ſi, . ' in fine l' Incendio del Monte , ſecondochè eſſi ben ſi

_. j ricordavano di aver ciò oſſervato in altre ſimili Ern
* ſi zioni: ed in fatti il lor preſagio ſi verificò per l'ap

. , punto. ll Monte nella ſuſſeguente notte fece due o tre

e _ languidi ſremiti , e la pioggia della deſcritta cenere fi

" a ni , e la mattina del giorno appreſſo Martedì 27. del

meſe di Ottobre ſi vide ſpento quel ſorte ìncendio,che

ci diè tanta paura, e tanti affanni , e ci apporto an

_ cora gravi ruine, per avere irreparabilmente deſolati,
ñ*: '“ſiÎ: - e difirutti mom CCÎÎÎÌCÌ. e moltiſſimi coltivati terreni -,

a_

C A P. IV.

‘ ` . 1 .Di alcuni ſcommetti accaduti dopo 1’ incendio deſcritto. .

` "L . . L dì 27. Martedi il primo giorno dopo l’ Incendio,

- - il Monte ſolamente faceva un piccolo romore , co

me ſentii , eſſendovi ſal-ito. E queſìo romore era ſimi

liſſimo aquello, che fanno lezorgoglioſette onde,quan~

do , eſſendo il mare placido , dolcemente rompono in `*

A - que’ ſaſſetti , che ſi trovano in ſul lido.

o ’ -` j Il di 29. di Ottobre eſſendo caduta una dirottiſ

ſima pioggia nella ’Ibrre’del Greco, e balenando ſorte,`

ſi videro delle tenui fiamme ſerpeggiare per lungo

tratto ſopra la terra , dov’era raccolta molta cenere.

ó" . , , - the
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`fiche avea gittata il Veſuvio ne’ giorni addietro, e leg-g

giermente lambirla ancora.

In oltre alquanti giorni dopo d' eſſer ceſſata l’E

ruzione ne' territori di Portici , di Reſina , e della 'Ibra

re del Greco ſurſero dalla terra le mrffete. Ora quefle
ínìſul principio furono ,poderoſe e terribili. Imperoc

chè poſìe in eſſe le fiaccole acceſe, e tenutele all’al

tezza di quattro palmi o circa, ad un tratto ſ1 efiin—

guevano. Ma poi a poco a poco andarono perdendo

il loro vigore , ſic’chè nella fine delle ſcorſo meſe di

Marzo del tutto ſvanirono . Inroltre le medeſime

non recarono danno veruna alle campagne , nè maga.

gnarono l’acqua de‘ſonti , e de’ pozzi,e nemmeno por

tarono alcun male alle perſone , conforme altre volte

fecero (I).
,5 , -.~ ›r. .-1 '3

Intorno alle ſuddette mjëte egli è bello qui no.

- . › "~ ,p _, ,A , i!. 0 r .. o ’z (a

(i) Le mofm , che ſgorgarono dopo P Incendio dell’ anno' :760. dan

neggiarono moltiſſimi poden,ap uzzarono 'tutte l’acque de’íemttfle de’poz

zi, che ſono nelle vicinanze de Monte , e nacquero altresì alle erſone,

come io diſſi nell’altro mio Istorico Ragionamento‘ nel Capitolo VI. elle ma

fa”, e. verſo la fine dell’ anno 1761. in certi pozzi della. Torre_ del Greco ne

comparvero altre, che furono aſſai fiere, e micid' ſi. Io voglio quì riſerire

due lagrimevoliſſimi avvenimenti ſucceduti per cagion delle predette meſe”,

acciocchè ſe mai in avvenire neuſciſſero dell’altre ſimili ne le vicine con..

,trade del Veſuvio ( il che tolga. Iddio) gli abitatori delle medeſime fieno

più cauti ed avveduti. . I

In un pozzo del Capitan Gennaro Aſcionch- eſſendo calato un povero

uomo er prendere una gallina ,che vi era caduta , miſeramente ſi mori,

firango ato da’peſ‘tiſeri fiati d’ una orribile mafi-m, che ivi era. E vi ſareb

perito anche un altro, che vi diſceſe, per levar dall’acqua quel morto

corpo , ſe non ne foſſe fiato Opportunamente tratto ſuori . mperocchè c0

fiui uſcì tutto sbalordito,.e divmcolavaſi , e contorcevaſi , e ſralunava gli

occhi, ch‘erano enſiati,e verſava ſpuma dalla bocca, che ſconciamente ſira

volgeva , come ſe foſſe l-unatico , e daVa anche molto ſangue pel naſo; ma‘

paſſato il tempo di poche ore ſi rivenne. ì

' L’altro caſo pero ſu più luttuoſo di questo, che ho riferito. In un al‘—

. . tro pozzo baſſ0,e di poc’ acqua, che ſia a pie di quel rialto , in su— di cui

d poſto quel grande edificio detto il Crt/lalla , accanto alla pubblica ſimda ,"

che mena al lido del Vicuio mare ,7 vi cadde , e non ſi sa come , una ſîm

cxulla, l:. -ſua madre gravxda. accorſe ſubito per aiutarla ;ed Mo in

. r. p o
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~tare ,ch’eſiſi'e ſgorgarono'di terra" ſolamente in que'luo-;îu

ghi , che ſono proſſimi all’ ardente voragine del Mon- ‘

{e , e in vicinanza della gran lava, ch’è verſo Ponen’f

te. lmperocchè io oſſervai,che non comparvero affat

to md”: in certi poderi, e in certi cellai , e in al'.

cuni 'pozzi della Torre del‘ Greco , che ſono lontani

dall’ ardente voragine, e dalle nuove lane, e ne’qualì

anche in congiuntura di mediocri incendi ſi ſono a1-

tre volte fieriſſimamente riſvegliate le mqfite. - ~

‘ Ora. da quefla oſſervazione ſi può dirittamente

dedurre in primo luogo, che la cagione, che defia le

ree moſefe . ſia l’ ardore comunicato alla terra. circo

flante dagl*lncendì del Veſuvio, e dalle lane di eſſo

freſcamente uſcite. E perchè ſi sa per più oſſervazio

ni . e reiterate pruove , che le moſt-te eſcono ſempre

delle lane. antichiſſime , che ſono ſotterra, o all’aper

to, ſr può, per mio avviſo , anche quindi argomenta

re ,_ che le medefime altro non‘ fieno , che quelle pic

coliffime particelle di pefliſeri foſſili, che jl Veſuviano,

fuoco ſprigiona , e libera dalle pietre delle ſuddette

lane. nelle quali eſſe ſono, e le mette in impeto., e:

ſpinge ru e ſpande in giro per guiſa, che affollandoſì‘

inſieme, e galleggiando nel vicino ambiente ,il maga

gnano e. ’l rendono tanto nocevole— all‘ erbe, alle pian-,

te, agli’animali bruti,e'agli uomini fieſſr. E mi con..

fermo vieppiù in quefio ſentimento, ricordandomi qui'

di quel modo. che ſogliono tenere alcuni paeſani pet

_ ` , dif-e

lo calata per una.. ſcala, offeſa nel capo da' rei aliti di quella gaglíarda mo

ſtra, Che ivi era, nell’acqua tramazzò; e il ſno marito avendo, voluto ſcon

ſideratamente. anche diſcendervi per ſoccorrere l’ una. e l’ altra., iagrimevol

mente ancora vi perdi: la vita, ſenza aver potuto eſſer ſoccorſo dalla molta

genre , che s’ era aflbllata intorno al detto pozzo, per vedere così ſunesto

ſpettacolo, e che il guardò moribondo , appoggiato a quella ſcala , lo ſpa”

119 di 10.( minuti o circa, che indugio a. morire. F r _ o

1-‘ ‘ lo _ '
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diflipar le orafi-la. e per-entrare ,dieurmne‘per lor

faccende in que' luoghi, dove quelle ſon- ſurte . Accen

dono ivi indufirioſamente un gran fuoco, oçvi tengo-

. no un braciere di ardentiſſrma brace. ~-; îñ- ,.ñ ...a

ìì- Ho voluto quì ſoggiugnere queſta mia rifleſſione,

perchè vi ha' alcuni.che in altro ripongono la natura

delle mqfète (1).' - S -~. ‘ ‘v

..e Dalla medeſima addetta oſſervazione mi pare al—

tresì, che li poſſa giuliamome 'congetturare ²,.: che il paſ

'ſato Incendio non ~ſegui molto giù ,entro ;le ?viſcere ‘ì `

del nofiro ,Monte .i ma che più toſio avvenne *in un 'È

;gz luogo ,di eſſo , ch’ è ſopra il piano del ſottoposto ma

' re . lmPerciocchè , conforme poc’ anzi ho~detto , nella`

‘più-baſſa parte della Torre del,…_Greao non isboccaroní

le mqfete dopo l’ ultimo Incendio, e nè anche prima

chè eſſmſeguiſſe . ſiccome altre volte è accaduto . E

ciò bafii delle mofete. i ,-2 xja-.r ~; . f'

..Le-.n e-.…_-›

' o l C A . Po i Vo l‘ 1.- ` ‘ ' ' li.:

e* .- -, ~ ~ ,z
' "LL.- _- .Delle vez/è WWW': "MM—fil Monte Veſuvio—- i
ì - ' - dopo l' Bruzzone . - . 2. , ‘

ñ - r ñ. , —- ‘ E

. Uando ſalii ſopra ’il Veſuvio alquanti giorni do—

-4’3' p0 eſſer terminato l’incendio, oſſervai le coſe,

Q. .
che ſeguono. -c-I. ~; › -'-

;ñ '2 E primieramente in ſalendo viditnel primo ſotto-g

posto‘piano‘dalla parte di Ponentesinmtmerabili ſpu-Ìr

.t ‘3 ALOE:: Pizzi-s a gno;

, _ > , u... HER" ..i -.- — ”'1‘ '_ ,

g (1) Quando «ro'ſcriffi quelle coſe, non ſi erano fatte per ancora le‘bel4

t‘ le ſcoperte flap" Mffifíw , che diceſi ure ”ria fifl’fl , eſſacido aereo. Quin

-dixçrcai di ſpiega-.re h maligna natura. lle Ve Wim… Mafln mila" dìviſacz

maniera, che ora 119" .approvo ;e‘mi riſerbo i ſavellarne di nuovo in una

i‘ y...
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gnoſe pietr‘uzne, e variamente colorate ,` che il Monte

diè fuori in queſt’ultima Eruttazione, Alcune erano di

-color di piombo, altre di color di argento; ed altre

di color d’oro, e altre di color turchino . i ñ. - z».

,.. In oltre oſſervaí qua , e la molti ſpiragli, i quali

e-ſalavano un gratiffimo ſumo di ſolſo , che rinvigori..

va il capo; e intorno intorno ad` eſſi ſpiragli v’erano

molte pie-tre , delle quali certe roſſeggíavano come il .

einabro,certe erano eſorbitantemente incroflate di ſol- è

ſo , ed altre eran di color lionato chiaro , ed alcune *

di quefie ſ1 vedevano ſerpeggiate di piccoliflimi fili.di

color di lucid’ oro. ‘ - .:i i

r: z Di più preſſo alla cima’del Monte trovai ſra l'a

&ena degli Scborl di figura offoedrica, de' quali alcuni

erano ſcherzevolmente aggrappati per mezzo di una ma

teria di color verde giallo: e altri ſciolti, e bruciati,

e altri avevano le'loro faccette lucentiffime.

Giunto che ſui in ſul vertice del Monte, mi poſi

attentamente a conſidera-r il ſn‘o cratere: e primemente

conobbi eſſer quello di figura ellitica , ma aſſai irregola

re , e che non iſcorreva intorno intorno con altezza ugua

le; imperocchè alzavaſi aſſai verſo Settentrione ,ed ab

baſſavaſt verſo Ponente, e Mezzogiorno, e il ſuo orlo

tra in vari luoghi rotto, e ſmuſſato . Di più le ſue

interne pareti porgevano un giocondiſlimm ſpettacolo .

Imperciocchè erano grazioſamente ,tinte di verde , di

giallo ,edi roſſo, i quali.colori apparivano vivi oltre

.; modo: e chiaramente fi ſcorgeva , che il ſumo,che di.

continovo uſciva delle molte, e molte feſſure , ch’etë*

no dentro, gentilmente lambendo eſſe pareti, così va

riamente le tingeva . ~.~ ſſ

-r Ancora ſcorſi, che dal fondo di eſſa bocca ſorge

~vano dalla banda tra Oriente . e Mezzogiorno ſmiſu

' rate
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rate 'rupi‘, le q'uali con sì l'atto ordine fi'stringevano,

che forma—vano un arco preſſochè regolare di cerchio .

e tra due di eſſe, ch’ eran pofle verſo Mezzogiorno . ~

vidi un’ apertura alquanto larga , che parvemi , che

‘penetraſſe dentro , e comunicaſſe con due altre bocche,

‘che ſono nel doſſo del Monte dalla ſuddetta parte Me

ridionale . E dalla banda opposta , in vicinanza della

nuova grande ſpaccaturamſſervai un grandiſſimo muc

chio di ſaſſr ſciolti.; dircolor di rame ſcarico . z. ñ,

.- Finalmente ponendo occhio,al fondo del cratere,

-non vidi affatto nè nel mezzo del medefimo , nè in

altra ſua parte veruna voragine , che- profondaſſe giù

come prima, e non vidi ancora nemmeno un piccoliſ

ſimo ſegno di quella montagnetta, che a poco a poco"

-da più anni era creſciuta in manie-ra , che avea quaſi

-tutto occuPato l’interno ſpazio di eſſo’, e ,fi era ſol

-levata ſopra i ſuoi orli ſorſe ,e ſenza ſorſe più di du

gento palmiflll fuoco", che con orribile furore era ve

nuto fuori nel paſſato Incendio,gia l’area. diſlipata, e

*<- ó. , r:.

.Mz Dopo di avere oſſervate le ſuddette coſe nella gran

bocca, continuai il mio cammino intorno al Monte, e

nel girare mi vennero vedure due larghe aperture tra

-- Oriente, e Mezzogiorno, che prima dell’Incendio non

' vi erano 'affatto . Una di quefie preſſo l’ orlo era di

figura molto ſconcia , e ripiena di pietre di color di

rame Î-ſmorto, e ſatte a foggia dionde tempestoſiſfimez

_L’altra era poco lontana da quella, e di figuratrian

golare. La ſua .baſe flava verſo la bocca del Vulcano.

e il vertice era rivolto all’ingiù. Ora quefi-a apertura

ſi vedeva piena di ſaſii di colore ,altresì di rame t e

g -ztra pietre , e pietrevi trovai delle bizzarre congela

zioni di ſale armonia”. Alcune di eſſe ſomigliavano
,PK-:- i i i** 7 . i Sam.
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i’ gambî‘dëſſlle piante ,ed erano nodofifiìme", ed altre {i - -:_

allungav‘ano in forma di ben tirati .cilindri ,\ lunghe

f- quali di un palmo , quali di un palmo eñmezzo , e‘

'quali anche .di due , *e lan-loro groſſezza ermanchx"

varia. Imperocchè certe a’veano la larghezza -di due

dita traverſe, e certe» meno . Ma tutte però erano pia

‘cevolmente tinte di un chiariſſlmo verde: ſegno mani- '-:-.

‘festo, «che in eſſe vi era del v'itriuolo difetto ;e per

chè una .di quefie c0‘ngelazîoni.che ivi preſi, {i man- *

*tiene bella‘ ed aſciutta , ſ1 può dire, *che vi fia anco- ‘

'1a delaſolfo , giacchè queflo, conforme inſegna la Chi

-mîca, comunica-l’aſcìutezza a’ ſali - e '. , 4- "a a

‘ì’ Di queſta bocca uſcì quel torrente di fuoco . che E),

corſe—verſo Boſco Tre Cafi ; ma però_ non ſr vedono…:'è‘îz'

affatto pietre della detta law; nel ſuo principio : .im-ñ ²

perochè eſſe ,non »potendoſi reggere in .ſulle ſpalle del

‘Monte, .come quelle , che ſono ricoperte di mobilifli—

ma. ,arena , tutte .giù prec'ìpìtarono . Di più , ſotto la

‘nientovaca .apertura vi-flavano -de’ſaffini-flimlore, che

volgeva al cenerìno chiaro , ed io ſon tentatìſſlmo a- cre- .

Gergli pietre naturali del Monte‘ , che il ‘ſorte .fuòco , ñ' ®

0nd’ -eſſo ultimamente arie ;- rompendo-i‘ [119i deboli ‘

fianchi , gettò . impercioechè pare evidentemente, che

non abbiano punto punto -íentìte le fiamme. - e

Filialmënte oſſervai una lunghiſſima fendituraflrmëì.` `

della larghezza di mezz" oncìa 'del nofiro palmo 5;., chef.;

-ſerpeggìava 'per lo Monte dalla parte tra Oriente», e— ’ſi‘" - ’—

‘ ‘Settentrione , ed in certi luoghi era così cocente. che '

'NOn-"erano*ſopportabìli- leſue vampe . -:: . .4 i - - 'l

5'* "Nello ſcendere poi dal Monte . dalla banda?, ‘che

"mira Settémrìone‘. *vidi altre curioſità“; mano” POIBÌ

V"'ìcoflaì'àovu'ta-attenzione-conſiàerarle . Imperocchè già

.L la'noçoe fi—evvicínava,ed í'o mi ritrovava: in {grtiſpaf

- -ñ 'J i ‘ 1 pe
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li pericoloſi in modo, che anche ora‘ a ricordarmelo ñn’ ho

'3 ribrezzo ; e perciò atteſi ſolamente a governar bene i

piè, e mi riſerbai ii rioſſervarle- di nuovo; il che già

. ſeci in riſale'ndovi per altra ſicura , e meno incomoda

via, che*all`ora alle mie ſpeſe diſeoperſi- . E quelle co,

ſe,che io vi ravviſai, e altre, che vidi nel piano. che

'. v,ſu il primo allagate ñdall-e law, che uſcirono della

grande nuova ſpaccatura ,, e ſopra le medeſime lane;

che ſono in eſſo piano , le narrerò qui appreſſo“. ,. ~

;5.
. .. . -. -. F . u'l - Ì ` _ l 4:‘

.0K _3 ‘2“‘5’ f-.C A ‘.`Pſi .-'rVL ..lvñ' i‘ .:i
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Della‘ ”uom ſpaccatura , ’ cös _fia—eſp' nel Monta Vefiwío

azz; *- dalla parte" di &limit-ione nell’ ultima Eruziom,

‘ - h ' e di alcune cofi qffèrmh i” cflk, o m'.- o, ,

L- ':_ ›_ -- ‘r *luoghi d’ interna . ..-;t T --x- v s

.E *~ r *c7 " .'…e -1 z‘: :‘kî 5-*: è J“… - ,,- ſi '

Uella grande apertura ;, che ſi fece nel' paſſat

Qincendio nella parte Settentrionaiedel Monte

. Veſuvio , è a ferma di un lungo, e larga‘ canale;

e-now comunica punto coli’interna- boccatdel detto

Monte , ma principia— di ſottoai- ſuo orlo, e .ſcorre

per diritto» verſo le ſottopofle falde-ñ Ma .però dopo_ di

aver corſa-coli’ ampiezZa di canne-40. o», circa ,. lo ſpa,

zio. di canne 96. s’innalza, e poi di nuovo ſi, abbaſìà,
, e ſ1 difiende canne 48.,ì‘ed aprelì pìùó di canne 34.. In

oltre'- la *ſua-altezza è varia… ImperOCchè; dovere di

25, Palmi‘ , e dovedi IO.,, e dove “aſſai‘menoa e le

ſue ripe ſono variamente inclinate , e tutte rotte, aper

te , e… ſmuffate .. ſlim: llfig. I. n. 7 q ..

, Nel- mezzo dí’quefio. canale verſo- i”,effrer’no v’ha

uniiſoletta, la quale* è' lunga- canne 28’.. , e larga- nel

, mezzopalmi ao. , .e alt-ñ intorno a- pal-mi '12, .L edge

e

'*init#*v
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due estremita dell’ aſſe maggiore terminano in punte .

alzo. lI. flg 1.* ”um.5. ~ 4

Quella parte del Veſuvio , che ſia verſo le ſue

ſalde in mezzo delle.. nuove lavo ſotto la deſcritta ſpac

’L‘ catura (T4011. fig. r. num. 6.) , la ſeconda. volta 'che

riſalii in‘ſul mentovato Monte il dì 24.. dello ſcorſo

Gennaio , la vidi_ in più luoghi aſperſa di larghülime ,

macchie roſſe (1)'. ~ ~ e , A .ñ. 1

-Q_uaſ1 in ſull‘ orlo Orientale della ſuddetta ſpacca—

tura, appunto ſotto di quel luogo , dove ho detto ,

che eſſa fenditura ſi'deprime ,ivi ha un piccolo mon

ticello colla ſua bocca *in ſulla cima , la quale ſcen

dendo giù. ſquarciaſi per modo . che ſcrma,un lungo

canale , -il quale in ſul principio è tutto rotto, nabiſ

ſato, eſi largo ancora; ma poi verſo-la fine ſi stringe,

e corre coperto, e :bocca in undaltro montetto, ch’è

lontano 'da eſſo_ìg7. e' più canne . ’Ils-v. II. fig. r. ”.r.

"2' 4 g. ñ ”J 'I "o ,_' 7', . ;L

a- Queſto ſecondo (ſlim. II. fig. r. n. o.) monticello

ſi ſolleva in ſulla declive parte del Monte a'ſorm‘a di

un rozzo cono -palmi 5.74. o circa , e la ſua maggiore

deelivita , ch’è Verſo Oriente, dalla‘ qual parte e me

glio formato , è d' intorno a palmì 4.0. , e il giro della

ſua .baſe è di canne_ 34.50 circa. Ed è anche aperto

nella cima, e di eſſo eſce altresì un canalesche ſcorre

per `lo pendio‘del Monte. Il”. II. fig. r. n. 2. g b

:7- ë’immediatamente dopo .il menzronato monticello

‘più verſo Oriente . ne ſegue un altro, il quale è di ſor

‘ . ,--. - xñ i ma

' ‘E ‘f t r r': _ ‘ ;h i' ;

(i) Perche ſappiamo dalla Chimica,v che quella terra, che abbonda di
Earticelle ferree , mi"e certamente la Veſuviana, ſe ſi cuoce , roflſicngia;

terra z, 5h' è ne‘lla ‘detta coſlaA del Monte , ha ſorſe l’ accennato colore.

parchi: le lue _parti ferree furono arie da quel fuoco , che ſotto dl eſſa di

vaÎÎÎPòU- 4,: `>r‘-. `^;*"". "L' "— 1? J "'0‘ ~ **vv >7 i‘ :e
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ma aſſai ſconcia ( Tao. II. fig. I. n. 3.) . Perocchè s’in—

nalza, e poi declina, e poi torna a. ſollevarſi,e dopo

s’avvalla , ed anche apreſi per lo mezzo . Questo non

ha comunicazione veruna col ſecondo, ma da eſſo è

diviſo , come da‘ un muro alto forſe 20. palmì; i lati

della ſuaapertura calando giù per le ſpalle del Mon

te , formano un canale, il quale dopo d’ aver cammi

nato per buon tratto* per la rimanente declivita del,~

Monte , continova a correre per lungo ſpazio con va

rie rivolture‘,e tortuoſita dentro il ſoctopoſlo piano (1).'

Tao. Il. I. n. 4. . . _,._
*ì ;Rimane ora, che io riferiſca certe altre partico

lari curioſita oſſervate nella gran fenditura , e ne’ dc

ſcritti montetti, e ne’ loro canali ; e ch’eſponga altresì

alcuni penſieri . che mi vennero nell’animo in confide

rando alcune coſe, che io vidi ne’ment-ovati lnoghi.-.

. Il tondo della grande apertura. nel ſuo principio

è ripieno di ſaſſi ſciolti la maggior parte di color ce

nerognolo , che paiono ſchegge di rupi: e nel mezzo,

e verſo la fine dello fieſſo canale vi ha-pietre brucia

. te , e arena . E quella iſoletta, che ſia poſ’ta verſo il

ſuo eſiremo , non è antica porzione del conquaſſato

fianco del Monte, ma è una materia data fuori da eſ

ſo, quando ſeguì l’ Incendio . Di più , la menzionata

iſoletta la trovai tntta ricoperta di graziofiſiimo verde,

miſchiato di leggiere, e sfumate tinte gialle. J ~.

Le pietre del primo monticello , e del ſuo lungo

canale, che mette capo nel ſecondo, come ho detto ,

ſono di color di rame carico , e le offervai incrofl-ate

.. P ezian

, (1) La lunghezza di quello canale è di canne zoo. ſua larghezza è

vana . Dov’ `e (ll r4. palmi o circa, e dove di ro., e dove di 8. L’altezza

anche e varia: imperocche in certi luoghi `c di palmi 7., in altri di I— 9 e.

in altri e meno. t .ñ t › -

l

il
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ezìandio di bianco ſale,debolmente aſperſo di verde ,e

ſpruzzolate di ſottilifiima polvere di,antimonio. Nel ſuo

canale vi trovai molte congelazioni di ſale, attaccate

a’ ſaſſi di diverſe grandezze, e figure , di color ver

de, di giallo, e di color di roſa pallida’. Alcune di

cſſe erano variamente ramate , e altre’ pendevano dal

le pietre, a maniera, di piccoli rozzi cilindri,che pe

rò terminavano in punte aguzze . '

Il ſecondo monticello nella ſua esteriore .conica

ſuperficie è tutto tutto coperto di bianco ſale; ma. le

pareti della ſua bocca ſono parte roſſe , e parte di co

lor di rame; e tali ſono ancora le pietre delle ſponde

di quel canale, che ha origine da eſſo .

Le pietre del terzo montetto nella. parte esterio—

:e tutte ſono neriſſime, ſpugnoſe , e leggiere, e mol

tiſſlme di eſſe ſi vedono leggiadrameme lifiate, e mac

chiate di un viviflimo azzurro (t) . Ma l' interna ſu

perficie della ſua bocca. è di color roſſo carico.

` ill canale, che sbocca di detto montìcello, ha le

ſue ſponde ‘aſſai ben formate. La. materia. delle loro

ſUpetìorì ſuperficie-.che ſon larghe d’ intorno a z.pal

mi , :è ſemivetrificata , nereggiante, e deboliſiìmamen

tè tinta di color di argento , e piena di gonfietti , e

d’increſpature,e rozzamente piana. Le due loro elite-;

mila , che ~formano il canale . ſon tagliate con buon

ordine, econ molta aggiufiatezza,›ma le altre due ri

manenti abbaſſandoſi ,, dolcemente s’ inarcano.~ ~

Le interne pareti poi delle medefime ſponde ſono

dure, ſpianate, e tutte tutte roſſe. inefio canale, ch“.

- . t io

a

(1) L’oſcura carica tinta delle dette pietre ci fa intendere,che In efl’è

ſlavi molto ſei-_ro 3 e quel_ vivo color taſchino chiaramente ci dimostra> Che

v: fia anche vunuolo di rame . ‘ì
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io ho deſcritto, ſe foſſe,per tntta qflanta la ſua lun?

ghezza, ſano, ed intero, ſarebbe certamente una delle

bizzarre, ed ammirabilì opere della natura : ma buo

na parte di eſſo è tagliato, e coperto dalle law, che

ſcendono dal ſecondo nzontetto, e da’vicini l'uoghiL‘rñ

.~ In olrre ſotto l' ultimo _monticello",_e nel pia

no ſottopoflo Vi ſono m’oltiflìme pietre quà e là ſpar

ſe. che gitlò il Monte , quando per quelle aperture

dibſogava il ſuo furore . Tra ‘quefie pietre 've ne ho

trovate alcune,che paiono pezzuoli di un chiaro e lu

cente criſtallo , e altre ſon bianche con faCcette , l'e

'quali però ſono frate rotte,eſmaceìate dal fuoco. Di più

tra eſſe pietre mi ”venne veduro un ſaſſecro , il quale

io tolſi , e .vo' quì ora deſcrivere, perchè è coſa ſro

gelate .4 Eſſo è tutto Rella-to di piccole pietruzze,'Clſe

tondeggiano -, e ſono di color'bianco gentilmente-rin#

to dì roffo : e oltre a. ciò" in eſi'o vi ~ſi vedono delle

macchie grandi, e piccole, che ſono neriífi’me‘ e lucen

ti oltremodo, e pare , che fiano di materia crifiallína

numerica. "3 -L ’ ‘ .;

Tutt’a tre irſuddetti monticelli non ſono mucchî
di arena. e di pietre ſciolte, che ſiaveſſe gittaro fuori

il Monte , quando ardeva , ma ſon formati di ſaſſi

fuſi firertamente tra. loro uniti . Quindi *io credo ,

che eſſi montetti e i loro canali furono ad un tratto

vomirati: da quell' orribile Vulcano, che fotto di quei

luogo arſe; e penſo ancora’ , che quando ſegui` l’Eru‘

zione , non ſolo ruppeſi il Monte dalla banda di Set

tentrione,’e nel luogo*- dove -ſurſero i detti’ monticelli.

ma che fi aprì eziandio illo'ttoposto piano ; giacchè

dentro di.eff0‘,’conforme dinanzi hO‘riferito , corre e

íerpeggia per lungo-ſpazio quel canale,che naſce dal

jì’ ultinÎOÎmomicello.Î`= ...z- Î ?<41 55. e ó l ~-_--.~ ` 7._
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Delle nuove lave , e (lt-ile curiq/ità in effl- qffèrmíe . i

Ella grande ſpaccatura , che ho ſopra deſcritta z

e ne’ luoghi ad eſſa vicini ſi vedono uſcire più

lat-e. Una ſgorga dal fondo ’dell’ ultimo monticello, e

corre giù per entro al ſuo lunghiſſimo Canale (Pull…

fig. r. n.4.. e 6. ) . Tre altre sboccano- del ſecondo

monticello . e camminano anche~ neîoloro inclinati ca

nali ; e in vicinanza della ſoprannominata iſoletta ne

ſcaturiſcono due altre. Una di queste .che ſcende dalla

ſinistra,dopo di aver corſo lo ſpazio di molti paffi. fi

ſparte in due rami.de’quali uno ſ1 ferma in ſulla pen

dice. e l’ altro cade nelle ſottopofie radici. Finalmen~

te un’ altra ne ſorge in ſulla costa del Monte dalla.

banda di Napoli. Tav. II. ſig. r. n. 6.

g , Le ſuddette lane , fuor una, ſi uniſcono nel ſot

topoſio piano , come chiaramente ſi vede nella citata

fig. I. n. 6. L' ampiezza maggiore , che tutte unite

eſſe hanno. è d’intorno a canne 195.

In più parti delle falde delle oppofie montagne, in

cui i detti torrenti di ſuoco,ruinando dal Monte,det~
terſio,ſi vede, che la liquefatta 'acceſa materia,a modo

di onde agitatiffime, e rotte, parte rei-‘ta notahilmente

ſollevata in aria a’ piè di quelle montagne, ſopra il piano

della ſottopofia lava . e parte rimane attaccata alle‘

dette falde, anche al di ſopra della medeſima [arm.v

' In due luoghi delle mentovate radici, volli io co

noſcere le altezze, alle quali la liquida inſocata mate

ria, dal piano ſchizzando in alto , ſi era-ſollevata , ,0.

trovai. che in uno l’ altezza di elſa materia congelae.

ta era di palmi'g. , e che nell’ altro era di Palin??

r. i’ ln
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E in mentre andava iooſſervando quefie coſe ,- mi ac-s

corſi di un’ altro più curioſo ſenomeno,cioè,che l’in-~

ſiammato torrente, la cui materia a’ piè della monta

gna, che gli era incontro , fi era. innalzata a’detti

palmi 17. , venne per entro un lungo canale , e che

poi paſsò per di ſotto unpcurvo ponte , poco lontano

`dal luogo, dove eſſo torrente diede . Il detto canale

è tutto sformato, e rotto; e il ponte è ruinato anco

ra ,'ed è ſconciamente arcato . La ſua altezza è di

palmi 9. , e la larghezza di 6.

Vi ha 'però de’ luoghi nelle falde degli oppofii—ñ

monti, ne’quali fi vede,che la materia del medeſimo

torrente ſi ſollevò a maggiori altezze di quelle. che

ho riferito. Quindi ſi può chiaramente intendere ,che f

le law, che ſgorgarono dall’ardente fornace ,- furono

aſſai fluide , e che precipitarono impetuofiſiìmamente

dal Monte. ,. i

Lo fieſſo torrente di fuoco . che cadde nel Rio

de’Zolfimelli, anche ſu liquidiflimo, e ruinoſo . [rupe

rocchè in più parti delle ripe del detto {oſſo ſi tved’ofl

-no appreſe lunghe , e larghe falde di ſuſa materia-.—

che ſono più palmi ſopra il livello di quella Zam‘, ehe

ìvi giace. Maflimamente dalla. banda deſtra del Rio ſoſ

ne vede una, la quale è alta ſorſe 30. ‘e più palmi.

In oltre, perchè queflo foſſo è tortuoſo,e le par

ti laterali del ſuo fondo ſono variamente rilevate , e

chine, e dove ſi flringono, e dove ſi aprono, ſi vede

la law , che per entro vi corſe, rivolgerſi .innalzarſi.

cadere, e gonfiarſi , e alargarſi , come ſe foſſe acqua

tempefloſa . e nera, che vi correſſe. -Î' , _g

-.. @ella fleſſa lava uſcendo del .Rio . ſi forma come

due ripe . Quefieſono lunghe 272. canne , e ſon di

flanti tra _loro cari—ne 47. o circa. In oltre la ripa

nr
Î
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nistra è. Più alta della defiraîñ e"la maſſima‘altez.

za di quella è d' intorno a palmi 28. , e di queſta

la ‘maſſima "altezza. è di palmi 18. o circa ,ue la Ia

lia cammina per lunghiſſimo ſpazio fra le predette

1‘] e . - 7 ~
p @tali nel mezzo di quefio canale verſo l'eſtremo

[i vede un altiſſimo mucchio di pietre , che ſomiglia.

un cono ( ’Ih’v. ILfig. 5. n. 9. ) - E di quefií ſaſlr am

monticellati inſieme ., ſe ne vedono moltiſſimi qua e

là poſii ſopra la lava, che deſcrivo . Di si ſetti mont»

ticelli alcuni ſono balli , e -di piccola. baſe,ed' altri ſo

no anche baffi, ma fi--diflendono in ampiezza, e moI’

ti .ſono al—tiflimi,e torreggìano . ‘ Venutami curioſita di

miſurar vl’altezza di uno di -eſlì,che per altro non‘era

de’pìù alti, la miſtiraì , e trovai, che ſollevavaſr più

di 50. palmi. "- ~ r _

*Ancora in alcuni dì _quefii montetti ſi vedono

delle buehe, che ancor fumicano ora,che ſcrivo il di

26. di 'Giugno . Le pietre ,“che ſono intorno ad eſſe ,

fi vedono variamente colorate . .Alcuue ſon di color

verde giallo. e--altre di' color lionato, ſcuro:.i quali

colori nelle pietre produce il fumo , che eſalano ‘le Heſſe

buche. Ma intorno adñaltre vi ha de'ſaſli incrostati di

bianco ſale , del quale ‘i paeſa-ni delle vicine contrade

ne han raccolta”wna `grandiſſima copia: ~ .

*- Di più ſie-vedono '-'in mezzo della medeſima law#

‘dégli edifici , de‘ñ quali certi. ela lava circondò ,,.ſenza

punto ?offenderglij e altri ruppe,'e‘conquaſsò,ìed en—

tro dentro di effi, e arſe tutto -ciò,-che le ſiparò, in#

_nanzi. ln alcuni ali-‘quem edifici il --t-or-rente ‘di `tire-eo

colle ſue diſ’cemperate-va’mpe ’lÎqUefeee- certi graffi vaſi ‘

'.;fpdi vetro ”da vino; ch'ëìrämo in valto", troie-l’infiam

"7matoitoflente'înoai giunſe-,sì .Îz. 4t.: z Uli-.fl “jr‘ e: . .,

Le
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,r- Leùpietre delle nuove lave'ſon'di vg} colori. Le’ -

lava , che ſcendono dal Monte ,‘ e che 1 ſt ’uniſcono

nel ſottopoflo piano, ſon di color verdigno aſſai dilava

to. Dello fieſſo-colore.è ancora la lava,' che giace ne'

Cantarom' , nell’ Atrio deÌÎCa'uirlló , e ſotto la collinà

del Romitaggío del Siti-vato”. E ſimilmente ſon colo

rate ; mafiimamente in Vicinanza della loro ſorgente,

l‘ altre law, c-hexuinarono—dal Monte dalla. parte di

Mezzogiorno; e le pietre di tutte le.ſnddette lava ſon

cariche di bruciati griſoliti: ciò ch’è ſingolare di que

fla Eruzione. z; a:. …r ,1 *.- Q -s `. .:a -.- «v

Vi ha però da per tutto molte pietre neriſſime

principalmente nella Iava,ehe cade nel .Rio de' Zolfa

nella' , e ſcorre =per entro ad eſſo ; e fi vedono pure

di molte pietre nerognole, delle quali ne ho vedute

alcune piene di ſottiliſiima. polvere di antímonîo… Dì

altre curioſità oſſervate nelle nnove law, favellerò

quì ſorto . . e . è .

~'. - ì - o… --: “a

.- .; C, .’A i P, …1 iÎVIlL - -- ì: '- 4.

~--: . r. r: -i i. :- ,. _z

In cui fi deſcrivono alcune pietre ”ovale fiprù

…- . , - la ”uova lave .

."

Opra la. menzionata lam , che-diſceſe dalla par*

te di Napoli,*vi ritrovai un ſaſſo, che tondeggia

va a guiſa di una" razza sfera (I) del diametro di due

palmi , e mezzo* o .circa ‘-,~ era ſolamente. rotto in un

canto: e per“quella parte , dov’ era rOttO, conobbi , che

eſſo veniva compofioî'da; due sfere concentriche, delle

. :'1': a‘ ---_~* . t `.1 quali

` -
\ - u

(i)` Di quelli ;oz-zi sſerici corpi tè_ ne vedono non pochi'Lin su della

medeſima lor-va , e di differenti diametri. `
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quali l’efie ' e' era ‘di color nereggi'ante , e quella di

.dentro roſſebgiava , e combagiavali eſattemente colla,

interna concava ſuperficie della maggiore . Mi' duo

‘le ancora , che dovetti rompere , e laſciare così bel

1a" produzione del Veſuvio . ch’ avrei voluto avere

nel mio Muſeo delle coſe Veſuviane, che da più an

ni raccolgo , e che ſe ſara piacer di Dio , deſcri—

verò in piùpopportdno tempo . Imperocche quel ſaſ

ſo peſava molto, ed io mi ritrovava ſopra la ſuddet

ta lava ancor‘ cocente ,.e che era coſa aſſai faticoſa, e

dura a ripaſſare per le ſue appuntatiſſime pietre. Ora

nel romperlo mi accorſi , che la (sfera. minore era tut

ta tutta ſpugnoſa , e di color roſſo carico, e che con

poca forza fiaccavaſi 'dalla concava ſuperficie della.

maggiore , e che ninna ſua-parte in quella incorpo

ravaſi . 4. ,. -

c‘. . "Di più vi ritrovai nella medeſima lava due altre

pietre, che io preſi, perchè mi parvero degne di eſſere

attentamente oſſervate , e deſcritte. Una di eſſe è tut

ta di color roſſo, non troppo vivo ,'e di figura ſcon

ciamente circolare , e lunga. un palmo, e poco più, e

alta 5. dita traverſe . Eſſa. è. un compofio d’innufflera..

bili ſaſſetti di diverſe fatte, e, di varie grandezze.

L’altra pietra è un curioſo capriccioſiſſimo ſcher

'zo del fuoco. Imperocchè ha nel mezzo un ”cor-po roz

zamente ovato’, della lunghezza` di 7. dita traverſe,e

della larghezza dig.. , ruvido, e cinto diun roſſo palli

diſſimo, e leggermente quaſi da ‘per tutto aſperſo di va

rie piccole macchiette gialle: e più della metà del ſud

detto ovaro corpo è intorno intorno avvolto ,e faſcia

rto da una materia ſemivetriſicata del ſolito color nero

per modo, che ſopra di una delle ſue più appuntato

"eſìremitìi forma uno aggiufiatamente avvallato cappuc

cet—
_ K
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tetto , e poi dalla defira, e dalla ſiniflra parte diflende

come due branche di diverſa forma, e d'ineguale lun

ghezza. In una di eſſe branche vi ſono due ſaſſetti di

color roſſo vivo, e nell’altra vi ha una piccola ſiriſcia

di color bianchiccio, macchiata di nero, e ſpianata .

Finalmente in un ſuo canto , ch’è rotto . lucono alcu

'ni pezzuoli di griſoliti , e di fiborl , e ſcagliuole di

talco , e ſottiliſſime ’particelle di altri foſſili , che il

potentiſſimo Veſuviano fuoco ha così minutamente ſmi

'nuzzolati,che non ii può affatto diflinguere. che cor?

pi eſſi ſi fieno . . …e

Sopra la lava, che corſe verſo Belbo Tre Cafè. un

amico mio trovò una pietra eziandio curioſa, che an

che dovette rompere,eſſendo molto peſante; ma di eſſa

ne preſe una buona porzione, che io poſſeggo - Quefia era

rotonda, e ſpaccata per lo mezzo , e compofia di due

ſpecie di materie, delle quali una era di quel colore,

che ſogliono avere le pietre delle law, cioè nerogno

lo : e l’ altra era ſpugnoſa . leggeriſſima , e di color

bianco deboliſſrmamente ſpruzzolato di roſſo , ed era

intorno intorno circondata dalla prima in modo, che

ſaciliſiimamente potevaſi flaccare dalla concava ſuperfi

cie della medeſima ; e la ſua figura non era sferica ,

come quella della materia efieriore.

u ‘ l'
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C A P. IX.

Della cenere , ”delle piccole ſimgnofa píelruzze , cba

. gítlò il Veſuvio nc’ ſuoi contorni i” queſì’ultima

Incendio , o di alcuni ſaggi finiſci-110 polveri

di carte* pietre dell'0 ”uom lave , a dc’

- fidi trovati i” ”fl .

Ue ſpecie di cenere versò il Veſùvio nella paſſa

D ta Eruzione. Una fu di color nero, e l'altra

di color bianchiccio. Qgesta ſu più mimica. della pri

ma , e piovve- nella fine dell'Incendio. ma. l’ una e

l'altra, al giudizio del tatto, era aſpra.

Avendo oſſervata la cenere nera con un buon mi

croſcopio, mi accorſi, che in eſſa vi erano piccoliflime

pietruzze dñi diverſe grandezze,e di variati colori. La

maggior parte erano nere, e alcune roſſe , e certe di color

lionato chiaro, pochiſſime‘ altre erano minuzzoli di cri

flallo traſparente, della chiarezza dell’acqua, e lucido . Ed

avendo poi anche oſſervata col microſcopio la cenere

dell’altra ſpecie, cioè quella.ch’era bianchiccia, vidi in

eſſa poche pietruzze nere, e una gran quantita di mi.

nuci pozzuoli di cristallo di vari colori. I più erano

bianchi e traſparenti, e certi di questi stavano inca

fionati in piccoli ſaſſetci neri , e alcuni pochi compa

rivano di color dorè , e pochiſſimi altri erano tinci di

'un bel_verde. Ed ebbi piacere in vedere fra ideſcric

ti minuzzoli di cristallo una piccoliſſima gemma di fi

gura prismatica,che in un canto era bianca e traſpa

renre.e nell'altro era tinta di ungrazioſo color d‘oro,

ſimile a quello .che hanno igialli aurini topazj .

La cenere , che cadde ſopra le uve . che pende—

vano ancora dalle viti, le offeſe in modo , che il vi—

- -"*~ *- no ,
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no, che dappoi da eſſe.fu tratto, non fu nè di buon . ,. '

colore, nè di buon ſapore , e fi ſenti alquanto_ fliti- ”ed `

co , cioè aflringente , e acre ; e in certi luoghi i vì

ni , paſſati pochi meſi _dopo la vendemmia, fi mu

tarono in guiſa , che non fi potettero affatto più

bere. f

In oltre oſſervai. che alcune piante- per la cene

re, che in’ su d’eſſe era caduta , erano ìntrifiite , e ' W

che certe erano inaridite, e che altre stavanoñbelle.'e~ - " ._` . t

freſche . Finalmente un-rnio amico degno di fede—mi ` ‘

raccontòrrche otto groſſi e ben tarchiati porci, nei

tempo dell’Incendio,per li rei alici della cenere freſca

mente caduta, prima sbalordirono , e poi dopo alcuni

avvolgimenti morti caddero a terra . ~ i 'I

Oltre alla cenere,caddero ancora alcune ſpugna

ſe pietruzze leggeriflìme, di colore oſcuro , e fimiliìa ,

quella materia , ;che ſi ſepara dal metallo , quando ſi
ſi ſonde nella fornace. e *che chiamafi ſcoria. Avendo oſ—

ſervato col microſcopio così fatte materie ,- vidi ,ñ che

le loro ſuperficie erano aſſai porofe, e variamente c0

lorate. Alcune comparivano di color di argento,e al

tre di color di oro , e altre tinte di unñbello azzur

ro'. Di queſte materie ~il Veſuvio nc gittò‘moltiſſime

fino in luoghi.” eſſo lontani più dÌ>‘IO. miglia. E fin

quì baffi di aver detto della cenere, e delle ſpugnoſe _

pietruzze. Ragionamo ora degli eſami fatti di certe pie- . -

tre dell’ ultima Eruzione , e de’ſali trovati nelle rm— `

deſime .

La polvere delle pietre nere , e la polvere .del

le Bleu'? roſſe . e quella de' ſafli di color Monaco ſeu_- . .

`l'0 `. ſe ſ1 poñgano in ſulla lingua", fi ſentono alquantò ’

atri.. In oltre ’qualunque delle ſuddette’polverì ſ1 mç
ſcoler‘a cogli ſPìritiſiacìdiſſ, 'non ſiiiſvegliera efferveſcen

Q2 ~ za
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za veruna. ll che ci fa intendereì che elſe non con

tengono particelle, almeno in gran copia. di alleati”

natura. -'

Di più . avendo posta nel crogiuolo la polvere di

una pietra di color lionato ſcuro, incrostata di bian

chiſſima ſale , ſolamente macchiato in certi canti di

verde , queſta al ſorte fuoco di riverbero .ſi fuſe , e

poichè ſu congelata , comparve come un bel criſtallo

annerito (r) , e preſe eſattamente la figura conveſſa da

quella banda , con cui toccava il concavo fondo del

vaſo , ma la ſua parte ſuperiore acquifiò una ſuperfi~

cie sfericamente incavata .

Liqueſeci ancora nel crogiuolo la polvere di una

pietra di color di rame . ch’ era stra‘bocchevolmente

-carica di ſottiliſſxme particelle di antimonio , e queſta

dopo di eſſerſi rappigliata. rappreſentò un curioſo corn*

-pofìo , che conſervo . lmperocchè in eſſa vi ſono certe

materie, che ſomigliano quella , che ſiñſepara dal fer

ro fuſo nel forno,allorchè li ribelle nelle ſucine , e che

comunemente è nominata Rofiicci : e certe altre ma

terie ſono vitree , e di color nero , che però ten

de un pochette al verdognolo . Sopra le due ſuddette

*materie ſi vedevano quà e la. molte falde alquanto

I; ilarghette di antimonio. ch’era inzuppato di petrolio.

-e poche macchie di color di rame. E ſimilmente era

no ricoperti alcuni canti delle pareti del rotto cro

giuolo o‘ - …

" e Fi

_ (r). Pochi meſi rima dell‘ultima( Eni-zione intorno 'all’orlo del-Veſu

vio ſi ritrovarono dele pietre,ſopra le quali pareva, che vi tolſe ſtato ver

ſato cnflallo fuſo di color verde . In oltre tra l’ arena, ultimamente fiſſata

dal Monte ſuddetto, ſi ſon trovate molte congelazioni.di unter-ia cnstallma,

delle quali alcune ſon fatte a foggia. di piccole sfere, di color nero; e altri

perdi: loro figura. ſomigliano le perle, rm. il loro colore ì gialletto. e anche

ml l ñ
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Finalmente fuſi la polvere di un’altra pietra dsi

color di rame ancora , ma in eſſa però ſi vedeva. po

chiſiimo antimonio : e quefla dopo' di' eſſerſi indurita

mostrò un composto quali ſimile a quello. che ho poco

anzi deſcritto. Ho detto quaſi ſimile: imperocchè ſi

vedeva in eſſo poco antimonio, e vi erano moltiſſime

e larghe macchie di color di rame.

Avendo finalmente eſaminato il ſale trovato ne'

ſaſſi delle lavo. novellameme uſcite del Veſuvio. ho

conoſciuto . che in eſſo vi ſia ſal marino …e moltiſ.

.ſimo ſale armoniaco . Mi rimango di riferire le oſſer

vazioni , e le pruove , per le quali conobbi ciò . che

ho detto del mentovato ſale ; perocehè ſono le fieſſe

di quelle, che io feci ſopra quel ſale, dato fuori dal

.Veſuvio nella famoſa Stazione dell’ anno 1760. ,. che

i0 deſcrìflì .

CAP.
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Dell’ altezza , che-ba al preſente il Vaſi-vio, dal parime

tra, e della profondità della jim bocca, e delle mi

ſure delle principali lave, e della cenere , abc

* ultimamente gffö Vefiwío verrò .
,

.

L Monte Veſuvio ſollevaſi ſopra il livello del ſot—

I toposto mare 2404. palmi , ed ergeſi a forma "di

cono ſopra la ſuperficie del vallone `formato da eſſo

Monte, e dalle vicine oppoſìe montagne palmi 789. o

circa (r); e la‘ ſua declività più regolare.-dalla banda

dell'anzidetto’vallone , è *di canne 350. i- ' "“i

_` .La 'figura della ſua bocca declina più ad’ una
:formata elliſſev .che alcerchio. ll ſuo-perimetro è

canne 400.. e l’aſſe maggiore è di canne-14.4. o cir

ca , e l' aſſe minore -è di canne 126. La profondità poi

della medeſima ‘bocca è varia: imperocchè ‘il ſuo ſon

do irregolarmente ſcorre. In alcuni luoghi eſſa bocca

è alta *260. palmi, in altri è 252. , e in altri le ſue

altezze 'ſono minori delle accennare..

Le [ave, .le quali *eſcono della. gran fenditura , e

delle `aperture 'a quella vicine,‘ſi allungano fino al ſot

topoflo piano canne 186. .(2). Total]. fig. 1. n; 6.

Le ſieſſe [ave dal luogo, dove ſi uniſcono fino alle

radici dell’oppofia montagna, in 'cui ruinando dal Ve

ſuvio ſi avvennero, .ſi distendono canne 293. ſlim. II.

fig. r. n. 7. Dal

(r) Le dette altezze le ‘ho conoſciute per mezzo del Barometro,eſſen~

do l’aere ſereno. p

(2.) Quantunque le redette Ia-u: naſcono da luoghi diverſi , io però

ho filmato dar loro ugnae lunghezza, perchè alcune di eſſe, che ſono più

corte , ſerpeggiano , e anche perche le differenze delle loro lunghezze non

,ſoirqjmolto notabili.

' L
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e Dalle dette radici ,donde cominciano a rivolgerſi

verſo Ponente. fino al rialto detto il Giglio. le lava

unite ſi dilungano canne 951.-Tav. 11.]53. I. n. 7, . o

fig. 2. n. 4. , , i

a .Dal Czjglía poi fino a. quel` luogo, che giace ſot

to il montetto delle Tre Crac-elle, la lava è lunga can

ne 330. ’Ia-0. II. fig. 2. n. 4,. e 5. -

' Dal luogo anzidetto fino alla ſua caduta‘ nel Río

de’Zolſanellt , la. medeſima lava ſi Rende canne 900.

{Ila-v. Il. 3. fl. 2.3,: 5. ,

La ſteſſa- lam, nel detto- tortuoſo Río dc’ Zolfaj

nella' è lunga. canne 970. Tav-t I[…fig. 3. n. 5. e figa-1..

n. 4. -

Dalla.- sboccaturs del ſoprannominato ſoſſo fino al

Mago , dove ſi divide, in quattro gran rami , fi slun—

ga. canne 358. 7710.1!. fig. 5. n.8. . — ' :ñ

a [Pranzo a, che fi ſpicco dalla lava ſuddetta . e

taglio la vìa,che menava a Raz/Mafia vicinanza della.

Chieſetta. di S. Vito , corre canne 168. 7710.11. fig.5.

mm* 8-'. , è} "r'. '.i f . ,- , .

,è -ll ratrìo 5 corre canne 142. 'Ta-ol!. fig. 5. n. 8. :

Il ramo c ſi allunga , rivolgendoſi ſempre verſo

Napoli, canne 789. (1) . 721-0. II. fig. 5. n. 8.

Finalmente il ramo d è lungo canne 384. ’l'a-0.11.

fg 5. n. 8:17, -ç

~“ La lava , che corſe per diritto verſo Baſco ’1‘”

Caſi, è lunga. canne 3475., che imPortano più di quat—

- ~ È‘" tro

(1) Diinque il torrente di fuoco , che sbocco del Veſuvio, dalla ‘arte‘

di Setzentrione , cammino ſerpeggiando canne 4777. Imperciocchè ,- e endo

qhueſto terzo ramo il più iungo degli altri_ tre, ne ſegue, che ſe’ la_ ſua lun

ezza_ di canne 789. aggrungaſi aglr ſpazhdaeffi) corſi dal prrncrpro della

origine , fin dove commcrd a duamarſi , che ſono lunghi canne 3988.,

la ſomma ſari ra unto di canne4 . che im ortauo iù cü ſei 110-.
P“ .i _ P _ñ P` ` _
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us ,troſſ miglia e mezzo. ’Ik-v. Il. fig. 6; n. 3.

“ Uno de‘ ſuoi rami è lungo canne 64—} . e l‘altro

ramo ſi dilìende 12. canne. Tav. [I. fig. 6. n. 3. c 4.

Reſia ora a ragionare delle varie larghezze , e delle

diverſe altezze di tutte le ſopradeſcritte Im . e della.

miſura della cenere, ch’eruttò il Veſuvio in quest’ ul

timo incendio. \ ' r.

'- ’ La larghezza di tutte le lave,che riboccano ’dal

la grande ſpaccatura . e dalle convicine parti . e ca

dono per unirſi nel ſottopoflo piano, farebbe una ſu-ì

perficie larga canne 50. o circa. . ſe in ſul fianco del

Monte, in cui pendono, tutte quante ſi unìffero. Axio-ñ.

di ſe quefia loro larghezza ſi moltiplichera per la lo

ro lunghezza, ch‘è di canne 186., ſi trover'a di aver

le medeſime occupate della ſuperficie del Monte canne

quadrare 9300. "- te

Le larghezze poi della lava , ch‘ è nel detto val

lone, e ſotto tutta la ripa del Vado Vèccbio ſono va— -

rie. In più luoghi è di 80. , in altri è di. 20. , e in

altri è di 4o.tcanne. Ora la lunghezza di eſſa di ſot

to alle prime falde del Veſuvio , fin dove termina la

mentovata ripa del ?fido Vadim-dalla banda di mez—

zo giorno, è di canne 1574.. Dunque ſe quefio nume

ro lo moltiplicheremo per 30,-, ch’ è mezzo tra l'ac—

cennate larghezze di ao., e di 40., il prod0tc0,ch’è
di canne quadrare 47220., dimoſtrerà lo ſpazio occu-ſſ'

pato,da eſſa nel vallone,ñe ſotto laaſuddena ripa. y

~ La mezzana "ampiezza della lava di ſotto al prin

cipio della collina meridionale del Romilaggío del Sal

vatore, fino all’orlo del Rio de’Ztoanelli, è di canne

;00… ma la lunghezza di eſſa è di canne goo. -Dun—

que moltiplicato quefio numero pel primo , il pro—

dorto, ch’è di canne quadrate 90000. , indicheza la

uper
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ſuperficie dalla medeſima ingombrata nell' anzidetto
luogſſo‘. › .

"La mezzana larghezza della lam nel mentovato

ritorto Rio è di canne 80. Danue-z ſe queste ſi mol—

tiplicheranno per- canne 970. , che ſono la ſua lun-

ghezza , il prodotto, ch’è di canne quadrate 77600.,

moſìrera lo ſpazio occupato nel detto foſſo. ~ . x

La mezzana larghezza ‘della medeſima lava dalla

Ìboccatura del predatto Rio , ‘fin dove ſi ſparte—in 4.:

rami , è di canne zoo. ’(1). Dunque queſ’te moltipli.

?cate per canne 358., che ſono la- ſua lunghezza dalla

bocca del detto ſoſſo fino al principio dellaſua rami

ficazione,daranno il piano dalle medefime inondato di

canne quadrare 71600. r "AS

i La'mezzana larghezza del ramo cache ſcorre ac?

canto alla Chieſetta di ’-5'. Vita-;rà di canne.- 5.- , che

moltiplicare per canne 168., che -ſono la. ſua ong-het?

za , moftreranno lo ſpazio da eſſo‘ ramo ricoperto di

canne quadrate ’5880. ’Iho.II.fig. 5. ”.8. , ' î

‘~ Il ramo »b è quaſi in tutta la ſna- estenſiorie’ largo

canne 36.* Ho detto quaſi i-n tutta la ſuazeſìenfione ,`

perocchè verſo la fine fi fir-inge .in. guiſa , che-.la ſua

larghezza diviene di 'canne 1,6. e poco «più . Dunque a

. [e fi* darà. ad eſſo la larghezza di canne. 36- ch’ è un

numero mezzo tra 16. e 36.. e ledette canne-26. ſi

moltiplicheranno per canne `142'. che fanno 'la ſua lun

ghezza, avremo la ſuperficie,da questo ramo occupata

di canne 'quadrante 3692.,n0n\maggìor- della-vera. Tao.
ÎI- gîſſW, '8-‘ _ - i t ñ'l -

L ‘Il 134110 6`ha diverſe ampiezze . In ſul principio

. ‘ _,__R ' ,‘ " 'è di
\

l

7 (r)` maſſima eſlenſione della 1;”, ,conſiderata poco .prima di dir“

marfi , e dl canne 400., o Clſca- ñ
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è di canne 160. e poi la ſua larghezza diviene di can

ne 92 , di 64. e poi eſſo ramo ampliaſi di bel 'nuovo

canne 158., e finalmente ſi firinge per modo, che la

ſua ampiezza riduceſi a canne 58. 'DruILfig, 5. n. 8.

Ora perchè le-larghezze minori di canne 64. e

-di 58. non ſono gran fatto lunghe , come l-e maggio

ri , perciò ſe daremo a quefio-ramo la larghezza di

canne 78. ch’è un termine mezzo tra 64. e 92. e la

moltiplicheremo per la "lunghezza. di questo ramo, ch’è

di canne 789. ; il prodotto, ch’ è di canne quadrare

61542. eſpr'rnier‘a.` un piano da. eſſo ricoperto_ - ,non

maggior del vero. - ‘ -7 ~ -

ll ramo d nel ſuo cominciamento è largo canne

80. e poi la ſua larghezza è varia; e verſo. il ſuo'e

flremo è di canne to. o poco più . Le ampiezze più

.lunghe ſon quelle-di canne 56. e quelle di canne 64..

Dunque-J ſe fi dar‘a a quefio ramo la larghezza.. di_- can

' ne 60., ch’è il numeroqmezzo tra‘ 56. e 64-…, efi

moltiplicherà per la lunghezza dello fieſſo , ch’ è di

’canne 384. ſicuramente il prodotto di canne quadrare

23040. non rnófirerb. -una ſuperficie più ampia della.

vera (I). 'IlauIL‘fig 5. n. 8.*: - _ 7

t - .La mezzana larghezza della lava, che andò verſo
di Bojèo T” Caſi,- ,’ è di canne 60.. Dunque queste ì.

I |

moltiplicate _per canne 3475. , che ſono la. ſua-lunghez

- > . ;,ì . ` › za,
-..›.
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' ' (1)‘ **Più-della meri di quello ſ io, ?the la lava, che corſe ſotto %

’collina del Salvador-e, e nel Rio dg’ zo! anelli ingombro , era terra. colta. Dl Pl

in quel lungo , ed ampio tratto, che il medeſimo torrente,rrſc1tq del predette

m“*WÎſez vi erano belle e adarne vigne , caſini ,'e molti altri edi clf

Il fuoco non ſolo abbatte, e atſe e uelle, e queſh,conforme ſopra è der

l0, ma bruciò eziandio tutti gli arnei delle dette fabbriche,e_ nel caſmodí

D.Vito Cozzolino mandò in fumo una grandiſſima_ quantità- dl lana. Qmuf

di e li `e facile ‘intendere’, che quem) partenze di fuoco, che-calo dalla

ch di Napoli, ſu aſſai dannoſo. . ,. i a u r 1!

_Y .
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za, produrranno un piano di canne quadrate 208500.

da eſſa law occupato: . ñ* ,i

La mezzana larghezza di uno de' rami della ſud-‘i

detta lava è di canne to. Dunque moltiplicare queste

per la ſua lunghezza di canne 64._ produrranno lo ſpa-i

zio da eſſo ingombrato, largo cannevq-uadrate'640. -.
'ì Finalmente la .mezzana larghezza dell’altro‘ramo

è di ’canne 7.. Dunque moltiplicata quella -per la -ſua

lunghezza di canne 12. darà il .piano da eſſo coverto

di canne quadrare 84.. ‘(r) ._ - - ’

ñ -Dquue lo ſpazio occupato dalle ìnove principali .

' ſave, eda’loro rami, è di canne_ quadrare :99098. Par

liamo Ora delle-loro altezze. ‘- ó- - - -’ ..ci

-…` Le deſcritte la-ve più che frequentemente s’innal—

zano tina , due‘, o tre-canne , e meno‘ frequentemente.

ſoa-paſſano. l’ altezza di canne' 6. e `Pochi:: volte ſono,

alte 6., o 4., o' 3. Palmi . . u…, —, .

5 A parer mio,l’altezza di _torte ieÎ law conſidera*

te. come -ſe` foſſero egualmente ſode ,~ſi puo` fiimarîe non'

maggiore di una; canna… ImPerciocchè eſſe.hatrno mole

te cavità.,v‘e molti‘ anni ,- alcuni’ deìqualifonoìampj ,

e lunghi (2), e quegli ſmìſurati faſii’,“che ſono ſopra

le“ medeſime ( eccetto quelli ,~' che; uni-ti’ formano degli

‘alti mucchjl )ñ-non' vi giacciono orizzontalmente“, ma

Uvì ſon pofli a varie. obbliquitä ,… e ſono ñ.ancora per

‘e

Confiderabile ſpazio‘ ſeparatitra loro*: -e finalmente le .

pietrff, che formano l'eflerior ſuperficie delle ſave per?

inf* ' e' '.1 ſ -:_'* \,R, T-L: g. . ‘

*,ì- ^v~ ’i Ì 'i', _"f". :51 -' _ ;Pity-.Q “L‘a- "ſ‘n -jr,v . …,73

I (1) Qusſ‘àlſflvfl eo‘ ſuoiJamiVoccupd dicoltiyatopterrçno canne gna‘.

lime 26375-› e vagiiono 43. noffri moggi.‘ - - -’-› K … \' ~

.:- ..f (2)_-1n ;uno ;digqëçili ántri z che ſta_ neſhſnajohe ‘giace

10 mr_ rrparat da’una irotra piog ia', che ſopravvenne {I di 28- del Paſſa‘?

ſnella ”Aprile , in‘mentre ’andai oſſeróarnioìaſcune'ſ‘dofe' vPie!?‘lidi’l’iffino‘")

l

q

rx ſarç be {lata
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la loro ſcabrofit‘a, e poſitura; contengono innumerebi—

liſſimi voti. Moltiplicando dunqÎJe per la detta altez

za di r. canna l’accennata ſuperficie da tntte eſſe la—

va ricoperta, di canne quadrare 599098. ,~ il prodot

.to. ch’ è di canne cube 599098. ,—dimostrerà la ſoda

maſſa di tutte le medeſime lave,ſorſe minor della vera.

*Dobbiamo finalmente miſurare la quantita della.

.- cenere, che eruttò il Veſuvio in' quest' ultimo Incen

dio. Perchè quella cenere, che fu traportata da’v-en

ti, che traſſero nel tempo dell‘Eruzione, in lontaniſ

fime parti, ſu ſottile, e non molta , perciò di eſſa… quì

non ne terremo conto ver-uno,e ſolamente~ confiderere

~ mo quella cenere, che ſ1 ſollevò a‘notabile altezza ſo

pra il ſuolo nè’ contorni del Veſuvio. Ora in più luo—

ghi lontani dall’ardente voragine d? intorno a 6. mi- ‘

glia, ſecondochè oſſei-vai, la ñcenere ſu conſiderabilmente

j V alta. Dunque poſſiamo far conto. che eſſa abbia occupa

to una ſuperficie di 36. miglia o circa di giro. Ma però

la ſua altezza non fu uguale da per tutto. Ne’luoglri

proſſimi alla, detta voragine ſu maggiore’, ma poi gra—

datamente andò facendoſi minore, e,minore, ſecondo

chè ſucceſſivamente eſſa cenere da quella ſi- allontana

va Avendo ſcandagliata l’altezza della cenere , che

era caduta nel ſopradeſcritto vallone , la trovai eſſer

più di tre paimi . In 'oltreñ quella cenere , che cadde

nella Tom del Greco , ch’ è lomana dalla bocca del

Monte più di quattro miglia e mezzo in linea retta z

non ſu più alta di tre once del nostro …palmo . Dun

que compenſando le ſue minori altezze coll’ecceſſo del

le maggiori . poſſiamo flimare eſſere ſtata l’altezzadi

questa materia in tutto quel circuito, ſenza paura di

errare, di un’oncia del nofiro palmo. Dunque lo ſpa*

zio occupato dalla cenere , che verrò ilÎVeſuviq} ſu

i , ñ, . p
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pafli quadrati 103131000.. i quali importano canne

quadrate 7386187. , che moltiplicate per la' detta al

tezza d’un’oncìa, daranno once' cube 68071099392.;

che vagliono 76939. canne‘- cube , le qUali dimofirano

la maſſa della cenere caduta nella ſuperficie di circon

ferenza di 36. miglia. poco minor della ve'ra.

` Or ſe ſ1 uniranno le dette canne' cube 76939. all*

'altre canne cube 599098. ,che mostrano la maſſa del

le nuove principali la-ve , ſaranno la ſomma di canne

cube 676037., ch’è la maſſa della strutta_ materia,vo-`

mirata dal Veſuvio in queſt’ultimo Incendio, molto mi

nor della vera -.. Ho detto molto minor ’della, vera_- ._

Imperocchè. io quì non vi ho compreſa_ la. materia ,
onde vſon formati i ſopradeſ’critti nuovi monticelli ., e

due altre Icom, che .ſi ſpaziarono nell’Aula da} Cm '

'Dalla , e le fundme leggiere..materie ,' e le, ſmiſuül*

rupi, e le innumerabi-li pietre .che quà .acli il mey

deſimo Veſuvro vgit-tò . A <-* . — . … -.

. _ .. . ` p `. ..
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(r) Nel ſar gli aeeennati calcoli; mi ſon ſervito della proporzione rì~

trovata dal Mezio tra la circonfirmza , e’l diametro, e non. ho tenutg

`

conto delle ſtazioni z i ~
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I” cui ſi cerca la ”gione di quel fòmffimow chiaro» ro

. c; more , che ”dinamo (più volte“, epr-r ore conti-:U

l' -_- 11,- ”ove nel tempo dell'Incmdio . e cbmſu ſimile ;7,

*— '- '2 _- tempdloſamenie riballona. .

-j "4.5 i" ‘T **';›_*-',›

‘ Uattro dunque-furono le qualita. di “quel romo—

re,di cui‘ trattaſi, come ognuno potra facilmen—

~ te ricordarſi',~cioè eſſo' fu fortiſlimo, ſu chiaro,

durò più ore continove, e finalmente ſu ſimile a quel

. Taſche-fanno i liquidi,.quando eſorbitantemente ball'

ſono. ?Dunque egli ſara bello, per ordinatamente ſcioa

gliere la queſtion 'propoflà ,ricercare imprime luogo ,

perchè il ricordato‘ -romore ſu. fortiſſimo-É e in ſecons

do luogo,~.-perche ſu ’chiarore in ?terzo-'luogo ;perchè

«ſu così continovo: e perchè finalmenteflfu‘ ſimile ’al

gorgogliare degli agitati fluidi . q
v@ramo -fi appartiene alla prima parte della que

Rione', è da‘premetterli, che lo ſcoppio ,che ſuol ſare
il Veſuvio in mentre erutt’a,v a mio giudizio , così ſuc

cede . Nell’ampio `cavernoſo ſeno di quel Vulcano vi'v èz

aria , la quale ci entra per, laſua bocca , e per altre

aperture . che vi ſono , e che ſaranno in altro luogo

da nie _diviſate . Di piu vi ha molte, e molte piriti

ammaſſate , che contengono principalmente 'ſerroñ, e ra~

ñ*- e danno alimento al ſuo ſuoco,come ſ1 argîmenta

dallejave ‘,' dall‘e terre, e dal vitriuol‘o , che gittá ,

e che contengono i‘menzionati metalli (I) ;` e _in 'fine

aſi quello , cbr fanno i- liquidi , quando‘ ?1:11.52 -

'110?

.. , ' c n - — ' . ` ' VI

7""? "'-~'“- 'WL‘ aa‘- 5:- a ?uffi- 2-.,.-,,---ñz~.:~:z~ ?F4 {-1 ~

“EQ“ Di- eiòîìſit verrà"ſh diano He debitamente ſi ara’ l’analiſi’ chimifl*

.di. quelli prodotti‘ ~ › .…-c … »fu-ì*

..ó-ñ‘

*—

“-4-—
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.vLè anche acqua’,;fecondc›’chè,in altra parte' ſi. è mas.

firmo. Dunque, allorché accade in .eſſo qualche Incen

dio,- la predetta aria ſotterranea, per .conto dell‘aci

tato calore; ſi rareFa; e vi entra per le dette* aperture

'l’aria efieriore .ed indi ſiſorma un‘ impetuoſa— correntez

che vien _ſuori.‘Qpefia in uſcendo traſporta ſeco,oltre

alle pietre roventi, e a’minuti Pezzuoli di mica, di ſaber].

di criſo‘liti , e di altri -criflalli (r) , e _alla cenere .. le par

ticelle altresì de”detti Metalli, e .gli acquoſi vaporize

poichè paſſa nell‘uièire per la gola del Vulcano., ch'è

molto angufia. , eſſa‘cotrente-molto fi refiringe.,.—Dun-g

que , ’come ’giugno .nell’aria. aperta , violentemente ſt

allarga per tutti i lati , e urta‘, e' percuore l'aria ci-rſi

i condante.- che le vuole impedire il-paſſo: e quindi pro-`

~dueeſi il -romore: giacchè, come è: noto ,. quello ſegue,

. .quando gli ~elaſìirfi, e dmi-cmpíi-.ñèuwlì certamente ſo

no gli accennati ,ſcambievoimente , e repñlicatamente

fi-urtano,»e fi’percuotono; e lo ſcoppio 'e forte, o mefl

no -forte, {proporzione delle loro ‘gagliarde ‘o meno

gagliarde vicendevoli, e reiterate percofl’e. ~;.

zac.; :Oráu 'l'incendio , ?che “produſſe la ſummentovata.

Eruzione fueſorbirante . -Dunque una; grandiſſima quam,

tifa *di aria ſorterranea‘fizdil-atò ó; ed una grandiſſima

quantita# ancora di aria. eſieriore_ entrò nelle viſcere

‘del ,Veſuvio.,.e ſpinſe,.qpelia.,vìgoroſamente fuori . Duri-3

que le correnti ;ñ che ſi `formarotw, ’nel ?tempo dell’Inf

tendio entrò_ il ‘Veſuvio, , furon- piene . . turbare oltre—
modo .geeìimpetuofiflime. Quelle-correnti ſi- caricarono,

nel ,venir fuor-hunt] ſolo’ di aſſai— minuzzoli di-verii criñ_
un", ~ ’2“'. ;,-ſz, ….~.,.:**. i 3-* i wie_ fial

'h _(1) Il Veſuvio col ſumo, e colla. cenere, che verſa, ſe pre dà anche

fior-iii MMOVMÌ corpicelli , conforme ſi ſcart~ oſſervando col micro

~{copio ‘principalmente [zum, ch’è all’oriozdel _ cratere, . F- -

' u
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Balli"; ſimili a'ſuddettí , e di cenere , come ſopra ſi èñ…

IàCcomálo,‘ ma' eziandio di molte-particelle dí ferroſi

di’ rame (r),- imperocchè ; eſſeudoſi diſcioltl‘a , ed _infiam`~

:nata unf enorme quantità" di pirîcì dell’accennata na

tura , “come gìufiamente fi raccoglie dalle molte 5, e

randiìla-ve ſopra deſcritte-g che contengono i predetti

metalli ; egli è’ben giulio il‘ penſare Ch’. eſſe s“ em- ,

pieronopure di molte; e' m'olte particelle de’ſmedee

fimi metalli; e oltre a, ciò ſeco traſſero molüffimí ac***

quofi vapori impercìocchè,'›conformeñ ſopra fi è~ riſe“

;ito , mentre eruttava il Monte. 1’ ari": di att0rno,'ea

èonliderabìl'r 'difianze dalla ſua bocca"; ſi ſentiva aſſai

*umida: e la cenere, che verſava era ſenfibìliffimamerí

te ~fangoſa`. Dunque le aeree correnti , cariche ſpe

cialmení'e dì parti metalliche , e di vapori”: cariche

ancora dell’altro ſummenzionace ſofianze ,allorché sboc-ç

cavano dal 'Monte', dovevano per la ſopraccennata ra.

* gione ', ’eccitare nell’aria‘ ambiente quel ſorriffimopaî
”famoſo romore. Ma ìù..alſſcre coſe concorſero inſieme

.,, c

ó D‘ ~ - .

` *"t .ia renderlo! ‘più ‘orrìbrle; 2' .5 m;

.‘-ìErprimìeramen-e ?iper-mio avviſo 7;? 'lf’ a'nzì‘decro

"rumore fu grandemente aumentarofda'l Gas‘infiamma

bìle, ‘che ſ1 formò,ovvcrofi*‘ſvolſe'än gran ‘copia dal-‘

le‘ ſulfuree ”marziali pit-iti , ch’erano _adpn'a’tè nel ſeno

'del 'Veſuvio’, per mezzo *dell* acidor-vìcriolìco‘ ìn eſſe

contenuto , e_ indebolito dalle "acque ,Îñche Înelle-*medeſimd

pirìti-~ ſ1 -avvehnero‘r, e che “infihffimandofl, Produſſero l’ In

cendio. -E'ÎqUesti pe'nflerí‘ìmíſ‘muovono'z ciò, din*:` .'--`Per

buone 'ragioni dicono :concordementeñ i‘ Chimici , che -›Îe

mentovate‘ ſofianze ‘s’infiammano' ;Ser mezzo dell’acëue

- ’ - ot
‘ a

ſ

'1*' (t) *E ,anche di mtimonío, per‘chh‘è pure, ſecogdpchè fi è rato, il

Veſuvio butti) di Metallo-Tc— …r- J “I r ‘-Uñ‘ſi'd’ **fl-*401…* Sil* "i'

’ I
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(otterrai-ice,` che in eſſe 's’imbatto'noſo dell’aria umiäa

anche ſotterranea. Queſte acque da prima ſviluppano l’a—

cido vitriolico in quelle contenuto; e il detto acido poi.

in fievolito ſcom pone le menzionate materie ; ed indi ſ1 for.

ma , o ſcioglieſi il predetto Gas nelle piriti rinchiuſo .t Se

l’Arte con quel mefiruo allungato ſprigiona dal ferro' quel..

l’elaſtica infiammabile ſofianza , perchè la Natura non p0-i

tra , col medeſimo mezzo, o con altri (i) , operare un ſi..

milexeffettoí. Dunque egli è più che veriſimile, che ,

prima. che ſeguiſſe l’Intendio, ſi produſſe nell’accennata

maniera una conſiderabile quantità. di Gas‘ infiammabi—

le , che poi fu ſucceſſivamente acceſo dal fuoco elettri

co, che,conſorme è noto , è abile a ciò ſare; e che an—

che ſgorgò dal Veſuvio , come maniſestamente il mos_

firaronò le ſaette, che ſpeſſo ſpeſſo nel tempo dell’ ln

cendio comparivano fra il denſo fumo , che verſava il

Monte., e nell’aria d‘ ‘intorno, e ſulle love ,~ mentre

ſcorrevano (2). E quindi per le replicate ſucceſſive ac.

cenſioni di quel Gas. (3), vieppìù ſ1 accrebbe quel .ro.

more; perocchè egli è notiſìimo,.che il Ga: infiamma—

bile, eſſendo in una ragionevole quantita, fa, nell’ac

cenderſi,un,forte ſcoppio. - ‘ - :1 . ‘

._ x `Sie--`

(1) Egli oggi e riſaputo, che' il G”: infiammabile ſi trae’ da’z’metailî

anche per mezzo del calore , ſecondoche lo ſcoprì il famoſo diligeptilſimd

Signor Prieſiley. ` .

(2.) Qual formidabile torrenté’di fuoco, che cadde nel Rio de’Zd/fanel/i

nc vibrò una, che orrendamente ſcoppiò, e ſerpengiò eziandio periungo trat

to nell’ aria, e inceneri …a pagliaio, che ſiava in‘ſulla tina dello ſieſſo Rzo.

Queſto avvenimento, ch’è degno di eſſere regiſtrato, non` lo. riſerii la.pri~

ma. V01ſaa Ch? ubblicai, ueſt’ Iſtoria;_perch`e mi ſu raccontato da. più per

ſone degne di ede, che trovarono preſenti a quello ſpettacolo, dopo ch;

eſſa era uſcitanìn luce. , a 'A ,z , _ - ~ 4 l ` i

(2) Queſte àCCenſioni,al mio parere, ſeguivano mammaria-…Na quando

quell’ infiammabile ſoſtanza paſſava inſieme 'coll'eletrriffi Baldo per la MGF‘
ta a e aſpra gola dell’ ardenteſiMonte , e Shore-wa dal medeſimo nell’ aria

aperta., e lìbera; perocchë per l’accennare circoſtanze il predetto fluido di*:

veniva più pronto .-›. vivamente ſcintilla”; ch’è -facile a comprendere; 'ì

...

'1
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3 Secondo noi ſappiamo dall‘eſperienza, che ſe ſopra.

gl’ infiammati metalli , e ſpecialmente ſul rame fuſo

cadono poche stille di acque,naſce un orribile ſcoppio,

e mortale . Ma nel ſuddetto incendio ſi è fuſo mol—

to lerro, e molto rame , e ſ1 è ſciolta molt’ acqua in

vapori. Dunque poffiamo da ciò ragionare , che quei

vapori qua, e la ondegiando per entro l’ ardente ca

vernoſa fucina del Vulcano , e toccando i fuſi metalli,

accreſcevano grandemente la. forza , e l’ energia dì

quel romore . '

Terzo , il Veſuvio nelle ſue grandi Eruzioni

coiìuma di regolare i ſuoi ſremiti in questo mo

do. Comincia in ſul principio a romoreggiare , e poi

paſſato il tempo di ſei, o di ſette . o di otto minu

ti, o di Più , ritorna a ſcoppiare,- e tal volta'i ſuoi

romori maraviglioſamente ſiſuccedono in tempi. ugua

li. In oltre quando romoreggia , lancia molte pietre
liquefatte : e le onde del fumo ſonopiù groſſe , piùv

denſe, e più tempefloſe, e corronq in alto con mag

gior velocità: e fra quel denſo ſumo ſi vedono ſer

peggiare le’ ſaette , che ſono. più frequenti . più lar—›

ghe, e più lunghe 'di quelle,.che talvolta compariſco

no, mentre il Vulcano verſa. ſenza ſar veruno firepi

to. Quindi io congetturo , che eſce eziandio del ſuo

ſeno maggior copia d’ elettrica materia , e con più

impeto, allora quando eſſo Veſuvio romoreggia; e che

quel romore venga anche in parte cauſato dall’anzidett_a

materia nel tempo,che s'incontra con l’ aria eſteriore,

ch’ è meno carica di elettricità , e che pure da tutte

ic bande con’ gran ſorza l’ aſſale , la. strigne , e ſcon

volge, mila fieffa guiſa per l’appunto , che vediamo

produrli il lampo, il …0110, e il fulmine,quando una

nube -ben carica di fluido elettrico velocemente da

m
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m un'altra,che dl qUelIO e priva. o ne contiene una

minor quantità. * . _

anrto la nofir’ aria. fu molto grave . giacchè,

conforme in ſul principio del mio ‘lstorico Ragiona.

mento ho' not-ato, eſſa tenne ſoſpeſo il Mecurio nel

Barometro alla ſomma altezza di 28. pollici. Dunque

ſu aſſai denſa , e conſeguentemente ſu molto elaſtica ,

Or quando l’aria circoſtante è tale , ed è daqualche

corpo vigoroſamente riſpinta. e percoſſa,riſvegliaſi un

fortiſſimo ſuono. Dunque eſſendo la nostr’aria veemen.

temente urtata e-battuta dalle dette aeree correnti ,

cariche delle diviſate' ſostanze , ella al certo doveva

gagliardiſlìmamente colpeggiare i nostri ore-echi, e aſ

ſordarci, e produrre un forte ſpaventevoliſlimo ſuono.

@into i gagliardi divampamenti del Monte du

rarono - per più ore continove . Dunque l’aria d’ inñ

torno ſu da quelle impetuoſiſiime correnti di contino

vo ſoſpinta . Dunque era il dovere , che le ſue 0n

de , una gagliar'damente incalzaſſe l'altra; ſenza inter

rompimento veruno. Laonde per le leggi dell’urto de

gli elafiici corpi,dovetter0 eſſe acquifiare grandiſſima

forza di produrre un inſoffribile ſuono (I).

Seflo finalmente per quefi’altra ragione ancora ſu

terribile quel romore. Imperciocchè è da ſaperſi ,che le

nuove aperture,-che ſi fecero *nel Monte dalla banda di

Settentrione , e per le quali ſi -vide ſempre eſſo Monte nel

tempo dell’ eruzione , e maſſimamente ne’ dì 20. e 22.

gìttare con immenſa rabbia ſumo,fiamme , e ſaſſi inſo

cati , ſono rivolte verſo la vicina oppoſ’ta montagna _(2).

la quale dalla defira, e da finistra banda congiungeſi cold

° S' 2. . le.

(i) E in fatti il detto romore verſo .la fine ſu inſqpportabile. _ .

’ (z) L’ altezza dl queſta montagna quaſi pare gia l’ rezza del Veſuvxo

e l altre montagne, che ad ella ſono unite , anc e ſeno alte.
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le altre montagne in guiſa, che tutte’ inſieme formano

un gran concavo,e col Veſuvio formano un ricurvo alto

canale( Tau]. a I[.'fig. 2‘. ) . In oltre tutte le ſud

dette montagne da qUella parte, che riguardano eſſo

Veſuvio, ſono come dimezzare , e formate di ſmiſu

tati , e duri ſaſſi rozzamente ſpianati, che mi .pare ,

che fiano fiati vomirati negli ſcorſi remoti tempi dal

noſìro.Vulcano. Di più, in questi ſaſſi ſi vedono vari

antri , e lunghi canali, e, ſe taluno poneſi tra em 'monti,

e’l Veſuvio, e grida forte, riſuona un chiaro ,diflintiſ

ſimo Eco, conforme io wpìù volte ne feci la pruova il

dì 28. del meſe dello ſcorſo anno 1768." Aprile. L’aria

dunque , che nel gran fervore dell’ incendio di con-ti

novo uſciva delle ſ’trette caverne del Monte tempefloó

ſiſlima per le nuove ſuddette vie , percOteva ne' ſaſſi

degli oppofli monti , e quindi nella conveſſa opposta—

ſuperficie del Veſuvio (I). Dunque l’ aeree onde per

queſìo tempefioſo continovo fluſſo, e rifluſſo vieppiù

ſi turbavano , e variamente' ſi ſconvolgevano , e _ſi

flrîngevano , e ſi-.univano ancora per cagione delle ri

ferite circoflanze degli ‘oſtacoli, in Cui davano; conſe

guentemente,eſſendo le medeſime turbatiſfime, e ſcor

rendo molto unite e raccolte,t—:ertamente non è da ma

ravigliare. ſe produſſero‘ quell’orrcndo ſuono , e ſe lo

diffuſero eziandio in luoghi lontaniſſimi dal Monte (2),

e ſe finalmente cagionarono ſque’ſorti tremamenti nelle

fabbriche (g) . _, - * _

’ ' ' ‘ r . ` Il.

(I) Quella ſuperficie è formata di arena indurita , e di pietre ſuſe, ed

d così latta, che ſe ſi percuone ſorte ,.rende ſuono . ,o

r (1) St udì fino anche nel mare di Taranto , e in Luzzi in Calabria

Citeriore , come ſeppi dopo aver chra in luce la reſente Iſlorín. _ . _ _

‘ ’), ,Quantunqne i {remoti denli edifici, che ono ne‘ luoghi più vicini

*i Vfflfflo › foſſero ſlatt aſſai gaglia‘rdi, pur nondimeno ninna di eſſi CdlflC}

` '. ’ ' - l - 1 no.

4'—-——
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','IL- Fu poi chiaro , per mio avviſo , quel romore ,

perchè coll’a’ltre acceſe materie, che lo produſſero, vi

arſe anche il rame , com’è detto , il quale , conforme

ſi sa. , è il più ſonoro corpo fra tuttii metalli.

III. La durata poi del medefimo romore dee ſenz‘

alcun dubbio ripeterſi dall’ inceſſante divampamento’

di quellematerie , che ’l produſſero . Ora questo lun

o e continovo -ardere di sì fatte materie così può

ſpieg‘arſi. Due ſono le cagioni, per cui` dura un qual-fl

che incendio , cioè il fuoco appreſo' nelle accendibili

materie, e l’aria circoflante. Quello co’ ſuoi contino

vi violenti urti rompe e ſpezza i ripari, onde l’altro

fuoco è dentro ad efli corpi accendibili strettamente

racchiuſo e còmpreſſo , e lo libera , e lìberandolo ,ñ

moltiplica le fiamme, e le continua, fintantochè ,-v’haz

fuoco. dentro agi’ infiammati corpi . e qualche- efierna.

cagione non lo difiurbì . L’aria poi efleriore flringen

do, e chiudendo per tutti i lati l’ acceſo sfuggevole

fuoco , perchè'tutto ad un tratto non fi diffipi, e an

cora variamente ſcuotendolo, ed agitandolo, lo conſerva

el’ aiuta a produrre l’ altro fuoco, e in questo modo '

’I' accreſce e fa che duri. `

.Ar

nqnfolo non ruinb , ma non fece nemmeno il minimo elo , conforme io

mi ſono aſſicuram, avendone eſaminati molti e molti, c e ſono nella Tor-g

"e del .Gr‘W’ e in :altri convicini paeſi. Per la. qual coſa , "quando disſoga il

Veſuvm e per la b’occa , e per altre nuove-’aperture , non ſ1 dee temere di

Illinaldi fabbriche; giacche, come dicemmo, non cadde, n`e ruppeſi alcuno

edificm ne’dintorni del Monte a uel ſorte dicrollar dell’aria'. Poco prima.

dk‘l‘k‘lChe Efuzione fogliono acca re tremoti, i nali ritoccano, fintanto”

che l orgoglioſo lotterraneo ſuo-;o , che ſdegna. i flat più chiuſo {fretta

mente ſofferta, non abbia il ſno `giulio sfogo o per la bocca del Monte, o

per altra. Via, che in eſſo apreſi‘, come ſai iamo per cſwerienza, e per rela—
mone ancora degli Storici degl’incendj dell’ Veſuvio. lîgli è vero , che 2

?nando ſentii l’incendio dell`anno 1760. , ſ1 ruppero mnlre ciſterne , e ſi

dpaccò qualche edificio ancora.: ma queste coſe avvenliero in ſul prinCìpìO

1_ eſſo Incendio, e in luoghi vicini a’ Poderi, ne’quali comparvero i nuou_

Vi Vulcani. ` o ~ T
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p Ardendo dunque nel not-'tro Vulcano molte piriti

ſulſuree, e in eſſo trovandoſi altresì moltiſſimi altri‘

corpi abili e pronti ad accenderſi, certamente il ſuo

co in quello eccitato , e l* aria eſìerna , che furioſa-~

r'nente entrava nell’ ardente voragine , e di continovo

vi ſoffiava per più ſpiragli, che ſono nel Veſuvio ,con

forme ſl è detto , in mentre l’aria interna per altre

vie ſi ſuggiva , non potevano non cagionare un orri—

bile Incendio, che lungo tempo duraſſe , e che ci fa

ceſſe ſentire per più ore continove quel terribiliffimo

romore. ,

IV. Finalmente, per iſpiegare il gorgoglio del Mon

'te , io così ragiono . Allora un corpo produce quel

romore, che chiamaſi gorgoglio , quando eſſo è liqui

do, e le ſue mobili parti ſono veementemente agitate

e ſconvolte. Ora egli mi pare , che primieramente

non poſſa negarſi , che le materie, che divampavano

nell’ ardente fornace del Veſuvio, fieno ſiate liquidìſſi

me . lmperocchè egli è chiaro dal racconto, ch’ io ho

fatto de’ſenomeni della deſcritta Eruzione ,che le

[ave, che uſcirono e della gran bocca del Monte ſud

detto , e per li rotti fianchi del medeſimo , in rui

nando per lo pendio , acquiſtarono tal velocita, che ,

come ſe foſſero fiati torrenti d’ acqua , che dal Mon

te cadeſſero , corſero in tempo aſſai corto lunghiffi

mi ſpazj : e urlando in olìacoli inſuperabili , ſi ſol
levarono in aria a confiderabili altezze , e finalmen-ſſ

te camminando per luoghi, ch’ erano accanalati , tor

ti, e firetti , ſerpeggiarono, e ſi gonfiarono , e sboc

cando ,di angusti canali ,ſurioſamente fi ampliarono. In

oltre più volte vedemmo nel menzionato incendio uſcir

della bocca del Monte gran copia di fiuidiſiima mate

tia infocata, e ſcorrere in var] rivi per le ſue [Balle.

ñ un
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Dunque le materie, che arſero nel ſeno del Veſuvio .

ſenz’ alcun dubbio furono aſſai liquide. Che poi le

medeſime fieno' flate agitatiſſime , anche da que’ feno

meni, che ſopra ho eſpofii , può giustamente d__edurſi.

lmperocchè eſſe più volte, non capendo in ſe fleſſe ,'

rabbioſamente ruppero _le coste del Monte, e con gran

diſſimo furore sboccarono fuori , e rigoglioſe ancora ,

con grande impeto fi ſollevarono ſopra gli orli della

ſua bocca, e l’inondarono.. Dunque le medeſime furo

no oltre modo agitate e commeſſe. Dunque queste li

‘ quide infocate materie ; quando l'orgoglioſo viviſlxmo

fuoco , e l‘ aria ancora entro le viſcere del Veſuvio

eſorbitantemente le agitava e ſconvolgeva, produceva—

no quel fortiſſimo gorgoglio, che tanto ci ſpaurì.

Di più, come coflantemente da molti fu oſſerva

to, allora il gran gorgoglio del Veſuvio cominciava

ad illanguidirſi , quando eſſo Veſuvio cominciava a.

ſgravarfi o per la bocca , o per gli aperti lati di quel

le liquide turbatiſſime infocate materie , che lo ſacc

vano così pauroſamente ſmaniare. Dunque eſſe mate

- rie erano 'quelle, che tempestoſamente ondeggiando, e

ribollendo, cagionavano quello ſpaventevoliſlimo gor~

goglio; ciò ch’ era quello , che io voleva in ultimo

luogo ritroVare. ’ ~

\

.

1L FINE.

'f
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A. SUA ALTEZZA. REGALE

ILSEREbllSSlMO

MAS s I MI L I A' 'NYo

PRINCIPE REGALE D’ UNGHERIA , E DI BOEMIA

7 ~ ARCIDUCA’ D"AUSTRIA\.

- Oicbè il Veſuvio nel 1767. eſhrbítuntmentedië fito

ri , paſſato poco ſpazio di tempo riarfi di nuovo :

e bencbè quello Incendio non ſu formidabile -e paura/ò .

come a quello cbe ’l ricordato anno ſeguì ,ñpur nondimeno

durò molto . ed aziandio produffe Eruttazioni ſli-chocolat

*vol-Wine, e alcuni altri affitti , che al *vero meritano di

”ſere rifiriti.~lo ”e bo notate le colà principali, ed ora,

Per contínuar l’Iſloria, cbr bo incominciato. degl’ Incen

dj del ”dim Vulcano, oo'pubblicarle. E con quella occa

ſione ‘voglio altresì pubblicare la piccola Memoria ~. che

d’ ordine di 7.11.12. io dillo/i intorno a quel curioſo acciden

te, che nel meſe di Giugno del proflimo ſcorfii anno 1775.

Voi @ſh-vallo nella bocca del predetto Monte, dov’io ebbi

l’alta finte di accompagnarvi ; il cbe farà la mio glo—

ria ancbe nell’età future. ,Quello [/log-ico Regio-tamento,

per dar-vi un qualche cantraflegno del mio riſpetta/îffimo offe

quia , umilmente a Voi l’offro e conſagra. Egli è 'vero,

che una tale oflerta non è degna nè della grandezza della

Voflm Rega] Condizione, ”è del ſublime e nobile genio,

abc avete per le coſe Naturali ;niontedimeno forti ragio

ni mi fiznno con ficurezza ſperare, cbe non la ſdegno”

te. Impercioccbè *voi attentamente aſcoltalle tutto ciò cbe

i”, come poter' e ſeppi ’l meglio , ”fia/i alle proprie giu

dizioſiffime domande . cbr mi face/ie interno ad alcuno

:1' .2 “ll-‘t

*HT- fw" f ,

,‘1‘

*~



50/?- cbe Vi venner veduta‘, Quando falímmo i” flZ'Mon

N- 13!" poi egli m' piacque di leggera la Memoria, che

_ſopra è detta , a di bem'gnamente approcci-la ancora. Si

aggiuzne , che Voi colla ſolita torte/iffima affabilítà ac

cetta/io ;altre mio ſimili opericciuole , abc io ebbi I' ano

re di preſentarvi. I” fine bo un’affài cbiara ripruovaſidel

la benignità Vaſim *vat-fi di me, che ſenza più mi ren

de Certo , cbe gradi-'etc qucſîa mia Open-Ho , qualunque

ſi fia . Impemccbè Vi (leg-oaſis di dirmi. cbc le '1 tempo

Pe] conſenſi-oo, volevate venire i” caſa ad onorarmi col

In Voſira Rega! preſenza, per *cedere il mio Mafia delle

coſe chuoiane ,* cioccbè ”0” eſſendo potuto per alcune ca

gione' avvenire , per quanto ſentii , finte V ’increbbc . E

quì con tal fiducia mi rimango ; e da Dia pregando a

RAR. o a tutto la Voli”: Auguſiiffìma Caflr ogm' 'va

m felicità ,e raccomandazioni alla pregiatiffìma grazia

VO/Zm , pieno del più profondo riſpetto immutabilmmte

mi dico -

Di V. A. R. - ñ `

Napoli ii di ‘.5' Settembre 1776.

*I

.U t-_

Umffifl‘. divo/riff. e oſſequio/1:0: ,l'a-vida” ñ‘ ,

Gaetano de Bottis . .
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RAGIONAMÈNTO ISTÒRICÒ”,

dann ,ſncauoro

DEL MONTE ‘VEÈSUVIÒ

Che cÒmincìò nell'anno_ 1770. e delle-varie .. ;P `

Eruzloni , che 'ha cagionaçe ‘.3 , e

‘.'...; _‘77
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Del Principio dell’ [net-”dio , e delle cafè . d” pra-cedette”

. Z’Eruzione dell’anno 1770. ~›-_.. .

r e ;,75 ;

Opo l’ Incendio accadutonel i767. il

.Veſuvio fiette quietiffimoñ. lo ſpazio” di

due, an‘ni e più: :~-ſolamente-di<quando

.in quando comparivain ſulla cima po—

ca quantità di fumo. Nel mezzo Feb

braio dell’ anno 1770. ricominciò di

ñ nuovo a gettarepie'tre infocate (i) , e

ſeguitò a-ciò ſare ſmo alla fine_ del predetto meſe g

ma però queſ’ti getti eran tntti deboli. In ſul princi—

’1!  

' PÎO di Marzo ſuſſeguente .più incollati., perocchè’ man

dò fuori maggior copia di ſumo e di fuoco ; e ’l di
r4. dÒIlo fieſſo ’meſe‘ all’ora az. verrò" una vterribile

quantita-&fumo; e di liquefatti ſafii , eldi _cenere ’, là

i a“ ’f'. i, p ' _ `í I " *J

Î `(i) Poich`e fluid’ Incendio del mentovato anno 1767` la bocca. dell’are

dente tornace del Veſuvio , che primalera quaſi~ nel mezzo del ſuo cratere,

del tutto ſi chiuſe , conforme io riferii nell’ Istoria , che di _quello ſcriſſi z;

e intorno al principio dell’anno :770. ſi ria ri di nuovo, ma. verſo la grano'

de ſpaccatura ,- che a form di un canale ceti il ſuddetto anna 1762*

lato'ſettentriomle del medeunö monte. . i …uma… ;mi h".- h_ i…:n
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anLcenei-e , perchè ſoffiava Scirocco , andò 'a rica

dere ſopra le_ convicine terre . che ſon pof’te a Set

tentrione, e non poco le danneggiò: e oltre a quefio

nelie adiacenze-del medeſimo Monte ſi ſentirono ſpeſſo

ſpeſſo tremar gli edifici, ma leggiermente ne'lUOghi ,

che ſon dalla banda del mare, e ſorte negli al,tri,chezv

'flanno nella oppofla parte, in guiſa che gli-abitarorì

temendo, che non accadeſſe loro qualche mala ventu

ra , il mentovato giorno e la notte `vegnente , in cui

i ſuddetti treniori gagliardamente ritoccarono,` dolo

roſi e sbigottiti ſe neñ flettero. fuori delle loro caſe .

Di più in &Lucía (r) avvenne uno ſcuorimento di ter

ra, che ſu aſſai violento e pauroſo per un'certo ac

cidente, che 1.’ accompagno . che nel vero è degno di

confiderazione . lmperocchè quando quello ſuccedette ,

ſi udì un orrendo tuono , che alcuni penſarono eſſer

del Veſuvio ; ma però quel romore fucertamente ca—

gionato da accendimento , che ſegui ſotto il mentova—

to villaggio , o ſotto -ñi convicini (2) , come talvolta

odeſi, quando accadono de’ terremoti , ſecondochè ci

narrano gli Scrittori delle coſe Naturali. lmperciocchè

in quel tempo l’ ardente Monte , benchè verſaſi'e co

pìofiflimo fumo ed infiammatir ſaſſi , pur nondimeno

non ſi ſentì mai altamente romoreggiare (3).

~ In ſullo ſchiarir del nuovo giorno «ſi calmò il

. Mon

(1) Quello villaggio e nel territorio della Cm ſotto gli Appennini ,

ed `e lontano dal Veſuvio da otto miglia. o circa . " '

(z) Il riferito fenomeno fi. ragionevolmente ſoſ errate , che il noſlro

Vulcano comunichi per ſotterra col luogo , su cui poſlo il menzionato

Villaggiom giacciono le vicine contra-de. Altri avvenimenti, parte raccontati

dagli antichi Storici, e parte da me oſſervati, mi muovono a credere, ehe

il medeſimo abbia corriſpondenza con vari altri luoghi, donde ,a parer mio,

.di continuo riceve alimento il ſuo fuoco. lo mi riſerbo a ragionare di ciò

più convenevolmenre altrove. _

_ (7) Anzi nd_ anche in tutto il tempo, che durò l’hüfldlorſm 57m‘

mai de’ſuotſolm formidabili timbombi
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Monte: ma quefia ſtia calma durò poco , conforme

racconterò più ſotto.

In oltre alquanti _di prima dell’Eruzione; noia-bill‘

mente ſi diminuîrono quelle ſorgenti , che ſono nelle più

baſſe falde del Monte , in lontananza da Somma z di un ‘mia‘ -

glio e poco più,nel luogo corrottamente nominato, la

Volla (1), donde ha origine il~Sebeto: e notabilmente fi di

minuimno ancora l’acqu'e di un ſ6nte,che fia nella ’Ibe

n delñ Greca vicino al mare (2); e queste ,e quelle .COR-y

tinuarono ad eſſer manchevoli ne’ tempi appreſſo ;` .q

oggi che ſcrivo il di IzìMaggio di quefio anno 1-776.

non oflante che' fieno qui cadute nel paſſato verno ...e

nella corrente Ragione piogge dirottiſſime , `elle per

quanto ſento . ſono anche baſſe . - ' i

ì . v u 5 ;.i
_ A ~ ‘ ‘,Ì I

ñ“ " ‘HC ?A P.. **o “Il. *v f" "Ii 0.sz

I

' ì: ‘HT‘- i ’ i. » a". .- . ..7,3
`

-

Dell’Emzione, che avuennc Z’ mmc:` 1770.`

B

' " ; .'~Î -r

L dì 16. del meſe di Marzo dell' anno 17701 in

ſull’ore 2. della. notte, il Veſuvio cominciò a gor

gogliare e ſremere; questi gorgoglì però ,s e~ quefii fre

mìti ſolamente fi udivano da coloro . che eranorel

vicino contadoe e poco dopo versò per la bocca [gran

diffimo fumo e fiamme; intorno all’ore 3. o circa del

la medeſima notte fi ruppe ,quaſi nel mezzo del ſuo

’ _ ’ fiano,

n‘a”. ,g ;` ’-. ì r' j

.. ſ1) ‘guai-:do arſe il Veſuvio il ſuddetto’anno 1767. pure_ le {leſſe ſon

gtve‘fi _ ttiglíarono , e questa diminuzione ſumolto maggiore”; quem

dl’? divxſata y come mi riſcrì anni ſono un buon Vecchio_, che ha cura

dell’acqmdfflfo z Che da quelle ſorgenti porta le acque quà m Napoli ; ed

eſſe non rivennero copioſe , ſe non in ca o di un anno.

‘ . (2) Le dette acque daiMonte naſgoſamente ſcendono al_— ſottopoſto

“4° v "“13 banda, dì Raf-m a Per. entro un’ antichiſſima. law-1,, ricoperta dt

“me alta ſeſſanta palmi e piu. ` _ .~:.. . *è* M 1- r
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ligneo orientale‘. e p'er quell* apèrtufa gettò fumo ‘e'

arroventati ſaſſi . ed un gran torrente di fuoco ,ñ il

quale precipitoſamente cadendo pel declive nel grande

e ſpazioſo vallOne , che giace tra eſſo Veſuvio ,ì e

le montagne , che difendono Ottaiano' e Gamma (I) ,

in quello cominciò a‘distenderſi ed ampliarſi , e poi

per` l’opportunità del ſito s’indirizzò verſo le colline,

che ſovrastano al MaurOJdalla banda, ch’ è tra Orien-i

te, eöettentrione: e a quella volta velocemente cor...

ſe lungo, le fal'de delle ſuddette montagnesxe poiche ſi.

avvenne nelle m‘entovate collinetſì corſe, ezincamminò

verſo l’Atrìo, che ſi dice del Principe,`e `verſo Boſco

Reale ,’e -per lungo tratto diſceſe giù* per le‘antiche

lane, e grandemente allargoſſt; e dalla ſinifita mano

buttò un gran ramo,che arſe una piccola. porzione del

boſco del Principe di Ottaiano, e poi ſermoſſt; e l’altra

gran parte del torrente gia minacciava di gettarſì ne’

coltivati 'terreni del ſuddetto villaggio r ma' il'giorno

appreſſo ſi allentò a poco a poco , e in ſull' imbrunir

i

della~~not`te'ſe`guente terminò'dicorrere. .u ?T

* ZDue giorni dopo perèla medeſimarapertura rive"—

mito‘ un’ altra groffiſſima lava, la quale tenne lo fieſſo

cammino, 'che la‘pr‘edetta . "Ma però* ellaſcorſe con

tardiſíimo movimento; giacchè veniva trattenuta dalla.

iaì-oa, che di freſco era uſcita , e dalle vecchie anco.

ra‘h'e il di 20. delsricordato meſe ſi arreflò del tut-L

to-(e) . ~ ñ

. , Dal giorno 20,. di, Marzo,eche, ſopra è detto', ſi

no alla fine del meſe di Aprile veg’nente",“.il 'te, la
i * ’ ' ,Y°Ã*;

.l - "u

I

l 1

i), Li' Il deſcritto vallone ſi nomina il Canale dell’ Ame.- tr*
H ' ² . Le 'Pieri-e -delle ſuddette (ne parte erano di cole-r verdognolo 5, e

Paſte color llOlato chiaro, ..o e .:1…
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volta‘a ‘volta per la nuova becca , e ,per l'accennata"

parte versò delle ſolite fondute acceſe mater-iene] val

lone, che poco innanzi è menzionato». a . .i

La voragine del Veſuvio dopo l'Incendio dell’art

no 1767. era rimafia molto larga e profonda , come.

ſcriſſi nella mantovata I-floria del medeſimo Incendio ;…

or quando ſegui l’Eruzione; di cui ho ragionato , la

liqiiefatta materia , che venne su dall'infiammato‘ ſeno

del medeſimo Veſuvio, l’occUpÒ forſe mezza.

.c A-PO I-II. -i‘

Dell’Eruzìone del Veſuuio flcceduta l’anno 177!., 1

.:- - i. ',‘ l

El primo giorno di Maggio dell' anno 1771: la

mattina fi udi fremere il Veſuvio per li vicini‘

luoghi ; e intorno all’ore 16. dal fondo di‘q-uella‘gran

de ſpaccatura , ch’ è mentovata di ſopra , da 600. pal-l

mi inlontananza dalla cima,ſenza veruno firepito ,- [gara

g'ò una lava,la quale cadde 'nel ſuddetto vallone,c~ioè

nel Cahqie’- dell? Arma …( Tar:. I. e Tav. Il. ffig.t.-) (I) “.

e corſe verſo l'oppofla collina , ſÒtto cui vi è il ‘roz

mitagg’io della Vetrana , accanto alla lava dell' anno

1767. e per .quella parte cammino lo ſpazio:— di Otto
giorni o circaìlentìíſlmamente..ës _ a »xx-r. , -,~ u

Il dì poi 9. Mercoledì delloifieſſo meſe‘,in ſàll’ore

:4. dalla medeſimavnuova crepatura, pure ſenza alcun

rumore , con' moltiſſimo nero ſumo venne fuori’ nno

- . _ r* 1*.: V‘i'…l ~‘t~.>."i’ì",-ſpas.

, '1. . . . î` ai ‘(1) i" Quàilé 'fignríe' , e Pain-e‘, che ſono qui-*aphelſoſi: Phaſi‘diſegnate i;

vari tempi, per ſua gentilezza e corteſia, il Sig. D. ranceſco la Vega, Ingeu

gnere Straordinario di S. M. il Re delle Sicilie Ferdinando IV. ,e Diretto

re degli Scavamenti dell’Antichità , ,che non vſolamente è nel ſuo mafiierc

valennffimo, ma egli ha ezìmdio dÙ'e belle cognizioni.: . ....t i; \ 'J

`

~`
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1 4ſpsaventevole torrente di fuoco, il quale. poichè giun

ſe nel detto vallone, s’ indirizzò con rapido corſo an

che verſo la ſoprammenzionata collina in maniera ,

the nel tempo di un’ ora percorſe lo ſpazio di canne

'Napoletane 1500. . e pervenne ſotto ’l rialto , che ſi

dice delle Creed/e (Tao. L e Tool]. fig. r. ) , e quivi

ritenuto alquanto dalla ſuddetta lau” del 1767. ſ1 am- '

monto; e poi intorno ad un’ ora e mezza della notte

vegnente cominciò a. rapidamente ſcorrere verſo il Rio.

de’ZoljZmeIh` ; e quando giunſe ſotto quell’ alto col

le , per cui ſi ſale al romitaggio. del Salvador-a . preſe

a ſare capriccìoſamente un tortuoſo cammino a cioè _ſi

rivolſe-verſo quella parte dell"dtrio del Cavalla- che

i paeſani del vicino contado chiamano la Piana . E

in quella il rimanente della ‘notte aſſai ſi allargò e

difieſe verſo Mezzogiorno.

.K Alle ore 9. del giorno to. Giovedi‘` arrivò in. un,

ÎWgOzdella. medeſima Piana, dove ipaflori ſoglion me*

nar gli armenti a paſcolare , come, quello., ch'è. rico

perto di varie erbette, di ginefire .e di altre piante.

e di eſſo nel tempo. di 15. ore-…o circa occupò. forſe.

3600. paſſi quadrati (1)..

a notte appreſſo buttò. quattro gran rami, due

’dalla parte deflra, e due dalla` ſinifira:. ed entrò.. in* un

alto ed ampio. foſſo , che ſi chiama di Cajàrello .

Il dl rt- Venerdì‘ in. ſull’ore. r4.. ;per un eſorbi.

tante profiuvio. di ſemivetrìficata materia, che ſoprav

-venne dalla medeſima nuova fenditura -, il detto. tor—

Lente, e i ſuoi rami maraviglioſamente ingroſſarono .

e allargaronli .… e accelerarono eziandio, il loro cor- ~

'z Ì ' l -"` *

I -,

(l) Il noſtro paſſo è di ”mf-7%.‘ . , ._ ñ.; 4,_

O
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~ ſo. Il gran torrente nell’ora‘, che-ſopraè detta,

tempo di un minuto fi difiendeva dieci palmi. x P» \ _

Alle ore 18. -o circa dello'fieſſo giorno lr. fini

rono di muoverſi tutte e quattro i diviſati rami z ma

la principal corrente continuò a camminare per entro,v

il predetto foſſo, e poi intorno all’ore 19. paſsò nel

la valle nominata di Boccacci, .e cominciò a miſera

mente -devaflare i più belli e ubertofi_ poderi ‘di Reſi

na ; e ſeguirò a ciò ſare lino ìalle ore 7. della nette

ſuſſeguente (I). _ - . - y

Nello sboccare dalla mentovata valle mirabilmen

te ſi efieſe: e mostrò di volerſi buttare ſopra le deli

zioſe ville del Marcheſe di _Arma , del Duca di Caſa

Calenda, e del Principe di jan', ‘che ſon pofie di qua

e di là dellaafirada Regia, e di bruciare 'altresì altri

Coltivati campi,che ’ſon verſo il mare., 'Quindi la gente

del fopraddetto villaggio :dolente oltremodo e lagrimos

ſa porſe pubbliche preghiere a Dio , perchè allonta—

naſl'e da loro qualche peggiore *calamità: -e i ſignori.

'delle riferite ville temettero vper modo di eſſer danneg—

giati -da questo 'formidabile torrente ,che fecero ivi fia‘ '

re delle perſone , che poceſſero ſollecitamente ‘tor via

e traſportare in più ‘ficuro luogo le 'coſe migliori, 'Ch'

erano ne' loro caſini . i
_ › o* a 8 `

Ma all'ora, 22. 11 medeſimo ‘torrente fi vide men

veloce di prima . ‘e all’ora mezza. della' notte ,che ſuc

cedette al ricordato gimno ', ‘fi abbattè in un ’monti

cello, e lo ſupero; e appreſſo ſi diviſe in ‘due gran ‘ra—

mi,de’ quali uno -s’incamminò verſo la Regal Villa di

*' ‘ V 2 . ) .Por

(1) E in tutto il ſuo rimanente ’corſo atterrb id di rzo. moggi di

terra colta, ch' importano 108009. paffi quadrati. Il ato del nostro moggio

d (11_30. pani. Ma l’ altre Ernzroni , che ſuccedettero appreſſo p e che qui

deſcriverò , non furon punto daneſe. , ,
A
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,Psortíct' . è l’altro verſo la ’Ibi-re del Greca : --e poichè

eſſi ebbero abbattuti e distrutti i poderi di Matteo e

di Giovanni Perna , ſolamente laſciatone intatta nel

mezzo una miſerabile porzione,ſi unirono, e formaro

no un ſol torrente, largo di fronte 4.50. palmi, e al

to d’ intorno a 16. che cominciò a. correre per dirit

to*alla volta della ſottopofia strada Regia ,* e dappo't

di nuovo fi diviſero , e continuarono ad andare per

le diviſate' direzioni. E il primo ramo ſi disteſe , e

grandemente ſi allargò nella poſſeſſione di Niccola Coz

zolino di Morello , e in un’ altra vicina: e di tutte e

due ne bruciò,e ricoperſe una buona parte; e all’ore

23-} o circa del menzionato giorno ſ1 ſmorzò-. L’ al

tro ra‘mo corſe.ampliandoſi ſempre,nel podere di Gia

como Cozzolino di Agostino Nardieflo , e quaſr tutto

lo arſe: ed ivi all’ora 1 ñ} della notte. ch’ è detta ,

fi estinſe . Ma il principal torrente ſeguì l’ intrapreſo

cammino, e all'ore 2. o circa della 'Reſia notte rovinò

nel foſſo di Callolla (‘1‘qu- ), (t). Ed ella fu in vero.

coſa molto curioſa a vedere degli enormi pezzi del

roventiſümo torrente precipitare dall’accennata altezza.

Egli era aſſai grande il temere.“ che in rovinoſamen

ae cadendo faceano gl’infiammati, e gl’induriti ſafli (2).

Furon preſenti a questo ſpettacolo il nost-ro Re , e la

noſtra Regina,che non' avevano mai veduto nè corre

re i torrenti di fuoco ( il che certamente è una delle

waraviglioſe operazioni della Natura) nè cadere i me

deſimi dall’alto; e ſentendo amaramente piangere un

po
p

(rg- Questo e alto roo. palmi, ed ampio 130. _

(z Queſti ſono di‘ lor natura ſonori ; ciocche maſſimamente ſi ſcor e

nelle an law, che corton rapide; perocchì le pierre,che ſi formano ne

loro. uperſicie , ſanno. nel cader di continuo da’ lati, e dalla fronte, un al

ſorte flrepito, che odeſi da conſtdctabile (iſlam.
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povero paeſano, perchè il fuoco gli ardeva , e attárñ

rava la ſua piccola vigna , il loro bellìſiìmo cuore ſu

moſſo a pietà, e ìntenerì , e largamente~ il ſovvenne—

ro. Fra poche ore quafi empìè il principio del detto

foſſo, e fi ſollevò da 16. palmi ſull’ìmboccatura , e

dentro di eſſo fi allungo canne to. e allfore 7. della.

fieſſa notte quaſi del tutto finì di correre (1-) . Ma

però il Monte non fi rimaſe di verſare. ſecondochè

racconterò appreſſo. .

In quefia Eruzione- nella. gran bocca d-el Mon- *`

ee fi formò un' altra apertura dalla .parte dell mare; e

per quefia , e per quella, che già vi era, , uſcì ſuor‘:

sì gran quantità. d'infocata materia!, ch’empiè la me*

d‘eſima. bocca quafi fino all‘orlo- ,, e in alcuni luoghi

fl-raboccò-. _ t - . `

C‘ À P O" IV

Di- alcun-2 avvenimenti accaduti i” que/la' Eruzívne ..

fl quando ſi' aprì~ il‘ Monte . - .-.

Uandìo fi rtlp'pe il' Monte nell’ accennato lhogo ,

Qdall’ ardente voragine ſurſero ad un tratto , ac

canto alla nuova apertura quattro piccoli mon

tîcellì‘, tre a man d'efira, e uno a_ſi'nifira., e tutti e

quattro eran pofii- a varie diflanze quali nello-fieſſo

giro del Monte. ' -

I ſuddetti monticelli nel tempo della diviſata E

:uttazìone perſero un curìofiſſimoñ ſpettacolo.. Impero‘:

’ che

("1) E bench"e ſi foſſe avvenuto nel ſuo corſo in antich‘c ,` e moderne

lam, e aveſſe camminato tortuoſamente , e non ſempre per luoghi chini ,

pur nondimeno nel diviſato tempo_, cioè nello ſpazio di due giorni e m

7. ſ1 dtsteſe d'mtomo a- quattro miglia e mezzo -›



r 8

@Ze appiè diîquello. -che dalla *parte -dirit’ta Rava. più

- lontano -dalla -ſoprammemovata fenditura . Îſgorgava .un

rivo di fuoco, il quale ;per -entro :un canale largo ſorſe

4. palmi ,e alto 2-} , .ſcendeva giù , e nelle .falde ſi

diramava in tre piccoli rami, che andavan variamen—

te ſerpeggiando :nel :ſottoposto piano: e dagli altri tre,

ch’ erano a 'forma :di coni , >ſpiccîava il .fuoco in zam

pìlli per :alcune :piccole boccucce, che fiavano ne" loro

j vertici , -conſorme ñconobbí , --dopochè ceſsò ñl’iEruzíone ,

di -cui ſavello ,nella 'fieſſa guiſa per 'l’appunto , `che ſa.

l’ acqua , -quando ;è cofirectafla 'venir .fuori per anguſti

-canaleui -o aperture; -e 'le -curve , che in cadendo de

ſcriveva l’infiammato fluid04=che -de‘ medeſimi monti

-celli :uſciva,:eran ‘di varie vanzipìezze . 'Tutte e tre ver,

ſavano .nello ;fieſſo tempo , -ficchè *rappreſentavano tre

vere -e belliſſime *fontane *di fuoco L`(I) ; *ed un tale e

-cosi fatto verſamento :avveniva *poco 'ſpazio ;innanzi ,

;che il Veſuvio dalla ecima ,giccaſi‘e fiamme.

d In oltre dentro"l Monte ;ſi ſormò,una luoghiflima

grotta , ch' aprivaſi vicino a quel moncicello , donde

.ſcacmiva il ruſcello -di fuoco. -ch’è detto. .

, -ó Finalmente nel“CanaÌe dell-’Arm,preſſo *alle 'fal

.…- ‘ , i › -de

‘(1) 'Il ſucco del noflro Veſuvio ſië efficaciffimo; efl‘o liqueffl e diflem—

pera le materie , `che a cio' ſon atte, in maniera. , che le rende aſſai molli

*e ſcorrevoli . -Io due "volte’ho vedute ads, vicino sbocciare og, roum- nell’

Ania del Cavallo .l’ infiammata materia; .ed -in vero eſſa per la gran fluidez—

za., di cui nera dotata ,' uando 'veniva *fuori ,'ſomigliava molto 'all’acqua, che

ñcon impeto sbocca di atterra -, -e variamente ,ſ1 ſpande `per lì ſoggetti luo

ghi . In oltre il medeſimo anno 1771. in ‘ſalendo ſul Monte , in vicinanza

'del ſuo 'craterefſopra ‘un ſaſſo mi venne veduto un filo di vetro X lupi.: ot—

ſidiam) dl color nero , -lungo *forſe due pollici, ben 'tirato,~e ſottile come

un ſine capello, che ſenza dubbio il Vulcano aveva fabbricato nella 'ſua ſucma,

e ivi- gettato . Quindi none maraviglia , ſe le bitunflinoſe liquefatti; materie', m

uſcendo conffiran violenza er le‘bocchette de’mentovati monçxcelh, ſi ſpartlſſe
‘ro' in ſornli imi ‘fili. *La uddeztaìſorza ed energia del Veſuvnano‘ſuocozanche

`chiaro dunostreranno alcuni altricurioti avvenimenti, che qui andrò ”Mandar

0

ſ
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de delle colline di Oli-tic”. Ì e. di Wan-il., il dettosdl

9. di Maggio` ſi. apri. una voragine , la- quale.- anche

gettòñ ſumo e— fiamme , e una. piccola. lava (1), . E in*

elſa il fuoco. ſi conſervo. vivo per due. anni. e più.. -.

c, A PÎ-O› V;

.Delle cafè' , che accaddero- dopocbè cofiòî- di correre.

' Ia deſcritta. lava Le! territorio di Reſina.

Oichè il ricordato' giorno uz dìì Maggio, fi'. fermò,

il torrente di, ſucco, che: ſcorrea per. li poderi dì .

Rçſimn pur tuttavia il. Veſùvio,, ſecondochè: ſopra è~

accennato. non. ceſsò di.. verſare liquefatte. infocate ma**

terie per la; nuova. ſpaccatura-,, quaſi. ſino- alla: fine-de!

ticord ato meſe di Maggio; nel` mentovato vallone, e. dalla.—~

banda— del Mauro ,',` e. quefia lava- corſe- ſta- iL‘ detto-s

tempo.- ſopra quelle ,, che. avea vomitate l’anno, antece

dente 1770, ‘e ſopra altre. antiche:. e ſu. grande.- in.

modo, che ſe tutta… continuava; a. venire.- pen la! volta‘

di' Raffina; forſe ſarebbe: giunta: ſino; al mare ,, e avrebñ

be recate gravi. rovine ;… giacchè ’dalla predetta. parte

tutti. i. ſonopofiíñluoghi. ſon. coltivati z. e_ Oltre. a ciòñ

viñ flannoñ molti caſin'r‘.. - -ì‘

D15` più'. il, Monte.- ſeguitò‘. a dar- fuorìì per la; boe-

ca ſuperiore molto. ſumo, e. ſaſli. inſocati ,, e ’l. dis 15..

del— detto: meſe: cominciò-L a gettare: nembi; di‘ cenere.- .i

la: quale era; minutiſſlma , e di. color: roffigno ;. e di‘.

tal. ſorta ne. verrò.. benchè non di. continuo., nel. ri

' ' ma…

'(I)‘ Se uomo fi liguri' eſſer. labocca- delVeſuvio nel medeſimo piano ;

&0W- Colppatve la. detta voragine ,. quella. ſarebbe. da questa lontana intorno'

a. due miglia s' quindi: s’ intende, che l’ Incendio molto li’ diſteſe fortem
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manente Maggio,e ne' meſi apprefl’o di Gingno. di Lao’

glio; .d’Agosto,di Settembre,d’0ttobre, e di Novem

bre; e la .medeſima cenere_ portò grandiſſimo danno a

quei_ poderi . che` ſono ne' contorni del Monte.“ impe-v

rocchè ella arſe molte viti, e molte altre piante frut

tiſere; per la qual coſa in quell’anno;- e nel ſeguen—

te ſi fece poco vino (I), e poche frutta fi raccolſero

ancora; e 'oltre a quefio nell’anno medeſimo nelle con

vicine contrade ſi_ fece ,pochiffltna ſeta; perocchè i ba

chi, che mangiarono le frondſ de’gelzi ,ſopra le qua

li quell: era caduta , quantunque i paeſani l’aveſſero

diligentemente lavate .,- pure la maggior par-te ſi mo

rirono.. ._ ~

. .

'V, U, . ‘

C A P O VI. - ~ . ~,*

= .Alcune qflëmaziom' fatte ſòpra i mwtícellí , la gra-fid- -'

‘e la lava , cb: ſi _./òn rie/brit” . ~

Due montetti, che fiavano preſſo alla ſuddetta ape-r

tura, uno alla man-.destra . e l’ altro alla finiflra ,

com-ponevanſi di pietre,flrettamente unite tra loro,di

color neriſiicno; e alcune di elſe erano vagamente mac

chiate di un pieno e vivo colore azzurro (2) . .

-› Il ſecondo dalla parte diritta appariva variamente

colorato,- imperocohè le pietre ,che fi flrignevano a for-e

mare il vertice , eran tinte di color lionato ,- e le ri

.manenti parte roſſeggiavano, come il cinabro,e _parte

eran di color di rame` oſcuro , ,e ſpruzzolate da per,

tut

. ~5(1) E quello , che ſi fece‘ non ſu bello , e amabile, ſecondo il ſolito

degli altr’anniz ma ſcolorito, e di un certo bruſco ſ iacevole ſapore.

(2-) ~Mamtefloſegno, che in eſſe vi era del vitnuolo di rame.

\
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tutto' di minutìflime lucenti particelle di tantimonio..

, ln oltre le pietre del poco anzi menzionato colo

re eran piene di bitorzoletti . Alcuni di quefii eran

fatti come ſottili cannellini , altri come rozze lenti ,

altri a foggia di fiaſchette col collo lungo e ritorto .

che andavaſl proporzionevolmente strignendo in guiſa,

che terminava come il cono (1):, e altri a modo di

sferette con un bottoncino posto giusto nella cima , e

altri di altre diverſe bizzarre figure . Tutti quanti.

quefii bitorzoli eran bucherati , e dentro voti, e ’l

principio de’voti ſpazietti era rivolto allo’n giù ver

ſo il fondo dell’ ardente voragine . lo noto queste coñ

ſe , e ne andrò notando alcune altre appreſſo., . che

ſorſe parranno minuzie . in acconcio di quel-lo, che

Voglio ragionare in più opportuno luogo.

Le pietre roſſe anche eran di differenti fatte. Al—

cune ſi ſpandevano in rami ſottili e noderofi , e va

riamente intralciati fra loro, e ch’erano fragili , e leg

gieri: ed altre eran dure e peſanti, e cariche di criſo~

liti dì figura priſmatica ottoedrz'ca . ';

Il terzo monticello dalla detta banda compariva

nero, e ſotto eſſo vi era un voro formato a volta; la

qual volta irregolarmente incurvavaſi , e finiva nel ca~

nale,che addietro fi è deſcritto‘: e la ſua bocca-fi a ri

va dalla parte oppofia. La volta, le pareti, e ’l uo

lo di eſſo eran di color lionato chiaro.

La grotta,che innanzi è mentovata . pareva fatta

con arte. Ella penetrava dentro il Monte da 550. pal

mi, e metteva capo in un concavo,ch’era a forma di

un forno . La ſua bocca con molta aggiustatezza era
ì X tor

_ (1) Nell’eliremità del collo di certi altriſimili ſcherzi vi erauna pic

coliſſima boccuccia. '
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a

torta in arco, e alta palmì 7 ,L e larga 6. e i lati che

la terminavano, eran diritti, e preſſochè equidìflantì

fra loro. La volta ſ1 diflendeva coll’altezza,ch’è det

ta , e col medeſimo arco, intorno a 500. palmi; e poi

ſi piegava , e ampliavaſi , e faceva il cielo dei menziona

to concavo; e la ſuperficie di questa volta finiva in

parti rilevate , a modo d’imperſetti piccoliſſimi coni.

Le pareti pure cadevano a piombo , e camminavano

colla divilata larghezza , pei tratto de’ ſuddetti palmi

5co. e appreſſo allargavanſi , e formavano i fianchi

del medeſimo concavo; ed ell’ eran pochiſſimo ſcabroſe

e aſpre. In fine il pavimento ſi ſpianava egualmente ,

e correva per tutta l'accennata lunghezza di palmi 500.

dopo il quale ſpazio era rotto e ſconquaſſato, e cade

va nel fondo del ſoprannominato ſpeco , ch' era quaſi

tutto ingombro di ſatii di varia grandezza e figura (x).

‘La volta, le pareti, e il ſuolo.che ho deſcritti. eran

ezìandio di color lionato.

Le curioſita poi, che oſſervai nella lava . che

andò verſo Raz/i’m; , ſon le ſeguenti . Le pietre. che

la componevano; dal ſuo principio ſino al foſſo di

Ceſar-ella. la maſſima parte comparivan di un color

VCI*

(r) Io entrai in queſla grotta il di 22. di Ottobre dello fieſſo anno

177!. e dalla volta gemeva un certo liquor ſalſo, che in cadendo in su gli

abiti, vi laſciava alcune macchie, le quali, ſubito che ſi raſciuttavano, ve.

nivan bianchiflime come la neve.

In oltre conobbi, che la medeſima volta era aſſai dura e ferma. Nell’op

oſſa parte del Monte nell’Am'a del Cavallo, e nel luogo detto il Foſa del—

e Campane , dove l’anno 1760. accadde quella straordinaria Eruzione , di

cui anche io disteſi l’Iſioria, ho vedute ſimili ſpelonche, le cui volte pure

eran ſodiſlime. Mi ſovviene, che avendo voluto far rompere con un picco—

ne da un paeſano, ben nerboruro e forte, nn zzo da una di eſſe, _ch’era- di

'un bel color di rame , e carica di miche de color d’ oro , quegli’ a gran

fatica , potè ſpezzarla. Forſe ſotto il Veſuvio vi ſono molte di tali e così

ſane volte,in diverſi tempi lavorate da’ ſuoi fuochi, ed elle lo ſoflengon per

modo , che non rovmi.



‘16

verdognolo, e le rimanenti erano nere . Ho detto li

maſſima parte: perocchè fra ~quelle ne vidi molteudi

color di rame chiaro ,; e le altre di color roſſo dila

vato. ' -

Di più in quel ramo , che corſe dalla parte ſiniflr‘z

nel detto foſſo diCefarello, vi è un corpo rozzamente
sferico del diametro ſorſe di ſette palmi . @elio è ſor-v

mato di varie ſalde,sferìcamente difieſe l’una ſopra l’al

tra , come chiaramente ſi ſcorge in alcuni ſuoi rotti

canti. Un altro ſimile corpo del diametro di quattro

palmi ocirca,giace ſopra 'l principal torrente nel luo

go, dove sboccò dal foſſo di Bcccucci : e quei’to è la

vorato pure come il primo; e in eſſo vi ſia incaflo—

nata un' altra sferetta deldiametro di un palmo (i) .

In oltre accanto alla firada, che nuovamente fi è

aperta ſopra la medeſima lava, dalla banda ſinistra vi—

cino al detto ſoſſo diBoccucci, ſi vede diſcender quel

la per un lungo piano inchinato , e poi montare per

un buon tratto ſopra un’ altura . ,

Finalmente nello fieſſo foſſo accadde un altro più

curioſo fenomeno , mentre vi correva l’infocato tor

rente , ch' è queflo . Eſſendofi Ia liquefatta materia.

che pure cadeva obblìquamente dall' alto , imbattu

ta in una lunghiſſima , alta , e iſolata ripa , fi ſolle

vò ſopra ’l livello della ſottopofla corrente da 16.

X 2 pal—

(i) Oltre a’ ſuddetti sièrici corpi , ſe ne vedono nel'Veſuvio eziandío

di altre forme, e di varie grandezze. Alcuni ſon fatti a foggia di lenti,al~

tri a modo di cedri , e altri, che ſon cilindrici nel mezzo , e terminano

dall’ una e dall’altra parte, come i coni; e talvolta alcuni di eſſi nelle loro

eſlremitì ſono rattorti ſpiralmente . E tutti questi parimente compongonfi

di più lastre, meſſe l’ una ſcpra l’altra. La ſuperficie delle dette laſlre tal

volta e quaſi liſcia, e talvolta è piena d’ inegualità, e di aſprezze . Di più

nel medeſimo Monte trovanſi altresì delle pietre dell’ accennate figure; ma

che però internamente non ſon formate , come ì ſuddetti corpi -
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,* ~ ~ palmi , ed eſattamenteJi adattò alla ſua forma . ch‘

era aſſai irregolare. La detta materia raffreddata ap—

pare di color-di piombo oſcuro , e tntta la ſuperficie

~~ è ben liſcia.

Q ‘ P

. C A P O Vil..

.Del prczgngffiò deli’ Incendio , della montagna”, che

[i fimzò nel cratere del Monte, a di alcune ~,

piazzole Emziom‘ flat-*dute ”al 1773. nel

1774. e nell’anno apprqffò.

Ostuma il Veſuvio. dopo aver vomitatí i torren

C ti di fuoco , di verſar cenere , e poi di flarfi

- - . per qualche tempo in calma . Ma egli non fece così

questa volta; perocchè finita l’Eruzione ,ch’è deſcribe

ta, ſecondochè ſopra è narrato , ſparſe per li luoghi

d’ attorno,per lo ſpazio di più meſi,molta e molta ce

nere , e non quietoſſl ,ma continuò ad ardere più del—

l’ordinario: perocchè non ſiristecte di buttar per tut—

te e due le mencovate bocche eſorbitante fumo , e

‘pietre ìnfocate: e lo getto di quefie ſu negli anni ſe

guenti co‘sì copioſo e frequente , che dal principio di

"Maggio del detto anno 1771. fino al meſe di Aprile

del 1776. fi formò dalle medefime pietre intorno ad

eſſe bocche una montagnetta(1), che accopò, quaſi

tutto l’ampìffimo piano ‘ del cratere , e in su quello

innalzoſſi più di 600. palmi. i

' . ln

(l) La figura z. della Tavola IL rappreſenta la menzionata montagne”

T37 com‘ ella_ era il dì 24.. di Ottobre del 1773. e la figura 1. della Tavola

III. la mostra , come a riva. il di X7. di Giugno del 1775; ",13- figura ²-_

.della medeſima Tavola la rappreſenta , qual fi Vedeva xl Slomffi- di

?Dicembre delle ſteſſo anno x775. , 3 .. ... › -

*Q



[6

ln oltre il dì 29. di Dicembre dell’anno 17735.

intorno all’ ore 19. appiè della ſoprannominata mon

tagnetta venne ſuora un gran rivo di fuoco ; il quale

per queëla parte del vertice del Monte , clze riguarda

Greco Tramontana, ſi arroveſciò nel Canale`dellìdrena

(Ta-0.1[.ſig. 1.): e lentamente vi corſe fino al giorno

16. del meſe di Gennaio dell’ anno appreſſo 1774. In

tutto il detto tempo eſſo non ſi rivolſe nè alla parte

destra , nè alla ſmistra nel menzionato Canale , ma. ſi

onfiò in modo, che fece come una lunghiſſima ſchie

na in ſul doſſo del Monte , e grandemente ſi ſollevò

alle ſue radici.

Nel medeſimo giorno 16. del predetto meſe di

Gennaio, ſi chiuſe la bocca, che Rava alle falde del

la montagnetta nel cratere, e ſe ne apri un’altra ver~

ſo l' estrema parte del pendio del Monte ; e di queſt’

apertura uſcirono con impeto pietre infocate, e denſo

ſumo, e un infiammato torrente , il quale anche cad

de nel Canale dell’Arma, e ivi difìeſe due bracci-a, uno

dalla banda manca verſo la collina del romítaggio della

Ì/Îetrana , e l’altro‘ dalla diritta. Q_ueste due law ſi

moſſero languidamente fino al principio di Febbraio

dell’ anno ſuddetto 1774..

Il di 4,. di Agosto dell'anno medeſimo, il Monte

vomitò dall’ antica bocca verſo Tramontana un’ altra

lava , la quale precipitò nello fieſſo Canale dell’Aréna

dalla parte di Somma, ed ivi corſe con molta lenrezſi

za, fino al meſe di Dicembre dell’anno ch’ è detto; e

nello ſcendere per la declivit'a del Monte, empiè le due

larghe e profonde aperture, che vi ſi fecero,una nel

l’ anno 1767. e l’altra nel' 1771., e rìcoprì pure tut—

ti e quattro ì detti monticelli . e la bocca. di quella

grotta, che ho ſopra deſcritta., ~ . *

._ . Dal4~.

. l
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. ~ Dal poco anzi mentovato tempo fino al dì 20. di

Dicembre dell’anno ſeguente 1775. il Monte non ver

sÒ più law, ma più e più volte diè chiari ſegni,che

gli ardevano in ſeno molte altre bituminoſe materie ;

imperciocchè di tempo in tempo'. oltre a’ ſaſſi infoca.

ti , buttava una gran quantita di turbinoſo fumo , e

con quefio talora uſcivano alcuni cerchj come quel

li , che sboccan da’cannonì, o da altri ſimili pezzi ,

quando fi ſcaricano; i quali cerchj ſalivano, amplian

doſi ſempre, ad una prodigioſa altezza, e indugiavano

a ſvanire più di cinque minuti. E qui mi ricordo di

alcuni altri fenomeni , che io confeſſo il vero , che

non aveva altre volte_ oſſervati nella. bocca del Monte,

ed eſſi ſorſe.a noflra memoria,non ſono mai accadu

ti; ed egli ſon quefìi.

@aſi tutte le ſere d’ Ottobre , e di Novembre

dello steſſo anno , ſulla cima del Monte fi vedeva un

lume languido e abbacinato,il quale lume poi, ſcorſo

il tempo talvolta di due sbattimenti di arteria, e talvol

ta di quattro ,e talvolta di più , rinvigoriva, e occupava.

maggior campo, e vibrava, ma poco in alto , varie lar

ghiſſime lingue, e aſſai lucenti, nella fieſſa guiſa per l'ap

punto, che il fuoco leva maggior fiamma, e più ſplen

dente , allor quando forte vi ſoffia il mantice , e poi

egli tornava di nuovo nel primiero fiato. Di più nel

le notti ſerene del meſe di Dicembre ſeguente , appar

ve più fuoco, e più vivo nella medeſima cima; il qua

le di quando in quando ſpargeva un’ ampia viviſſtma

luce , che parea giuflo il lampo del fulmine. _

E nel predetto giorno 20. in vicinanza dell’orlo

dalla banda, ch'è tra Oriente , e Mezzogiorno, ven

ne fuori un grandiſſimo torrente di liquefatte mate

rie. ch"ìnnalzoſſt più di 16. palmi ſopra il medeſimo

orio

l-\
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orlo, e traboccò nel vallone dalla parte di Ottaiano;

e in quello tardamente ſi moſſe fino 'al dì 2. di Gen

naio del preſente anno 1776. nel qual giorno ſi chiu

ſe la bocca, donde ſgorgava (I) . `

Dopo questa Eruzione ne ſeguirono dell’altro più

conſiderabili , ch’ io andrò ordinatamente deſcrivendo

quì ſotto colle loro principali circostanze .

C A P O VIII.

Dell’Eruzione del Pëfiwio , che _ſeguì ml Principio

` dell' anno 1776.

IL dì 3. del proſſimo ſcorſo meſe di Gennaio in ſul

1’ ore 23!,— il Veſuvio cacciò fuori pel vertice un

torrente di fuoco dalla parte di Somma . Qiello in

preciptoſamente cadendo per lo pendio , die nell’opposto

fianco della lava dell’ anno 1771. (2) , indi poi ſi ri

VOlſe verſo il foſſo della Vetrana ,- inverſo la qual par

te andò con una velocita incredibile ,non ofiante che

pel cammino intoppaſſe nelle pietre della ſuddetta la

m,- perocchè nello ſpazio di r4. minuti corſe d’inter

no ad un miglio e mezzo (3). ~

Il

gr) Le pietre delle dette [ave eran di un color verde pallido;

2) E nel rompervi l'inſocata materia ſchizzò in aria, e innalzoffi da

ſei palmi ſopra ’l livello del torrente ', e della. medeſima lava añèrrö alcuni

ſaſſetti, ne’ quali s’avvenne, e gli ſollevò all’ accennata altezza 5 e ſi rap

rreſe in vari ſcherzi di piccoli ramicelli , i quali terminavano in punte ſot

tili, e aguzze, come quelle degli aghi, conforme conobbi il giorno a reſ

ſo, che ſalii ſul Monte. Quindi s’intende, che la ſuddetta materia uſes’ li

quidiſſima; uale per i’ ordinario ſuol eſſer quella., che il Veſuvio verſa per

la ſua gran cca.

(e) Quando eſſo ſiraboccd; io mi {lava ſopra un’altura nel Rega] Bo

ſco della Regal Villa di Portici , e lo vidi arrivare ſotto una collina a me

nota ; e ’l giorno dopo trovai eſſere fiato tanto lo ſpazio corſo fra ’l detto

tempo, quanto è riferito.
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. [l medeſimo torrente all’ ore 24. del ricordato

giorno-fi vrde aſſai men celere di prima; e all’ ore 7.

della nOtt-e ſeguente ,ſecondochè mi raccontò uno, che

trovavaſi la ſopra , finì di ſcorrere (I); e dalla detta

banda tra Settentrione, e Maestro crepÒ il Monte.quaſi

nel mezzo della ſua declivita ( Thu IV. fig. I. ), e

comparvero due bocche , donde uſciron copioſi tivi

di fuoco.

ll giorno 4. :del ſuddetto meſe io vidi la nuova

crepatura , e quçsta era fatta a foggia dì una mezza

elliſſe . Dal ſuo perimetro eſalava molto fumo; e nel

l’eſ‘tremita del minore aſſe eran le bocche , le quali

ſi allargavano pochi palmi . Il rivo, che ſcendea dalla

parte ſmistra (a) ſormava un torrente,che moveaſi al—

lato alla lava dell' anno 1771. e l’ altro ,. che calava

dalla dcstra , ne faceva un ,altro , che finiva in mez—

zo del vallone. ‘ .

. All’ore 21. o circa del mentovato giorno. il pri—

mo_torrente era largo zoo. palmi , e alto dove 15.

dove 12; e dove 8. palmi , e più , e in un minuto

- .cam

(1) Quella [mm nel diviſato tempo cammino due miglia e più; e ſu

quaſi tutta coperta da altre, che uſcrton dappoi del medeſimo Monte. Ella

nel pendio era larga dove zo. palmi , dove go. e dove 4.0. e alta ap ena un

mezzo palmo. Ivi medeſimo la ſua ſuperficie era rugoſa, e aſperſa rabboc—

chevolmente di ſolſo, c piena di neriſſimiSc/zorl di figura priſmatica,elucidi;e ol

tre a ciò in alcuni ‘pezzi,che da eſſa [/z-ua ruppi , oſſervai *alcune piccole cavità,

delle quali certe erano di forma cilindrica-,e i loro aſſi eran paralleli all’ aſſe

del Monte , e altre erano sfericl’re , e altre di altre curve figure . La me

deſima lava poi, preſſo alle falde dell’oppofle colline,ſ1 allargava 50. palmi,

e ſi alzava 2. 0 Circa , ed era di color nero , e compoſla di pietre molto

ſpugnoſe e leggeriffilne . In fine in uu certo luogo ſottopoſlo alla lava del

177i. in cui ella diede, conforme innanzi `e riſerito,ſormò come un picco

lo laghetto , che certo era bello a vedere; perocchè il ſuo fondo riluceva ,

come ſe ſoſſe {lato di argento.

(2)* Questo, perchè nello ſcendere fi avveniva in un certo rialto 1 Che

era in ſulla china del Monte , dividevaſi in due rami, de` quali …10 C01'

reva_diritt_o verſo le falde dell’ op osta montagna, e l’altro,dopo alcuni ri

volgimenti , univaſi con quello, c e diſcendeva dalla parte diritta.
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camminava un palmo,- e il ſecondo ampliavaſi 5009,

palmi, e s’innalzava in alcuni luoghi 20. in altri 16.

in altri ro. e in altri meno ; ma il ſuo movimento

era più tardo 'di quello del primo .

_' Mentre verſavano le menzionate bocche, il Veſti-h

vio gettava dalla cima m0ltlffim0 fumo , e a volta a‘

volta gorgogliava; il qual gorgoglio era molto chiaro..

e diſtinto. e durava cànſiderabile tempo per lo riper-ë

cotimento nelle concave vicine valli (r) in modo, che

faceva argomentare,che la. liquefatta materia era tem

pefioſamente ſconvolta,e sbattuta nell’ ampio ſeno dei

medeſimo Veſuvio . ‘ `

Non voglio qui tacere alcuni curioſi avvenimen

ti ,che ’l predetto _giorno 4.. oſſervai, mentre ſcorrevano

le law . E primieramente elle camminavano ,per un

luogo pieno di varj foſſi . Or quando ſi abbattevano

nelle pietre poſìe in ſull’ imboccatura di eſſi fOffi. , a

poco a poco per un lungo ſpazio ſi gonfiavano , come

gonfiaſi per l’appunto un fiume, qualora s'incontra in

'qualche ritegno; e poichè ſi erano alquanto ſollevate,

in quelli rovinoſamente. cadevano.- . -'

Di più ſopra gli fleſſi torrenti,di quando in quan

do ſi formavano de' piccoli turbini, e in queflo modo.

Da prima con un certo romore,della ſuperiore lor ſu

perficie ’uſcivano impetuoſamente alcune striſce d’acce

fo fumo, le quali firiſce rapidamente ſi levavano sus'v’

ſerpeggiando-a forma delle ſaette, all' altezza ſorſe di

200. palmi , e poi fi figuravano a modo di un cilin-'

dro, e ildiametro della loro baſe, a giudizio dell’oc

chio , era di 3. palmi o circa ,- e paſſato il temp‘o di

otto, o nove _battute di arteria,cominciavano a velo—

Y . i cemen

(1) In questa vi a una bell’ Ecco, che distintamente ‘ripete queste ſet4

te ſillabe; arm-z, 'L’irmnquc cano, a chi ben le grida nel vallone .

i
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cemente rotare, e a dilargarſi; e'producevan0*un ven.

to, che ſeco avvolgeva rena , e ſaſſolini,che ſollevava.

aſſai in alto, ed era sì ſorte , che per non eſſere da

eſſo ſmoſſo . egli faceva luopo di 'curvarfi bene colla

perſona in .terra. I detti .turbi-ni correvano verſo Set

tentrione , perocchè quel giorno ſpiravan venti meri—

dionali. l medeſimi turbini nella notte vegnente furono

più impetuoſi; e ſopra le Zac-c li _videro de' ſoliti fulmini.

~ Il di 5. dello fieſſo meſe le medeſime [ave ſr uni

rono , e ne formarono una della. larghezza di 1000.

palmi , laquale ſi direſſead un luogo del Monte, che

i paeſani-chiamano iCanferoni (Tav. 101.6…) , e verſo

questa parte ſ1 moſſe con un moto così lento , che fra.

ſette giorni cammino canne zoo. e poco più,e ſi ar

refiò ſotto la collina del Salvadore (Ta-u. 1.713.).

. ſl dì 12...ſi“ chiuſe la bocca.che Rava dalla banda

fipifiram l’ altra verſava poco,e ſul verticedel Monte

non compariva molto fumo . @indi egli parve , che

voleſſe terminar l’Eruzione; ina ’l di 15. ripreſe vi

gore l’Incendio . il'Monte ricomincio di nuovo a co

pioſamente gettar fumo, e liquefatti ſaſſi , e vie mag

giormente crebbe il profluvio delle inſocate materie

dall’ apertura , ch’ era. rimaſe ; e quello ſi diviſe in

quattro gran rami, i quali, cominciarono a variamen.

te ſpaziarſr , e innalzarſi nella ſottopofla parte del pen

dìo del Monte, e ſopra— le lane dell’anno 1767.. e ſopra

quelle altresì, che novellamente erano sboccate.e nel

rimanente del vallone ; e continuarono a ciò fare fino

al dì 16. di Marzo , ma con tardo movimento (t).

Il di 27. del ſuddetto Gennaio io mi trasferii nel.

luogo , dove ſi fece_ la nuova. apertura , inſiemî) con

`-` a' .FCO

_(2) Uno d_e’ſoprammenzionati rami, che diſcendeva dalla man ſinistras

WMP unalunshlſſuna,e profonda valle, che Rava nella declrvità della Monte!
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D. Felice Colonna de' Principi di Stigliano , e Se

condo Tenente delle' Guardie Italiane di S. M. il Re

delle Sicilie Ferdinando IV. «cavaliere molto illuminaq

to,e di belliſſimi coſtumi, e con D. Giuſeppe Schufierz

Maeſtro di`~Muſtca nella Regal Corte dell’Elettore di!

Saſſonia , e che ſi diletta anche delie coſe della. Sto

ria Naturale, ed ivi oſſervaiA—alcuni--curioſiſlimi avve-t

nimenti; ch’eſporrò nel capo ſeguente. .

. t .\ ~ .

c A P o_ 1x. -Ì- ..

Delle cqſ‘e offer-vate i] dì 27. di Gennaio nella ”uova

avvalere, e nella ſemi-vemficata materie.

.. -_'\ 'che ”e Maccarone . 7

., ('1"

PIÎMÎCHMIC‘CODObbÎ,Che*l'VCſUV’ÎO ſi era aper-~

b, "to da 276. palmi per lo verſo della larghezza ;

e che 'l fuoco, nell’ uſcire rottamente fuori, aveva ſpez

Zata una duriſſima antica lava , che ricopriva la cſiosta

di jeÎſo Monte, c~che l* aveva altresì ſollevata dove 8'.

palmi , dove ro. , e dove 16. * , - ‘

ÎDi più la liqu’efatta materia , che n’ era uſcita,

fi allargava di~ìquà, e‘ di la dargo: palmi’, e ſi ſpor

geva fuori intorno a too. In su quefio clivo vedem

mo 'un belliſſimo ſpettacolo. x ‘

Di ſotto l’aperto fianco del‘Monte—partiva un

’piano orizzontale., largo 18. palmi o circa , "e lungo

12.; in audi eſſo vi ‘fiavatun riſaito della .ſopraddet-ñ

ta’mater‘ia, ſormaro-a‘foggia `'d' una rozza porzion di

cono per di dentro voto,che naſceva dal piano mede

ſimo, e obbliquamente s' innalzava , ed aprivaſi dalla.

_parte delle ,vicine `montagne ( Tav. [V. fig; 2. ) . La

ſua conveſſa ſuperficie era di color nerillimo 3 inegua

. 2 . le’
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le', e ruvida; ma ~la concava appariva di color liona

to chiaro, e ſollevavaſi qualche poco dalla parte de.

fira, ma nel rimanente era ſpianata. e quaſi liſcia.

La ſua cavità era lunga da 9. palmi , ñe larga

. intorno a 6. e la maſſima altezza della medeſima di

8. o circa; e l‘eñerna arcata parte era ſorſe 5. dita

traverſe di groſſezza. _ ~

L’arco esteriore del detto concavo, preſſochè oir—

colare, poſava ſopra due ſponde della menzionata groſ

ſezza, che cadevano a_ piombo nel ſottopofio piano ,

ed erano iſolate , e alte 3. palmi , e l’ una ſi ſcostava

dall’altra 6. Di più elle pure per di fuori eran nere e

ſcabroſe; e nella parte oppofia ſi vedevano parimente

tinte di color lionatd, e piane . In fine eſſe cammina

van diritte,e quaſi egualmente lontane fra’ loro ſopra

la ſuddetta collina, per lo ſpazio di 140. palmi epiù;

e poi nella punta ſettentrionale di quella,per un picco

lotratto, ſi rivolgevanoverſo Ponente, e finivano (t).

' Dal fondo di quefio riſalto. per una_ ſezione larga

ſorſe quattro palmi e mezzo ſgorgava, con pochiſſimo

ſumo, e con un certo ſuſurro l’ñinfiammata fuſa mate

`ria , e poi per ,entro iLcanale ,~ ch’ era dolcemente in

-chìnato, con placidezza ſcorreva . Il fuo'co , com' era

venuto fuori , biangheggìava oltremod0fpoi diveniva

roſſiſſimo , e dopo di eſſer corſo da ao. palmi , in su

la ſua ſuperficie oompa-rivano delle piccole macchiette

nere , le quali, a proporzione ,ch’eſſo ſi allontanava dall’

apertura , ſi aggrandivano . .

ll Calore ,'ch' eſalava dal concava, era intenſo per

tal ſegno , ch’ egli appena ſ1 poteva ſoffi-ire, nella di

. fian

(1) Quello grataviglioſo ſcherzo ſu diſtrutto nell’EmZìOM 2 che ſegui

poco appreſſo. . ~ > e
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fianza di 20. palmi o circa dalla ſua 'bocca; ' 3'_

Eſſendomi venuta curioſità di ſapere , con quanta.

celerità camminava. quell’ñacceſo fiuido.ſeci geteare da“

nn paeſano nel predetto concavo 'una pietra, pure' dieſe

mivetrificata materia (r),econobbi,che in un minuto

corſe 40. palmì ,‘ giacchè tanto ſu, lo ſpazio, che 'nel

detto tempo galleggiando la! pietra cammino .- ‘A .ì

“Vedendo. il ſoprallodato D. _Giuſeppe Schufier an*

dar così ratto _l’ infocato ruſcello'. ,gli venne“ talento

di conoſce‘re la ſua fluidezza. Qiindi preſe vuna. maz—l

za , e in lontananza di 50. palmi dall’ apertura, ch’è*

detta , volle cacciarla dentro la liquefatta acceſaîmañ‘.

teria , e ſuor d‘ogni ſua 'eſpettazione.- la ſemi reli

'flente e tenace; e ſi accorſe altresì, che la mazza ap*

pena vi penetrava, benchè ve la ficcaſſe con'ogni ſor

za (a): e oltre a eiò'conobbe , che la medeſima era

con grandiſſima violenza- tirata dalla corrente . -

,fl Il ,ſuddetto rivo poigrazioſamenteprecipitava- in

una valle, dalla detta banda di Ponente , e poi. dita»

mavaſi in quattro. .rami . che per _Varie direzioni ea

devano nel Canale dellffidmza (3)..”` . . a

.. ' ,

-.› r ' CA
'i' w l

(i) Quella era fitta a forma di un imperfetto paraleîiepipe‘do , alta ~

una ſpanna, o circa , e ſorſe del peſo di uattro libbre. Ella, come giunſe

a toccare il' piano l nel fluido, vi ſi ondò, a giudizio-nell’occhio, d’

intorno ad un-rerzo ella ſua. altezza , e vi ſ-l adatto per modo , che in
tuttoſiil ſuo corſo non ſi vide pendere nè alla. parte deſlra. , n`e alla ſiniſh'a;

Di più da un .di-to traverſo ſopra il"livello del medeſimo tivo, intorno in

torno ella a pariva arroventata. - x—

(2) Ci non deerrecal* maraviglia; perciocchè la liquefatta materia;

che verſa il nostro Vulcano in forma di law , quanto ſi allontana dal

la ſua ſcaturinine ,q tanto più induriſce, e ſi ferma al dl ſuori in maniera ,

Che in su di eſſa ſrequcntemente ſi vedono andare a galla corpixſmiſuratiſſi- '

mió; conforme riſerii nell’ Istoria , che ioaompilai dell’Eru-zronevdell‘ amo

I7 o. - * - ñ

. (g) Le law, che ho_deſcri~tte , nella declività del Monte eran diſleſe

in diverſi piani, e variamente figurare ( Tav. 1V. fig. 2.. ) e di color nero;

e nel vallone le medefime eran mucchj di pietre di color verdognolo.

&
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Doll‘ Emziom del Veſùoía ſèguíta nel meſe

di Marzo dal preſento anno ‘1776.

t , . ' F *

. L dì 15. di Marzo ſprofondò una porzione del Vec

ſuvio dalla banda di Somma tra Settentrione, e

Maeſìro in guiſa,che formoſſi nel ſuo pendio, come un

lunghiſſimo canale, che principiava dall'orlo (Tav.1V.`

fg. 1.") . Il giorno appreſſointorno ali’ ore 16. preci

pitò nel vallone per entro quel canale un impetuo

ſo , e gonfio torrente di fuoco, che ſcaturi dalla ſinî

fira parte,vicino alla ſua ìmbocoatura. All'ore 16 .1 ſu

vedute ceſſare quel profiuvio , e ’l Monte ſi tappe di

nuovo nello fieſſo lato , dove ſcrepolò 'il mentovato

giorno 3. di Gennaio (i): e quefia crepatura ſegur in

un ſito da 50. palmi più alto-di quello,dove ſi apri—

r-ono le ſoprammenzionate bocche . e quaſi parallelo

alla ſpaccatura, nella cui efiremita qu‘elie fiavano ,

conforme innanzi è accennato . Di questa a'pertura ;
che fu ben lunga ," :tutto in un tempo, alla dilagataſſ

sboccò una grandiſſima quantita di fuſa materia, .che

dalla man destra,e dalla ſiniſtra in varie guiſe ſi am—

pliò , e altamente riçoperſe .tutta.~ quanta la,.ſ0ttopoſìa

s‘ _ . _ ~ par*

(x) Da questo avvenimento ſi raccoglie , che il Veſuvio ‘c molto de

bole nella deſcritta parteì-e che ſotto di eſſa vi era tm grande ſ azio voto;

’giacchè ella. notabiimente ſprofondò ; a giungaſi, che il dl 15. el proſſimo

ſcorſo meſe di Maggio trovai, che il onte ivi medefimo dalla parte ſiniſlra,

preſſo il vertice ſi era maggiormente abbaſſato ip guiſa , ch’ eraſi fatto un

altro foſſo, alto da ;00. palmi in ſul 'principio, e largo nel mezzo d‘intor

no a 4.0., e verſo il ſine 50.,- e conobbi altresì” che quante volte il Monte

verſava quei giorno , ii che faceva aſſai -art’abbiatamenteì,' più il ſuddetto

foſſo s’ingrandiva . Quindi io ho una forte paura , che L ſuccederà una

\

qualche veemente Eruzione, i] Ge tolga. Dio., non cada giù rovinoſamem_ -

te.tutta' uanta la diſegnata parte del Monte, e che non ſi apra ivnla boc

n' della ua ardente ibrnace ,' ciocch‘e ſarebbe male per li vrcini Villaggi ;

perocchè quella. al preſente è molto vicina-ali’ imboccatuta dell’ accennacp

.nuovo canale. ñ , . .'r .- - ~ . - `
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'parte del Monte; e oltre a quefio e' inoltro da 300.

canne verſo le radici della vicina. montagna. Queſto

flrabocchevole effondimento di liqueſacta materia du

rò forſe lo ſpazio di un’ ora o circa z e poi per una

piccola bocca larga 4. palmi e più s che rimaſe ‘dalla

banda diritta in una dell’efiremità di detta apertura.

ſeguito a verſare il Monte fino al giorno 19.. del me

deſimo meſe di Marzo: e appreſſo, eſſendoſi: chiuſa lo

predetta bocca . continuò eziandio a gettare nel vallone,

ma per aſcofte vie, fino aldì 3. .del‘proſſrmo paſſato

`Aprile, per tal modo, che formolii una flerminata lam,

che -ricopri tutte quelle, che novellamente di `eſſo era

* no ſgorgate, e altre antiche ancora, che ivi fi giace

vano. Io andai a vedere quefia Eruttazion‘e il›di 20.

del ricordato meſe di Marzo, e anche dopo ch’ella fi.

ni; e i var] , e diverſi accidenti .~ che vi ofièrvai, di

viſerò qui appreſſo.

ì. C A P—’ O "XL—

.Di quella parte .del Veſhvío, che ultimamente ſi ruppe.

L canale , ch’è mentovato di ſo'pra,era lungo can

-ñ 'ne 210. e largo nel principio da roo. nel mezzo

75., e verſo l’altra eflremita intorno a 4.5. e altodo

ve palmi 12. dove 40. e dove 80. In oltre dal fondo

di eſſo,dalla man manca in vicinanza dell’orlo, s’in

nalzavano groſſlflime rupi (I) , le quali ſomigliavano.

a quelle ſmiſurate ~vene , donde’ ſi cavan le pietr; da

' mal

(x) Delle ſimili ad eſſe ſi ravviſano pure n'e’labbri dell’antica bocca del—

lo steſſo Veſuvio , delle'quali quelle , che ſianno colle cime ſcoperte , ter:

minano con varj riſalti arſi , e appuntati , come per l’ ap unto finiſcono r

gran maſſi delle antiche , e delle moderne law , gettate al medeſimo Vul:

cano .

. i"
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ſmaltare le pubbliche strade. E dalla parte defira vidi

un’antica Ia-va di pietre roſiigne, che ſcendeva ' dalla cima

del Monte , ed era alta in ſul principio più di 80.

palmirfDi più in alcuni luoghi della ſLla. ſchiena,'che

ſi ruppek ſi ſcorgevano-varj ſuoli di rena, di terra roſ

figua , e di terra di color rugginoſo . di differenti al

tezze , e conicamente pofii l‘uno ſopra. l’ altro (r). E

il medeſimo ſquarciato fianco in alcune parti era ri

veflìto di alte larghiſſrme falde di ſemivetrificata ma

teria, laſciatevi da quell’impetuoſo torrentedi fuoco ,

che il menzionato giorno vi paſsò .,

In ſull’imboccatura dello fieſſo canale dallatdetta

banda nel medeſimo di 20. Marzo ſvaporava un dentiſ

fimo ſumo: e nel ſuo fondo vi ſerpeggiava una lunghiſ

fima ſcrepola'tura; donde uſciva, per tutta quanta la

ſua lunghezza, una continuata flriſcia di fumo, e vió'

cino al luogo , dove crepò il Monte , ſ1 ſentiva un

gran caldo (2). `

L’apertura , 'che feceſi' il mentovato giorno 19.

di Marzo, la trovai lunga più di zoo. palmi, e vidi

eziandio,che il fuoco pure era uſcito con ſonma vio.

lenza , come uſcì dell' altra , che feceſi più baſſo:

perocchè nello, firaboccare *ſpe‘zzò traſverſalmente la

ſusnnominata antica lam, in cui s’aWenne , ch‘era

alta in certe parti da 13. Palmi. . - ‘

n
a. i" .

."4 _.Ò i), . `-Ã` l,... . CA'J

. (-1) Da queſta oſſervazion'e,e da quella che poco anzi ho recata', chia

ramente appare, che il Monte Veſuvio ſi e a co a poco fonmm, da dir

verſi getti fatti,in vat‘j ’Incendi da quel rerri ile Vulcano , che da tanti e

rami ſecoli arde ſorto quel" luogo, d’ove eſlo al preſente s’ innalza .

(a) Nel cratere appië della montagnetta , ch’ è deſcritta , il dì 25. di

Marzo, uſciva un gran vrivo di fuoco , il quale ,* dopo eſſer corſo alquanti

paſſi, traboccava in una voragine, ch’era aperta dalla man ſiniſlra vicino al

rotto orlo, ch’è menzionato, ſecondochè mi raccontarono alCUlÎî amìíìa che

ciò videro il ſuddetto giorno , che furono in ſul ,Veſuvio 3 robabiliſſima—

mente quel rivo calava per ſotto nella parte del Monte , c e verſava fu

mo › e P0i rompe” là, dove queflo ſt aprì, e quindi naſcoſlamente diſcen

deva nel vallone, ‘



 

~` C A P O j XlI. ‘ :"

12-”; pariículariià 'della lava dell’ultima Ema-rio”.

7 A bocca , che rimaſe in una dell; eſìiemita della

. ſopradeſCritta `apertura,` dalla banda di Somma,
conforme ſopra è raccontato,flava nellaſſchiua del Monó’

o te nel fondo di un «entro iunáo‘palmi 7. 0 circa, lat

go 2-:- , e ſarto a 'volta `, eh' era 'ſottililſima . e poco

incutvavaſi. Ora-trovai,che la liquefatta mat_eria.che’

in forma-ñ di lava di quella bocca era uſcita ,ì ſ1 era

congelatajn quefio antro per modo ,'î-che ſomigliava

appunto all’ onde di un mar turbato. _

.Accanto a ‘queflo,ſpeco , dalla parte di Ottaiano,

oſſervai alcuni bizzarri ſcher'zi,che io vo’- ‘quì deſcrive

re .‘ come quelli, che ‘mirabilmente rnoflrano . quanto la

ſuſamateria uſcì arrendevole dell’ ardente fornace.

- Dal rotto .lato del Monte-veniva fuori la ſoprammen

tovata ſirutta materia , e dalla banda deſire prendeva pri

mañuna figura comeſſa a. ſaggia .di ſacchi ben gonfj , e

pofli l’uno ſopra l’altro-(Tav.lV.fig-2.); e dopo cammi

nava ondeggiando a modo di un’acqua,che nello ſcor

rere s’ incontri in varj laſſettidìtuati a-diverſedistanzë

l’uno appreſſo l’altro: e di un’acqu’a torbida; perooché

ella- era tinta `al? di fuori del color , che-ha la terra, ed

oziandió luccicava; e- poſcia ſcendeva giù, piegandoſi e ;

ripiegandoſi ſcherzevolmente, e più volte; e le piega

ture erano ſvariate, e larghiflime in modo,,ch"egli pat-ñ' -

leva , che -ſoſſe un panno oſcuro , ſottile ,Le alquanto

ruvido ,i the ivi . fi giaceſſe nella .maniera ycl'refpoco fa
è diviſata; ſie_dop<)2`_tori1ava_. "DUOVP- ſçorrere flot- ,

j loando per lungo-ſpazio; i… `* "i" ~ ñz‘

Dalla banda finiflra poi l‘a-‘medeſima materia. da'

i

‘
.*. ,.
.~ ~

"Zi - ‘ì ’ "pria-_

.
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principio eralavorata a lunghi diritti ſolcltettì , _che

cominciavano dall’apertura ; e dopo di eſſer corſa un

tratto di 40. palmi olcirca,—come ſe ſi foſſe avvenuta in

qualche argine, fi ſollevava, e piegavaſr verſo il Mon

te ; e appreſſo ſirivolgeva. di nuovo.e'arroveſciava'dal;

la parte oppoſìa per due palmi e mezzo:. e di bel nuo

vo riſaliva, e ſeguitava a correre, ritorcendoiì a ‘fog

gia di una fune. La ſuaÎ piega nel bel mezzo‘era lar

ga. due buoni palmi , e ſi ſporgeva ..fuori , e formava

un angolo otruliilimo, e poſcia li andava a poco a p0- -

-co'flrignendo verſo le due estremita… - .

n_ z In mentre-ñ io miſurava la ment'ov—ata piegatura!,

mi ſi ruppe ſorto i piè` il ſuddetto lungo piano;.›e per

un taleaccidente vidizalcuue` curioſita,cli’egli mi pia

ce p-ure-di quieſporre. _ '— ‘. o _ -.

Sotto quel piano . alla‘ profondità… di tre dita.~tra

verſe ,ve n’era,un altro ſimile; e laL-ſuperficie inferiore

del: prima era;~ineguale, per: conto di `_molti e vari" ri

ſaltì; e di piccoli`ſoſſetti , e buchi c che‘vi erano ., In

oltre in alcune parti la medeſima .ſuperficie era— di con.

lor di ,piombo -,, liſciañ.e ben luſira-;~ e in altre .parti era

tinta di color di rarite.- rilucente in maniera. ì,,- cli'- egli

ſembrava, che quel* colore .foſſe Prato, pofior con‘_.ar`te..

Io conſervo nelzmio- Muſeo-"due pezzi, della ſuddetta.

materia, fatti delle-.guiſe d.“ fi~ſontdette.. ~. -

, - ~- Quaſi’ tutta quantavv la- materia. poi , ultimamente

data. fuori, dal Veſuvio in forma di'torrente, èdi-queſiz

fatta . La' ſua' ſuperficie è piena d’i’negualita, creſpao

ture, goìlfielìtì,` e piccole punte: ed 'è- la maggior par

te :omeſſa-tu), e abbonchnternente ’aſperſa, di.bellifii

- - "27'" -a-me
a (rr-Chiaro( indizio, che' metta vi Errori rendita‘aeìmmui :,petpfch}

”1310131 che una. tal `’agata gialli prendonothupudoldopp elſe-fo
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ffi'e macchie turchine (i); e' in mille differenti manici—'e
figuratala); e di color piombaro (3) ,ſſ in--modo Che

ſe ucm guardi da lungi tutta queſia lava nell’ampio

ſpazio; in -cui ella fi giace, pare un torrente .di piomz

'bo llql.eſà-LLO`,. e` quagliato`(4) .‘ Dentro ,poi ella none,

molto‘ coi.denſata.jconlorme fiſcorge in var] e diverſi

luoghiñ,ñ dove ſi è aperta: e oltre a ciò .è. di ſVariati

colori', che orſon meſſi a lifle‘, e per :lo più con“queſ’to

ordzne; il'prìmo è il neregg—ianre , 'poi ſegue" il ’roſſo'

ſmono, appreſſo-il lionato . e in~ fine il Vera-@palm

diſiimo ;.e quel che ſembra più curioſo, un med-efrmò

colore», principalmente il lionato', vi è ’posto più vol

te . Io'de’ mentov'ati var} colori in un ſaſſo, che’ ~s‘era '
*\ ‘ - ‘ l y‘ .1-. ' i ² . ‘. ‘i l

" o . fl . ' v**\,'î.

**‘- "(1~) 'E alcune pierre della medeſima larva ſono’vagamente tempeſiare di

macchiette turchine ,. roſſe, e di un vivo cólr‘n' d‘oro .' . - ~ ~ -. .L

(2) “Io ho oſſervate molte e molte Ìa'ue antiche o modernehe in neſſuna

al Veromi ſono imbattuto a veder mai tante maravigliole bizzarrie, quante

ſi ſcorgono in queſla; olrr‘e di quelle, che innami ſi ſon diviſate,.ve ne ha

inolrillime altre , che i0 , per non noiare', mi rimango di deſcrivere .p _u

, ` (3) Ma_ in alcuni_ luoghi Però ſçappan _fuori dal-` corpo della detta lava

qua e 15‘; var) rigagnoli,,il-che.ë curioſo, _di pmtrenete e-yerdigne. {

(4) Io mi ſento inclinatiſlimo a credere, che 'nella [mandi cui Tania

:jo-,Ni ſia miſchiato molt0,piombo-'E primieramente mi' pare,‘che 'chiara—

mente ciò dimoſlri .quell’azzurrigno colore tendente al bian’chiccio lucido… di

cui ella ì~tima al di fuori, com-’è raccontato di ſopra. Di più questo anche

fanno penſare quelle molte,e_molte_llrane vſvar'mtezilorrñe,~ e piegatura; che ſi

vedononella ſua ſuperficie; giacchè egli-ſi 5a, che_ il mentovato metallo ſia.

acconciſiimo a produrre i'- ſuddettifaccidentiſi Si aggiugne, cbétintorno intor

;ro _agli ſpira’gli ,,‘ i. nali ſono in :quella Parte del Monte; che s’ è "aperta",

vi ha delle pietre, ç_ e ‘ſono colorate, come il rffinio; il qual 'colore, conf.12

noto, naſcefdal piombo bruciato‘. Quindi,\per--n1io parere, egli ſi comprenſi

?e la ragione a‘… »perche i ſuddetti tivi ñ—di pietre -nere q verdognole’r ſi divi

ero dalla predetta materia‘. ~Imnerciocciëe, conforme inſegnano} Naturali;

;il ferrea della. cui‘venaì‘fenza dubbio fonoli‘iiefcri'tti riv‘i , come m“oſlral’ac

cennarg colore delle lorgr pietre , ſi.miſc'l1ia›ditlicilmmte col piombo. ’i ‘T -

‘ Penſa altresì", che’in queſla me` _cſima law vi ſia ſli'to, li uefarto dell’

“Sè“ ° MGM; .Pérçcclrë ”liwoſſ‘a dall-.Storia Naturale, che. i `piornburp’rìt

Th? ‘roquentemçnte contenga guel prezioſo -metallme oltre **queſto leunact

?cine dl certe_ pietre; della fleſſa lama- di colore argentino carico, mi ſpurgo_—

310 Pur? a_ Cſhzzgmëlfflfle- hehe-;potvì ſia fiato fonduta-del mine, ce ne ren

. dono certi le oſſervanonr, ?hg _ſoprahv IBAN.; eì;il colore Manara-..Che

Oſſa law ſi uwrfgpë "r' "W' La" 'ì ., ì‘ ‘ 1.2"** / .' "e' .` '

~ — -
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I diviſa dal corpo della lava, ne contai fino iſin 24.. flrîſce.

i @indi ~ſi vede, che quest’ultir'na lava è diverſa_

dall’ altre ordinarie, Imperocchè queste al di ſu-ori ſo..

liono eſſere ricoperte di pietre rotte , e ſpugnoſe di'

color ſer‘rigno , o verd'ognoſo , e nella' parte interiore

ſon,` molto unite ,e ristrette inſi-eme , e di_ color, che
trae al ceneri’noſi. , ſſ ñ - . `. ì

Nella ſuperficie della medefima 'lava ſi_ _vedono

ſparſi quà e là più monticelli , qual alto 'palmi "50;

qual 40. qual 30. e qual meno‘. In alcuni-di eſſi la

ſemivetrificata materia ſcappa fuori 'rn’ rivi dallacima.
in altri da" lati; e in altri da’piè': e ne’peritnſi‘etri‘del.

le loro baſi vi ſono de’ gran pezzi "della ſteſſa.“ lava

ñſpezzati e r0tti, e obbliquamente ſollevati a varie-al

tezze. ll che ſa intendere . ch’eſſr vi ſurſero dal ſon

do. , e con impeto. 'ì'- ‘ - . . -

il g‘iorn‘o ao. di Marzo , ch’ è“detto, io vidi'naſcere

* 'un ſimil montetto ſopra la ſuddetta lavatclre eliernaà

mente quali tu'tt'a., era. induri-ta, e in quel’ca maniera .

Udii dauprima un certo romore, che io ‘attribuii alla

"bocca del Monte ,- questo‘romore- a- p‘oco a poco crebf

'be -in"modo,che pareva,com‘e' di u’n furioſo vent’a,.cl1efl

’voleſſe *ſcatenarſL .A dire il Vero ,' io ſorte temetti ., non

'fi ſpalancaſſe qualche_ voragine nel. vallone‘, dov'io mi

fiava . Àguzz’ai per tantogí-i occhi , e attentamente
guardai la,dor_id_e quello veniva :ſſe *dopo {Corſo ilft'em

ñpo ſorſe di un minuto, inteſi un orrendo ſcoppio ,’ e
f "Vidi _andare in aria pietre, fiamme,… e .fumo. -e~ leſivarſì

ſopra il piano della lava l’infiammata materia ,,,P'e am

montlceliarſi ; e poi"qñue.lia cominciò a velocemente ſcort

rere lungo leT radici del Monte verſo i Cani-troni . ~de7

.Ro occidente avvenne in ’un luogo, che .giace ſotto la

nuova apertura; Il giorno appreſſo ne ſegui un ſimil#

bce

uì
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fecondochè .ìmi raccontarono alcuni miei amici ,. che'

andarono a' vedere 'la *la-ua, (.1) . ‘ _- y

.Il detto dì 20‘ Marzo ſcorrevano più è più. ru

ſcelli dì fuoco nella ſuperficie della~ medeſima lava . i

quali .tutti sſhccavan dalla. parte inferiore .. lu mentre

io gli fiava oſſervando, vidi con gran PÎac‘ex-e formarſi L

in poco ,tempo dalla. liquefarta acceſa materia una

’grotta-,un-canale colle ſue ſponde, e un pian'o curioñ'

fillìmo . Ufcì di fotto un ria'lco un pezzo-della detta

'water-ia, di figura conveffa, per modo , cheñparevauno

fonduta; metallo, e.con1incìo a fluire perun luogo un

poco chino. Come ſ1 diff-eſe alquanto; nella ſua; parte

ſuPerìore; comparve una linea quaſi parabolica‘; fi al

lungò -vie -pìù , e ſr vìd’e una piecola volta nella par—

te, ch‘ è, detta.; e-,perchè l’infiammato-fivo corſe. pei .

un buon trattò ,f e~ notabìſmemse ñfi. fgonfló”, ’ la Volta

*crebbe 'di lunghezza, e di altezza , e nacque"ſocto

quel rlal‘co-una concava grotta , larga forſe quattro

p'almì. Di più -in abbaffandolì’ lo fleſſo fivo, ſubìro ſi

congelato” le ſue parti lateral-i , e formaronſifldue ao—

come ſponde . Ora tra' quefie tranquillamente dammi*

. ”ava l’infiammato 'ruſcello- ìu maniera,che- ìnyjcìnan- ‘

2à della ſua ltarurigìne, ſ1‘ ſpianava, e poi’ ingreſpaváí

ëzguiſa del mare‘, ch’ìda leggerifiìmo. vento. minuzz
. _ ~ i n ’ r W men

\ ` 7‘_

(1J À parer mio la' liquefatta. írzſſncatar‘`~ materîaſidîſcendeva. dalla par

te ſuperiore del' Monte: e mi muové‘ a ciò credere quel ſumo, che il gior'— ‘ '

ho zo. di Manoñſgorgava dalla lunghiffima fenditura ,` che ſopra-è deſta ,

_e l’mtenſo calore, che ,ſentivaſi' preſſo alla nuova Cral-arma; e quello altre

sì, Che il dël-’to giorno' 25. di Mar-201'” ollërvato nel a gran bocca del Mon

îeae Che ſopra.- ſ1 E riferito. Or 131mm s’era quaſirutta esteriormenre raff

J ſi data , conforme poco anzi` ſi `e narrato . Dunque la predetta ſuſii materia a

nando non trovava. in eſſa law lìbera e pronta l’uſcita, perchè yeniva

inta fuori dal Vulcano con grand' impeto , e naturalmente cercava ”ſgan

ffi ` tutti i Vfl'ſi 1 e per la. nuova forza acquìflara altresì nel precrpuat

_tb-ll’ ~to, vi produceva tutti qué violexui effetti, che ſ1 ſon dem.
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r8: ' . ~ _*ridente difieſo: e appreſſo ſi vandava ravvolgeudo a' mDi

d’o‘d’Una corda (r9. .'- r ,'. ,A -Î ,’

. . Dalla ſronté della lava, ch' è- dirimpettoñ alla. vi

cina‘ col'iua del-la Veli-ano; :il detto giorno ao. 'diMarç

zo uſcivano più di 3c.- ;ivìz-di fuoco‘,.;.i ,quali -tardilſr-f

momento qua e l’a lcorreva‘no dentro il. vallone; . _ .'..ì * -

a; :~ La medeſima Zoo-eſeguito a- camminare nel Condé'

le delì’zíreno fino al di-g. dijAprile , e .poi,ſi estiuſe..

.z- ll Monte in tutto il-diviſato, tempo ;‘ 'che ſucco_

dettero-le riferite Eruzioni ,‘ di continuo ;versò‘anche

per la ‘ſuperiore, apertura ; e non ſi udi punto ſrerne-`

re-per- li `proſſimi*Luoghia ma . ciocche è notabilev in

mentre .elio gettava , di. quando» in quando per' le ter}

te , che ſon’ poſie tra-Levante , e Scirocco', -zinî lenta#

nanza ,dalla ſua ‘bocca da’ſette miglia , 'ſ1 ſentiva un

_certo<romor`e .alt_o,e roco. .L z ., ó, 'Lg . …Né

`-- -, .---ìln- oltre nello, ſcorſo meſe di Marzo“caddeg-_giù

*una gran porzione del~cratere 'dalla banda *ſuddetta i'

:e nel 'cratere medeſimo ſotto l’antico, prio, dalla ;par

*te-di Scirocco, ;lì-'formò un’ apertura diñ una forma ’ſh

'I
--a ;WLW-"4“ ‘Nd-BL? -,: i. g, e‘- .-__ ...

' _, .. . . .. . .. . -l ,. .- ,
~

, una 4. ‘. _.- _ñ' .. -’ ' , ' " ñ .- . ` "
r - . ` -4 1' ñ.- ;n‘ó ,,'1 ,. , Ì ‘-y ~ 'r *i* ' \" . .3

e* (z) Îl Signor.Hamilton~, *Cavaliere dell’ Ordine-del Bagno,.Inviat, ~
ÎEſhaordinario , e Plenipotenziario di Sua Maeſtà Brittanica preſſo laìnostra

Corte ,Ve Membro della Società Reg-'ile di Londra', cheap-13ſt” gentile'. uma,

nilſimo coſlume ,‘ eîper la ſua ſaviezza'ſa grande ~or‘loi‘e alla ſua Nazione ,

meſi ſono .ha ubblicara una belliſſima opera , in cuitprincipa‘lment‘e eſpone

le accurate o ervaz’ìoni'z che molto illuſtrano-la Storia Naturale‘, cla’ egli.

per lo 'ſpazio'dizpidñ annigchlè qui~dimoifartqa haſatte rnſaticabrlfflenae {opta ’

il VeſuVioñ, e ſopra altri iuoghi d'ellafflCampagna Felice', c’he ſono in vicruairi.

2d di Napoli, e dove , come ben lo dimoſtra, un tempo arſero Vulcani Î.

.. .

E quello. .che al vero e ſingolare e' lodevole-,appië della'ſleſſa opera vi ſo*— r `

no moltiſſime figure, .colle loro ,chiare e diſlinte eſplica7ioni , che puntuali}

”ente rappreſentauoco’ propri' colori il detto Monte , e alcune ſue’ partrî‘,

;marie e diverſe»ſue-produzioni,-ejrtuttiqzli ,accennatì luoghi , e le v,prrncr

pulircurioſrtà , che vi Ji oſſerva oſper ’comodo, di coloro cheuou hanno

oſſervatov quello belpaeſe . Oxa c i aveſſe `Weight-.2221 di vedere. rimantovaſo

ſcherzo della-.ſuſa-_mater-iaz potrà. vederlo. nella Tavola. XIII. alan!, 8. dell’0;

pera, ‘BMW t \- a Hz.:- «24 a, .z.- …rr .ef-.2: ….5 -5- (j .J- '2.5

l . , ` 3
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mile a quellayclr’è rappreſentata‘nella…figura 2,, della

Tavola lV.. alta da 8. p’almi, e’larga 7.“oCirca. E1-

la era rivolta-verſonaestro, e i ſuoi lati cadeVano a.

perpendicolo nel ſottopoſìo piano, e la ſua gola -ſcen—l

deVaÎgiù obbliquamente. lu fine nel predetto: meſe; per

lungo tratto-ſ1 ſendè il flame-"meridionale del Monte.

..n Finita che ſu l’Eruzioue, di cui ho_ſavellato; il

Veſuvio -non ſi riflette di ſmaniare fino al di '20. o_

2!. del proſlimo paſſat-o meſe .di Agosto, 'E in ſul.

principio"di~Maggio lubbiſsò più della metà. della mon
\

cagnetta …che più volte e nominata , e ſi ſerrarono .

ezian’dio tutte e due le bocche, che erano _nel -ſuo ver

tice: e ſe ne apriìu’n’ altra 4( per cui poi ilLMonte

versò ) ‘di ſotma*~avvicinaìnteſii aLccrchio ,. e del *dia-’

…metro ſorſe -di1_18. Palmi' e_ più , vicino* all'orl-O’ . ‘che

dinanzi è; mantovano; verſo :del quologorlo ne’f meſi

dopo s’a‘ndò at-poco a: poco -appreſſando,’²per“ tale e. sì‘

fatto modo , che oggi `il di 2. di Settembre ſi vede -~

ì-.ñì quaſi in capo di quel foſſo 'o canale ;.che-~novellamen

te ſeceſi' dalla bandadel Vallone ,ze che ſopra .è de, ~’ ñ'

ſcrittoDi pí-ù intorno intorno alla medeſima. bocca", (

in p'ot‘o ‘tempo ſi formò un montiCello ., che nel ſudq

detto' giorno' ”audi Settembre ſollevavafi più^dî 260.

palmi: ed’un ſuo piede Rendevaſi nell"imboccatura del,

menzionato foſſo f' ~ -‘

~ Oggi ’il'çlì Ir. del medeſimo‘ theſe di Settembre;

egli-"pare, che fieli‘ ammorzato l’ Incendio ,gli cui ho?"

preſo a ragionare; perocchè il Veſuvio appena. ſi'vede.v

fumìcare, ,e›rade* volt-e“; ma io però ſorte dubito,—non ’

' ſi riaccenda dimuovö , per conto.,v delle abbondantillifl

me piogge

.5- 'i‘ .

a che’ ne’ giorni` addietro- ſon qui ſuccedute,

L
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'- Della mill-ra delIe lave , ‘abc ſi fim daſiìri—tle. `

A leve uſcite del Veſnvío dalla banda del

in.quefio` ,Incendio c. poſano nelle *ſue ſpalle ir(

modo , che guardate dal ſonopofio Canale (MPI—Arena',

la loro ſuperficie ſuperiore pare‘ un vero crapezzio, che

abbia due lati paralleli fra loro ., cioè quello -ch—efi’a

nel vertice del MÒnte. e l’altro, che termina alle ſue

falde . .Ora il loro laxo ſuperiore è di` ’Palmi 272-. e_

‘ -l’ altro inferiore ed oppoflo di 7x36. e, la. distanza

dell’uno dall’ altnó‘; o -l‘a linea perpendicolaſre a’mede-,_.

fimi, -è di palmì 2594.. L' altezza`dì eſſe law ſul prin

oìpio èldi. palmí to. e p`oi va èreſcendo in guiſa… che '

alle radici diviene‘ di zo. palmi e più.- Leonde la. ſua."

altezza fipuò ſicuramente Porre di á'o. palmi .:ch’è~

ilnuínero mezzo {ra 10.2: 30. ' ‘ ~ ` l _.,
Le law, chekgìaccíÒnB—nella grandeſſJpaccatura .., ſi

che fece‘ſi nel Monte l’ ánno 1767;— ſoñ lunghe 1152.

palmi ,- e la loro mezzafla ;larghezza è di Palmi 286.

e la mez'Zana 'altezza di ‘1’24., come , raccolgo da certi

ſcandagli , -che io feci il detto anno [767. delle va

lie profondità della. medeſima apertura.“ " , /

Le [ave ,~ñ che dal dì 3. Gennaio del preſente ,arſ-v

no 1776.‘-fi-no a’ 3. del proffimo-paſſato *Aprile , aſi—

‘_boccarono— dalle varie apercu_re . che ü fecero _nel Mon

te" dalla parte .dì Maeflro, anche ſon_ pofie l’una ſopra

1’ alt-ra -nel pendio in forma. che la loro ſuperficie ſu—

yeriore; confiderata dal Canale dall’ Arena ,ſembra pu

re un trapezzìo (Uto- IVÎfig. 1. ), ll pcincjpiç.dí_’ eſſe

non 8’ìnnalza-pìù da 'una parte, Che dall’altra?" è alle .

rad'zcí del Monte quafi egualmente fi ſpianano. ll pel;

. " c
H ñ
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chè poſſiamo ragionevolmente immaginare , eſſere

loro ſupremo lato parallelo all’inſimo e oppoflo . Or

quello è lungo palmi 352. e quello è di palmi 1,104..

e la distanza , o la linea perpendicolare agli fleſii, è

di palmi 304.' In oltre elle' preſſo al luogo, donde

ſgorgono , ſono alte da Io. palmì , e poi vanno, in

groſſando in maniera , che abbaſſo ſollevanſi ſino in

54..-palmi e più . Quindi la loro mezzana profondità

è di palmi 32. ~ ., _ 7

. Le laoe poi, che ſono rammontate nel Canale

dell’Arma d nel ſottopoſto vallone, -ſon lunghe 2764..

canne (I) . Di queſta lunghezza , 807. canne verſo i

Canta-'om' , e verſo la collina della Vèlrana , hanno la.

larghezza di 299. canne , e la mezzana profondità di'

4'0. palmi (a); e le- rimanenti canne 1957… ~hanno la`

mezzana larghezza di 333. canne (3) .--Q_uanto poi alla

Profondità delle Heſſe lavo , _clio—ſono,~ della. poco'. anzi

_ accennata lunghezza ,ella ſi può fare di palmi IO (4).

Aa ~ Due

(1) Altrettanta è la lunghezza di‘tutto il vallone. In quello prima

dell’Eruzione del 1767. non v’ erano aſiatto la-ue; ma. ſolamente nere ſ u

`noſc pietruzze, rena , e pochi groſſiſſimi ſaſſi , che in varj tempi ne’ uoi

urori l’ardente Monte vi avea ‘gettati . _Lo strabocchevole torrente di fuoz

co, che il detto anno 1167. di quello uſcì , cominciò ad allagarlo ; e (lap'

poi ie /ave,che ſi ſon deſcritte, ~nirono ad ingombrare quaſi tutto il rima

nente piano di eſſo . . . ,

(z) Le law dell’accenna-ta, lunghezza, verſo le proſſime colline, ſono

alte 16. ;mimi-5 verſo il mezzo 64. e più ; e alle radici 70. e 80. , e verſo
l‘ellremo del vallone, dalla parte della. Vetram‘!, e de’ Cantaremſi, da 120. Or

io, per procedere con più ſicurezza,ho voluto prendere per la loro mezza-r

na altezza il 40. ch’è rl numeromezzo tra 16. e 64.. i

- (g) Prima della. ſuddetta Eruzione dell’ anno 1767. e dell’ altre , che

ho deſcritte, tanta. eraJa larghezza del menzionato vallone.

(4) HO detto, ch’ella ſi può ſare di Io. palmi 5 perocch`e è da ſaper—

fi,che le'ciette law in alcuni luoghi ſon alte zo. palmr, in altri zo. o cir

ca , in altri 8. ein altri ſi abbaſſano fino in 2. e fino in r. ancora. Ma

erb gli ſpazi _, ne’ quali s’ innalzano go. zo. e 8. ſono più lunghi ,-- e più

Erg-,hi di uellr , dove fi_ abbaſſano 3-’ mi, e 1. E una tal conſiderazione
'

mi ha mo o a dar loro per comune y rezza Mino-,q ;, ‘, ~ ~
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Due law dell’ anno 1770. ( r) dalla. banda del

Mauro uſciron del vallone nell'A'lria del Cavallo , ed

ivi` ſi difleſero intorno_ a un miglio : e variamente"

fi ampliarono. La-lava del 1,77r’. porche finì di ſcorñ

rete pel territorio di Reſina , pure andò dalla steſſa.

parte nel detto Am'a, e ſi allungò- due` miglia o cir'..

ca‘, ed ivi medefimo in differenti gurſe- ſi ſparſe ., Non

parlo dell’ altre loro- miſure : perchèsta .dire ll vero."

non le ſeci , per non eſpormi al manifeſto riſchio di

rompermi la perſona ,, tra quelle pericoloſiſſmo lau, ,

ſopra. le. quali elle.- fi giacciono~ (2). ‘

La: med'eſima. .Ia-ua dell' anno r77r. dalla; sbocca

tura del vallone , dalla »parte de'Canìtm-rmi , fino al

luogo , dove ſi arrefiò nel foſſo di .Caſſa-'171' , è lunga

canne 2343.4243 ſua ;nazzana‘ ampiezza è di canne' 60.

ç 'la- mezzana proſonditä div palmi 9. V

La. fieſſo lam buttò più rami; io qui conſidererà

, i‘ prin

(I) Sopra queſie , nel' Cana/‘e del/"Arma, in lontananza dalle' ſaide- delle

colline di Ott-:iena da 14.0. palmi,vi giace un gran ſaſſo bela/riconarto a foggia

diî un rozziſſimo arallelepi do ,lungo otto palmi, largo ſette o circa, ealto

uattro. Io‘ cn o che- ſu i’: gettato nell’ Eruzione ,. ch' avvenne il di 2.0. di

Bicembre dell’anno ſcorſo 1775. perocchë eſſo guarda a dirittura quelLÎ parte

del'vertice- del Veſuvio, che il detto giorno ſu rotta” roveſciata dal fuoco,

che ivi sbocco impetuoſo ;‘ e oltre a questo- tra il mentovato vertice , e

l’eſiremità del cratere vi ſono delle- rupi iſolate, ſimili ad' eſſo.

Se vi- ſu vibrato dal, ſuddetto luogo. , ciocche stimo probabiliſſimo per'

äpello, ch’è detto, l’ am iezza- della parabola, che in cadendo deſcriſſe , ſu

' 918. canne o- circa,` c e- vagliono più' di un miglio. .. 7

It medeſimo ſaſſo per le addette miſure e di- 224;. palmr cubi. Ora- ogni

palmo. cubo peſa— ;8. rotoli , conforme conobbi ,. anni ſa, che ne feci lavo

rare uno della fleſſa materia , ch’eſi‘o e. Dunque tutto l’intero ſuo peſo e

intorno a 12992. rotoli. Ho' voluto notar* quefle coſe ,che mi era dimen—

ticato di dirle‘al. ſuo luogo; perche ſi conſideri la gran forza, di. cui è do

tato rl Veſuviano fuoco, di ſmuovere,e di' gettare in alto” a gran diſlan

za, anche ne’mezzani Incendi, peſantiſſimi corpi. Dei rimanente nel mede

ſimo Canale* dell‘Arma , ſi vedeano prima delle deſcritte' Eruzioni , dëſaſſi

aſſai {ih grandi di quello, che* ſi e deſcritto, pure burtarivi dal Veſuvro.

2) E ciocche e detto delle riſpettive lunghezze delle oco fa mento*

vate lam-z è un giudizio, che io ne ſormai in guardamiole una certa al

tura, ch‘ e nell’eſirernitì dei vallone..

’
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i principali. Ella, diſcorrendo per la Piana, gettò quat

tro rami, due dalla parte deſire; e due dalla finiſh-a.

' Il primo di quelli è lungo canne 5i. e largo 4. 'e 1'312.

tro è lungo canne `18. e largo 6. Il primo ramo dal

la ſi'uilìra ſi dilunga canne 88. e ſi allarga to. e più:

e l'altro è lungo canne I7. e ampio 8.

Verſo la fine dalla detta lava eſcono tre ,altri ra

mi,uno dalla man diritta. e due dalla manca. Quel—

lo .ſi allunga canne ro'. ,e ;allarga 30. E il primo dalla

manca li flende canne 4.0. esallarga altrettanto ’a e ;il

ſecondo-'ſ1 allunga' canue 8.'e amplia-fi 56. canne. L- 'r

, -La mezzana‘ altezza di tutti-e ſette i riferiti ra—

mi,èdi palmi 8. . . ai . ' ‘

La lava , che uſcì del Veſuvio dalla. banda di

Maeſtro nel* meſe di Gennaio delrpreſente anno 1'775.

ſ1 diſieſe ſotto la* collina -del Salvador-Q goo. canne ; e

ſi allargò ſopra la lam dell'anno 177i‘. canne 30. e

la ſua mezzana altezza è di palmi 8. z , r

. Dalle ſopra recate miſure ‘ſi deduco in prima

luogo , che la fitotta materia, uſcita del Veſuvio 'in

queflo incendio a modo di torrent-e , ſenza mettervi

a conto quelle lane, che sboçcaron dálvallone, verſo

Bqfl‘o Reale nell’Atrio del Cavallo,abbia ‘occupato‘ uno~

ſpazio di 77845680,‘ palmi quadrati in circa (1)‘, o

di canne quadrate`1216338. e'in .ſecondo luogo, che

la medeſima materia ſia all’ingroſſo di 1346109594.

paltni’ cubi' (2) ;’th' importano ’2629120.c.annè Cube. Il

`the in vëroè_ ſorprendente“, e marawglioſo, ſe‘ſi conſideri,

che il medeſimo Veluvi'o non molti anni addietro eroe

nel 1767. die 'fuori anche @ranocchevoliſlimamente ›

ñ’ Axa '2-, CA

' ' "(1) ‘ Che vzelianopiedíiquadraii di Parigiraoçlosdo. intorno. Il no`~

flro palmo è quaſi di una ſesta ‘parte minore del detto ’piede‘, ſicch`e ſei pal

*mi noſlri ſanno-cinque piedi .parjuitti_orcirca. _ .p

(z) E palmi cubi anche di Paris-;Medie 7789985555.' r ' b -1.;
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Ganga-”um intorno a quei luoghi filiere-ann* , ne’ quali `

r’acaeſe i* Incendio , al” ba prodotta nel Monte”

ii?” ſavio tutte. I’Eruzioni , cbe [i ſe” raccontate . ‘ ,

v

Parer mio,l’inſocata materia, ch’è uſcita del Ve

ſuvio nell’Eruttazioni, che finora ſi ſon riferite.

è venuta ,principalmente di ſotto que’ luoghi, che ſon

ſituati intorno ad eſſoVeſuvio ,a variedistanze, tra .O

flro , e Levante (I) .,Imperbccltè. come in ſul principio

di queſia Istoria è raccontato , prima; dell’ Eruzione

dell’anno 1770. in S. Lucia , ch’ è *un villaggio poſto

fra l’ accennato ſpazio , ed è lontano dalla bocca del
predetto Vulcano ſida otto miglia,accadde un ſorte ter-i

remoto ,e ſi udi uno ſpaventevole rimbombo, che non

ſu della. bocca di-.effo Monte . -Dunque quello ſcuotimento

di terra , e quel tuono fu effetto- del fuoco , chezdi-x

-vampò ſotto il luogo, ch’è detto , o ſotto-i vicini .
‘J ' ,.- ..j' ‘, . ’ ' ’l .I

(i) Quante volte’ mi ſon meſſo a conſiderare'í molti e molti Incendi,

in diverſi tempi ſucceduti nel noſlro‘ Veſuvio ,e la flrabocchevole materia,

,Che ‘ha, gettata , percui e divenuto unñben alto monte , -e ampillimo, non

_potuto mai perſuadermi' due coſe ;‘le qual-t per altro credo’ che uom- che

ragioni, non porrà. giammai perſuaderſi. _

La prima, che nel fondo di quella parte della terra , dove riſponde la

ſua bocca ,-o delle roflime, 'vi fieno ſiate raccolte da rincipio, e ammaſ

ſateguttequelle ſulſuree, e bituminoſe ſuflanze , che an rodotti tantev e

tante accenſioni’; e- che di eſſe eziandio ve ne ſiieno, giacch .brucia. al pre

lente-"J' ñ -` 3\- “Î‘ſ‘I ~. .

’ ſeconda fi è ',_clie tutta quanta la ſuddettatmateria , che forma i]

ònre , ſia ſolamente ſgorgata dalla 'medeſima parte ſotterranea , e che ne

’oontinui a-ſgorgare .Î Che ampia ſe ſpaventevole-voragine non vi ſarebbe ſot

to il Veſuvio? e ;,om’egli per tante veementiſlime accenſioni nun vi ſarebbe

ancor ſubbifl'ato? - ` ‘ _

* Quindi io penſo , chè’l no'stro Vulcano abbia avuto , ed abbia altresì

corriſpondenza con vari luoghi , almeno con quelli , che fiano ſotto le ter

'ſe › che a diVerſe- diflanza lo circondano 3- e* chetda effi abbiano ricevu

-to, e ricevanmper ancora alimento i ſuoi Incendi. Di quello curioſo argo

mento dell’Iſloria Naturale , che quì in parte , e leggietmente tocco, trat

tero meglio in più opportuno hugo. . ~. i u- . '

il

` ,
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Or poco tempo doçochè accaddero i mentovati ſeno

meni, principio ilVeſuvio a fumare , e a gettar fiamñ`

"me. Dunque egli è veriſimile, che l’Incend-io,the- ivi

eccicoiſr, cominciò adi-’sfogare per lo steſſo Monte .

Aggiungaſr , che’l Veſuvio ne’paſſati meſi di Gen

naio, di Febbraio, e di Marzo , mentre verſava, con

forme ſopra è narrato, da coloro.che ſono ne’ proſſimi’

luoghi, non' udivaſl punto romoreggiare; ma in quel—

le contrade,che ſono più distantì dalla ſua bocca dal

la detta parte , fi ſentiva’ a volta a volta un certo

cuPo, e rauco strepito. Dunque un tale, e così fatto

` romore era cagionato dal Fuoco,` che ſotto i medeſimi

ardeva. Ora, ſecondochè è accennato,.nel detto tem-'

po il Veſuvio dava fuori . Non' è egli dunque molto

Probabile, che ’l fuoco acceſo ſotto le dette terre, ve

niva a uſcire del medeſimo Monte '.l

Ancora nel tempo di qu—efio incendio .quella. par.

te del cratere, che giace tra Ostro , e Levante , più

volte ſi è aperta, ha vomitato fuoco , è caduta; , fi' è

formata di nroo, e di nuovo è tornata a- innabiſſar

fi; e 'l- vicino doſſo del Monte per lo lungo ſi ruppe .

.Dunque veriſimìlmente dalla steſſa 'banda ſalì il fuoco,
ſiche. produſſe i menzionati violenti effetti; * .

e_ ln fine la deſcritta bocca , che ſi formò ſotto l

cima del Monte, e ſi aprì tra Tramontana, e Maestro,

non fa *ella ſondatamente con‘getcurare, che quel gran..

dìffimo profluvio di liquefatta materia , che ſgorgò

dalla mantovani parte del Veſuvio, ſia venuto di ſot

to que’luoghi,` che ſono’ dalla banda oppofia (I) ‘è
ñ . ’C

\ (r) Ed egli miſpare, che i ſuddetti ſotterranei `luonhi abbiano più volte

Uſomminiflrato al Ve vio . lmperocchè nell’ Incendio dell’anno r7óo. conſor

me è riferito nell’Istoria , che di eſſo ſcriſſi, vi accaddero q ſli Fenomeni.

“Wim rima., che ’l rabbioſo fuoco rompeſſe in quelle igne,che ſo,

e ſue

P

3° e falde, il vicino mare altamente &emette; la tetra.. in vate

. n:



'9° .

Di alcuni caoffidcraìili‘ fenomeni, al” fina accaduti

i” diverſi tempi di queflo Incendio nella ,gran

-r- bocca del Vaſh‘vio_ .

L giorno 24..- di Ottobre dell’anno t773. conobbi ,

che del ſeno del Veſuvio uſciva ſotto forma di ſu

mo una gran ccpìa di vapori meſcolati con particelle

c' \ ~ ſali—

ri_e parti ſi fèndè dalla banda , ch'è tra Ostro , e Scirocco , er un tratto

dl un miglio e mezzo, verſo il medeſimo marc; e nella. ubb ica piazza. di

Boſa’ T" Calì’, Ch’ è tra Scirocco , e Levante , s’aprì una. ſpanna alle

_ 5 e in un vicino campo il terreno {i avvallo dall‘uno. parte, e dall’altra

m modo, che un muro , ch' ivi era poſto , ſpaccofli ſotto un angolo ottu

[ma: e apäxeſſo comparve il fuoco, prima ne’ detti poderi , e por, paſſa‘

to ll tempo. i_un’ ora o circa., nella gran bocca del Monte . In oltre nc

’ canto alla. ìstrada Regia, che guida. alla Torre della. Nunziam, dalla. banda. li—

mſh'a, in vicinanza del luogo' , dov’era il caſino di Mnffaranti , che fu rw.

coperto da quel gran torrente di fuoco, che taglio la. detta ſtrada. , e corſe

fino al mzire , l apr] una `votagine,che vomito tutto ad un tratto un mon

ticello d’infocata materia,alt0 più di 70. palmi . Il detto monticello al pre

ſente ancor ſi vede ſollevarſi ſopra la law, ch’è mentovata; chi conſidererà

attentamente la ſua ſorma,e le materie diverſe, ondîeſſo è compoſto; o porrà

mente alla, puntuale , e ſincera deſcrizione , ’che n’ ha Fatta. nella ſopraccitata

Ifloril, mi rendo certo, che non recherà unto in dubbio ciocche ho ſcritto.

In oltre *le ?terribili moſete , che ſur ero nella medeſimi: Eruziorie , occu

arono :uno ‘ Eaz'io molto, più ‘grande dalla ſuddetta. parte, che dalla noſtra..

mpexocch‘e s,occarono in Bojèo Rea/e, nella Torre della Nunziam, nel luogo

~detto volgarmente il Rapíl/a, dov’era. l’antica città di Pompei, e in Stufa

tr', villaggio , ch’è distgnte-dal luogo , dove comparveto i nuovi Vulcani ,

da cinque-midi; ;ed elle ‘furon così vigoroſe ,che arſero e devastarono molti e

molti coltivati campi : e quello -ch’è da conſiderare, continuarono a sboccarvi ì

per lo ſpazio di due anni -e più . Egli mi ſembra , che questi avvenimenti

chiaro dimoſlrino, che ſotto le 'dette terre, :e ſotto ñ‘le convicine, 'ampiamenñì

ile/I arſe l’Incendio ,che poi-sfogo negli .accennati ~poderi, e per la bocca del

onte. 1 ~

`Ed io ſon di vviſo altresì , che quelle eſorbitant’iſſime materie , che

vel-sò .il Veſuvio, Fanno 79. della nostr’Eta, cheatterrarono, e distruſſero

Pompei, ed Ercolano, pure vennero in eſſo di ſotto quella. vaſtiſſima. pianu

r'a, che giace alle radici de] medeſimo Veſuvio, e ſotto gli Appennini, nel

lazregione diſegnata .di ſopra . A luotempo .addurrò .le ragioni, che mi muo

vono a ciò penſare.. ‘ - ’ 5

_ Un lèn no ſolamente voglio ñquì riferire , che , a. mio sílîdÎZÎO s {1

Bluflamente _a `(miei-nare , che ſotto la detta‘ pianura vi ſermentino delle

Fnlturee, e bit-mninoſe materie, e che il Veſuvio corriſponda col ſotterrànño

e a
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ſalina, e`di altri minerali . E ‘di ciò venni in *chiaro

primieramente ,con tener la mano nel fumo, ch’eſala

va da alcune fenditura , che ſ’tavano `n-*ſ cratere del

Monte.- lmperocchè quante volte io ve la mÎli. tante

ne la traſii tucta tuttav grandemente' grondante di una

.certa acqua-(.1), the a giudizio del guſìo , era acre e

di- un ſapore amarognolo (2). *

'ln oltre la volta di una piccola curioſa ‘grotta .

ch‘ era' preſſo al cratere del Monte dalla banda di Le-ñ

vante , gocciolava acqua dirottiſlímamente: la quale'

acqua in altuni luoghi nel cader congelavaſi , e ſor

mava de'grazioſi cannelli; e di eſſi qual era lungo due

palmi, qual uno e mezzo, e quale meno: e tutti era-no

della groſſezza non. maggiore del piccol dito ‘della ma;

no di un uomo ; e di color bianco gentilmente mac

chiato di roſſo , e di giallo: E ’l cocente fumo . che

uſciva delle feſſure del ſuolo della fieſſa grorta,levan~

doſi su , portava nel ſuo cielo i’ vaua, ch’è detta 3

conforme mi afiicurai , in ìmmergend0,per breve ſpa

zio , la mano entro il medeſimo ſumo . ’

In ſecondo luogo avanti il mentovato antro vi

- Rava
~

*lella medeſima. Imperocchë nel ſoprammentovato Rapilloue in alcunix altri

luoghi,che flanno nella ſieſſa Campagna, vi ſono continuamente mofete; ed

ivi medeſimo , dovun ue ſ1 cavi pochi palmi la terra , ſotto cui giacciono

delle vecchie law , ſu ito fi ſentono dell’ altre ; ciocche non accade , ta

cendoſi lo fieſſo nell’ altre parti (le’ contorni del Monte* : e oltre a queſlo

quante volte il Veſuvio ſmania, vi ſi ſvegliano delle mofctr,che ſono mici

diali, e altiſſime ; perocchë ſt vedono cader morti a terra tutti quegli uc

celli , che vi volano ſopra , a notevole altezza altresì. Dun ue egi mi par

ragionevole il penſare , che il calore delle dette materie , c e ſotto quelle

terre ſermentano , l’ ecciti; e che l’ardente voragine del Veſuvio abbra li

bera comunicazione co’ loro ſotterranei'.

(t) Sempre che ſon ſalito ſul Veſuvio , il che non lio ſarto poche

volte, ho conoſciuto eſſer umido il ſumo, cb‘eſalava da id luoghi del ſuo

cratere; ma in ueſlo Incendio il detto ſumo è [lato umido più del ſolito.

(_z) Gli ori di alcune‘ delle dette feſſure erano variamente colorati

Cem roſſeggiavano oltremodo, altri eran gialli. ed altri verdi.

/
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fiava' un gran piano , che fi dìflcndeva fino alle… radici

della montagneita, che innanzi è ddcrltta. E in eſſe

v—i eran molti ciechi ſpiragli , per li quali uſcivan quà.

e la innumerabili linguette di fumo, il qual fumo pur

era difiemperatamente umido , e pregno di vìtriuolo

di ferro . Perocchè tutte le pietre , cheivi ſi giace—

vano,erano eſorbitantemente bagnate , e tinte altresì

di un vjviſſimo color verde per tal modo; ch’egli pa

reva ,‘ì che ’l -diviſato `Piano ſoſſe rÌCOperto di freſche

alghe.
ì [i dì I:. del meſe di Dicembre del ſuddetto an

no 1775. offervai parimente , che ’l fumo . che verſa-—

vano le due bOCche della montagnetta, era aſſai umi

’do . [mperocchè -in mentre io fiava oſſervando alcune

coſe nel cratere , ſ1 moffe un ñſorte vento Greco , che

incurvò quel fumo, che ſaliva diritto verſo il cielo ,

fino ad eſſo cratere, e all'orlo. Egli ſcorſe pdco tem

po , e ’l vento '1 ch’è detto , finì di trarre affatto ; e

trovai le pietre, che’l ſumo avea.lambite,strabocche

volmente umettate; talchè ben ſi difiinguevano dall'

altre ſimíli vicine (1.) .

- Nel

(r) Il co ioſiffimo fumo, che lo steſlo Veſuvio ſ arſe pel nostro cielo

nell’ Incendio ell’anno 1767.1ec0ndoche raccontai nell’ ſtoria, che di quello

ſcriſſi, lu pure grandemente umido 5 e non e da maravigliare. Nel ſeno di

eſſo Veſuvro va' ſono copioſe ac ue. Imperciocchè nelle ſue baſſe falde vi

Hanno vari fonti, e- pozzi abbon‘äanti di acque; e quel ch‘è più, nel lungo

ſottopoſto lido z ovunque ſi cavi per poco la rena , ſi trovano acque dolci

in gran copia , come altrove ho notato. Ed -egli è molto veriſimrle , che
la maggior porzione dell’acqua, che piovon ſopra. di eſſo Monte, vi 'entri-ì

Imperocchè la ſua parte eſteriore è acconciſſima a mandarla giù,cotne _ uel

la , ch’è compofla di rena -, di pierre ſciolte, di [ave, che hanno mo te e

molte feſſure, e di terra. non bene unita. Ma oltre a uestc vaue, io porto

Opinione, che ne diſcendano eziandio nel ſeno dal me eſi-mo Veſuvio_daglí

Appennini ,che gli -ſono attorno; e che queste vi traſportino altresì di con

{inno materie ſulfuree,bltuminoſe, ferree, e altri foſſili; e forſe l‘acflue 'del

'memo mare Pure vi penetra-no , e gli ſomministrano , ſecondocc_h`e m altra

parte anche r e notato . Ma di, ueflo argomento io tratte-,xò .diffuſamente

nell’ Opera., che è mentovara di opta. . _ ’
.. a

E"



  

.ll

\

' - › , - J9J
ì ~ Nei ,medeſimo prodotto 'giorno 24. -dî‘Ottobr‘è co:

nobbi "altresì, che di dentro’l Monfeì ſgorga” unimf

_ petUOſO -ven‘to, Imperocchè poco ſpàziq prima, che ver:

ſaſſero I‘e due` 'menzionate ‘bocche,udivaſx un vàtio or

zido fiſchio‘ (I) , _e poi di quelle uſcivano infuriatamen

te, ſaffi infocati--con un,`turbinoſö fumo . E ;ven-to &rr-,.

-cora;` ma ch’era più furibondo, ’n’ uſciva -il ricordato _

dì 15. di Dicembre. Imporcíocchè;compoſſervanuel

giorno., 'pure ezìandìo avanti che gcc'caſſçr’o lg medcſi’

me~_bocche‘. ſentivaſi ’un ràbbíoſiffimofxemìco . ñ-.gkusto
diñ un vento, vche: Paffi- per -.angusti luoghi ..Le appreſſo

tutto ’l Monte ſenſibilmenteftremava , e veniva fuori`

il fumo . ‘che ſollevávafi con un rapido nembo di`-ce

nére, e dìxroventi pieorçnixalcune delle: quali erano"a.

forma di larghi-{lime gonfiare vele‘: e quefie ,-Filñſſh_
m0 poìx ſai-ivano ..aſſaiflinn -ako’f—z‘.. . ì ›. ~. i. ”‘ì

Nella-none del gio‘rn‘o 16;'_di‘Luglìd-,ñch‘e andai

ſul vertice deLVeſuvio col‘ Signor Come de KìnckÎy ,ñ

"a.

Ciamberlano delle LL." MM..H. RR. AA; enonngliera > ’

Aulico dell"lmpero ,- Cavàîierc di aſſai avvenemi ‘mà

nìerè , `cùlto , ‘Le ,"Bcnchè_ di giovane età: molto' ſavio ~,

e parimeqte offervai ,‘ che it fumo , il quale ñoí'alavz

dalla bocca ‘del ‘ſuddetto nuovo momiceì‘lo ‘, e`chì e'ra.

acceſo oltremodo`(2), ſiveníVa cacciato',fuori con graffi

Ì- . '1' - ~B.-b .:1* … 11'*
‘ *'- ' -' ' ì l` ’ j r. L' a ‘

(1) 'Questo certamente ‘cagiomvzſi daflo steſſo vento , che nel venir -

firma , Vammente rompeva ne’czvemox , ed appuntati ſaſſi .z onde ie gole

dx e‘ſſe bocche eran formate . ì ſe - ’ "

" `(²) LIl Veſuvio la ſera del Gg. del meſe .di Luglio ricomincio di nuo
, vo, come nom diceñ, .1 balenare a ſecco ì, nei modo che ſopra è diviſato ,'

e ſeguì a cx_ì› farefino a‘l giorno 2D.- o n. di Agdîò. Ora. nella. meurovam

notte , e211 ‘ mi pax-Ve di' comprendere la Ragione‘ dell‘ accennato Fenomeno .

IPÎPÈÙYCCÌÎE‘ il detto fumo ’in' uſcendo {bora , fermava varie fig‘ure reſſochè

Cilindſlfhe; e ſorſe a ciò ſare veniva coflrerto‘dáîl’ interna iàbbrica. ellìaper-r

Mſi!" donde sboccava : que’ cilindri di ſutno rotavanſi intorno a’ Loro affi

mPlfhſſinnmente 7 é vibravano un fieno-lume, é chiare in‘guiſa , che ben

fi dtflmguerzno ‘i ‘circoſhnti’oggem ;“e quid M'girar velociflìmb mi Fece

\ .v -fl &1'de
, o

.’\
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liquefatti'- ſaflì da nnrventomhe' altamente-ſibile” (1).

z-.ñjf c.~A*-- Pu o XV[..--ñ`
l

o r .- '. .
, ' q" ‘ g ñ v e

I' ciò che avviene ”al fino ;id ñſhvía ne’g’randí‘

_, * 4 [nce-”dj , Mella maniera , ñcom’ egli naſce o ~~ ~

. .' - w. il vcn!o,cbe poco innanzi è’mentovato, Î

’ l
j*: ›z….e'~de!la ſua natura. _~ ._ ‘

a + e w "Y" e
z’ -* ’ s ó v

. Rima di' ragionare di "ciò, che ſià propoſto. egli

fa. mefiieriñ-premettere queste coſe. _E prmuera-ñ

..e t H ` a »- .7 - _

argomentare, che le particelle—’ſulfivee, bitumlnoſe, e ſalíuejdi cui eſlb‘ſu'

nio al certo era compoſlo, enconto del loro vicendevdle urtoe sſregarnen—

to , bal-:narrano qüella vivi( [ma luce, ch’fc detta , come’ .'in piccolo ſa. per.

l’appunto -al _buio {o stroppi’cciatmromue cilindro di ſolfo_,o di verronella

macchina elettricat ' " . ~ .' '—

(1) Drîflguefla_ oſſervazione , eldall’altte dueerrecate‘dî ſopra , Per*

?rei ricevm _mio Prlrneíyio della ſcienza. Fiſica: che effetti ſimili‘ rocedano

a ſomigliantt cagiom , dirittarrlente ſi deduce , che quando atca on‘o degli.

sforman` Intendi-nek Veſuvio‘,- Lrommpa da eſſo ñ un” vento violentiflimoììà

procch‘e 'le quueſatte pietre, il tumoye @cenere: ſl vedono allora ſalire ad

uha ſlerminata altezza .e Quanto-.alle pietre , nell'a grand"Eruzione’ dell’ anno

;76$ ſuoflhrvato , che una ſi levò r oo., piedi ,-ch’limportano 1800. palmî

Napoletará,e un’altra 2.160… piedi ,, c e vagliono anche 2592. palmi nomi*

s - Ora-,a Pat-er mio, questo vento‘ violentiſſimo cagiona ancora que: gaglia’r—_

’di ſcuotimenri di, terra, cheſoglioeio ſpacciare,- le veemenci Emiliani. Le ſen

xìrſi ne’ luoghi ,; ehe ſono intorno al eſuviog e nel venir poi ſuora rom.- .

pè e apre r’ ſuoi- la‘ti 3 e talvolta… ſchianta dallo steſſo ’Monte fmiſurate ru

pî' , che conxrafláno il , o ;‘Îe.; a guiſa di un impetnoffimo torrenfl

.re trae ſeco , ed‘ avvolge dall ardente Fornace‘ſaffi inſocati , e globi dine}

‘ ro ſumo; e gli ſubltma ad un’altezza. incredibile; e commuove Parra d’at

torno in modo; che fa eziandio- pauroſamente trema! le fabbriche, che ſ0—

no‘molre ;miglia lontane ’dal-Monte ; e molte miglialontano_ dal Monte. diſ

fòſrde altresì l’orre'ndo, rumore'… ,che ìn_eſſ0 ſi eccita. Di Più* lo‘ fieſſo venta

co" ſuoi violenti ſoffi avviva , ed‘ accreſce l’Inceudio , porche ſi e ſuſcitato

negli accendib’ili corpi; c’Î ſcioglie’, diſlempera, e vetriflca, e rende liquidi!“

fime tante e tante diverſe materie che a ciö ſon -arte ,_ e diſpoſte; e le ſpi

gne su , ed innalza dal fondo* della divampaute; fucina , e, le verſa .ae-gran‘

rivi- r la bocca del Monte, o. per altra nuova` apertura. e ed oyeraun fine

mal-tr altri effetti , che ſuccedono nelle mepwVate Eruzi’oai, ;' e ciò ſorſe

non ſi recherà -in dubbio , dopochèayröñ qui appreſſo. ragionato di aquello 9

, che avviene nel ſeno del.,Veſu`vio. ne’ grandi Incendi ; e del m0. o,~com` egli

fl genera il ſuddetta vento, e della ſua natura. Confeſſo il ſteſo, _Che 5 Ciò

{are m’ ha dato impulſo l’ attenta conſiderazione. degli 3)/mean .a “i" fi

’ {on riferiti di ſopra,



  

»3. .eh-In oltrenelle medeſime-:ſpelonche vi; ſono-,copiat

“Bau-iu the<~~giáccíotio molto ſotto - il ,letto del-'mire~

~ ”"ìfflſîo di Beſa-7T” Caſe, e che un tempo *anche-bruciatori!) `, -anni ſono' ` _

mente dentro ì’l Veſuvio vi ſono—moltee molte Tp‘aziogſe -

caverne , le. quali ſorſe fi difiendonoiotterra più-e più ' ` ,, ~

miglia; del' che ‘non-potrà, `certain-renne dubitare ,chiun-g .- ’

que porrà'mente alla grandiſſima quantità dj…:xÎ-aterìa-g - 4 -. ~ ó- '

che negli anti-chi , e ne’ moderni.tempi eſſoLVe‘ſuvio

ha. gettata…- ,ñ'zwu zur; ’. 1'- - ,4 . '. : ~ : `

wu" Di più -nel-le’partì efierio’rì dello fieſſo_ Moore-z ſi › " .

oltre alla boCca principale, vi ſono‘ vari-‘ſpiraglì ..che . ` i ,- z‘ _

Delle‘pndette. caverne mbtton cap’o (1‘);` .s‘i *.'ſi-ÎÎ ì ’ ` _ . ñ‘ '

.ſe acque ;ie'condochèwfopra ,fi .è dimofltatoàfl 42;.;

*L* In fine’gli aceehdimenciz, che-producono l’.Eru- _
zioni del :Veſuvio , debbonmſeguire impatti ſone'rra- ì' .- . — I

me. Îche ſono ,molto più' abba‘ſſo;del ~fondo`del mare, _› - . Ì

‘ImPſſnòcchè l'quel ‘luogo ,, dove alffipräçnce-.trgefi :il › - ` i

'Monte, VAUVÌO-î ne’pu'mi‘ tempi ,fulmlrlarga-_pianur ’

*15; come con buone ragioni mofirçrò .alſuo mago.

i.; ñParimenie .i toni-,terremoti , che ſoglipnoñ—ſuccede

re' ne’ 'pareti-',*che circondano il Veſuvio'ffiprirnq delíçr ì _ i _~

.Ìue violente Ermini , lapo .un-chiàro argoniehtdſi'chè - , -, _- ;z

;SPQR—?11,35; che gli 'cagionano', ſono vt”nolto‘profondi, ’e - « -`

‘nOn-già 'dçflltö diÎ-eſſo Monta-Dunque! quel Vulcano, > ’ ‘ ñ ._ -`

;chè‘ymnìtò tante" e" ‘tantë rhace'rje ,`~ _ar`_feì,’__ed`²‘grd.e ín- _ -. - ‘ .

,’.' vengo Ìä‘l; mio? intendîmçntoì;

7 …Ter
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5" ( 'Ne'.montieelii chinhmti-i‘Vìrìli , "'poffi álle' falde Hei' Teſuvio nel

‘vi era una‘ iCcolä apertura., da‘ cui sböceavaun‘ vènto 'sì ſortegche‘in por
CO temgo ;efidava l’ arqua. in modo , ch’ſiella parea ’névata. I 'paeſani’fldel

_detto "ma-PS"? PHP! chiuſa con retrape-con piene:- petocchë vicino a eſſa

V‘ n"’.V-’3-ſ0nt› alcum animali c’aduti a vterra. r‘nortizñ Ma uivi` medeſimo, in

..ſſ l110,90‘ no‘rmnam‘la- Foſa , di continuo ſ ira"vento` i' ſorretta: Di più

;peilavvnlleüdena ‘MP-56W in Ottìziam ,’dal e feſſure d‘un’antichìffimn im ~

'ſce FTP.” &Enzañglre 10 {'3an , che_ ‘per quelle patti‘del Veſuvio", *dalle ` '

.ÈWÎUQJÎÎFL WMP! ſono ;org-.:e Im, eſcá‘delfazia, e ‘vi rienkril’pncoraf ì 1
~ l. J 7 * i ſi I.. "` L' '7“ ' "i" ~ "'ìlklfì'ana

e “ij-‘4, "3 &tw-Yi‘ Ulri- s’fl—X h ‘- 30-? z i!!- #5 ,a $32' ‘-3 *All nuda‘:
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-. .3 Per miopal’flî'e , quando ſi apPrendeLil'ſuoco 'a moluì

i 'combuflibili corpi ,che g'à ſono,ragunati inſieme, e diſ.

poli! nell’intetiora del Veſuvio.,— o vne’ ſotterranei “luoo

ghi , co’ quali corriſponde , i’ aria. interna: confina-nre ,

che-può prontamente-‘ſcappa ſuora per la ſua bocce

principale». ezperaltre vicine- aperture, — ſubito ſe ne
*ſcappa , come quelia 5 che per conto dclſiriſvegliato ca»`

ihre, ſ1 dirada , e ſaſſi leggier'a.

Ma I’ altraaria po-i , .che ſia rinchiuſa? nelle più

:timore eprofonde caverne, che non ha così pronta e.

libera l’eſcita., è neceſſitata a grandiſſimam‘ente firignerſì.

'verſo le ſerme` pareti delle ſpeloneho medeſime ,da quel

l? ig'neo elafiico vigoroſo fluido , che in ‘gran, copia dae

gl’ in fiammati corpi ñſprigidnaſi , che vuole r com’egli è no

to . dilatarſi per ogni verſo ._in,ñun0,*ſpazro molto mig

giore di prima (1.);,e da’. vapori altresì , che per. cru

- j * - “t ..i gio—

(r) L”acceſà polvere di‘arti'glièrià~,.ſe`condò le' diligentì’ ruove “dei

..Robinsq ſi ſpande 2.44. vohe più di primaaMa il fuoco' ñdol. _eſuvio ha

molto maggiore energia di dilatarſi’. mperocclrì ſi acc‘endonomel ſuo ſeno

il -ſo‘lſo, il-b‘itume, e anche il nitro', che, per mio avviſo ,.viitraſportanole

acqua delle novi ;xchecadpno ſopra -rlymenzionaroMonte , e ſoura. i cir-z

condanti appennini',-e çheſiſi ſciolgono , e _l’ acque delle piogge , e e marine.

che-vi entrano ; giacchè queñe , equelle in ſe ne int-mo ,..ſeeondocltë a'

noſlri tempi' ſi e veduto; ed iol’ ho trovato in'alcune acque ſvaporate dal

_mede’ſi'mo Veſuvio . Ma colle men’tovar‘e materie ſi meſcolano ’il' ſal marina,

'il ſal armoniaco,.e›queſii metalli, che ancheſomminiſlrano ſuoco,,i.l.`ſerro,.

il rame , l’autimonio , ed e'ziandio l’oro , l'argento, e il’ mercurio, che -puñ

re in ſe contiene ’il Veſuvio-f conforme rnöſirerò Rella ſopraccennata ma.

ria. Or egli [e conoſciuto-,pen le chimiche eſperienze, che le materie.

nitroſe ,~ e ſulſu-nee miſchiare , e acceſe ,con i‘ſali‘, e con i' metalli', che ſi:

` ‘-ſon detti ,.. producono un ſummit} efficace ,,e più terribiledi nello` della

. Kolvere di artiglieria, .che ,.cgme fi sa ,ſolamente componeſi l carbone.,

i nitro , e di ſolſo . Dunque il. Veſuviano fuoco. ha più‘ forza, di ſpan

dere, che l’ acceſa ſummenrovara polvere . , c , .

_ Di iîr col medeſimo ſuoco ſ1.uniſce anche qpello , che e prodotto dal*

I? ”condimento del Ga: iÌdÎmabí/e , ch’. i: detto ,, e dalla materia eletti-L

ea., chepure in gran co ia ſcaturiſce da tanti , e. tan‘ti elettrici corpi, che

ſono nelle'viſcere'dello ſeſſo vV—Îeſuvio , allorquando vi accade …ACM-VM'

lento incendi… Ma ſappiamo dallloſpîrienzañ., che il,ſupco, c producon

no le ſedette. ſoſlanze, quando s’ in mmano,,i:, violent' uno .- Dim ue il

ſoprad eſcritto fuoco unito con queſlo , diverrà di una incredibile orzaz.,

molto maggiorcdi quella , che ha il fuoco 'della polvere da miſſile***

[‘-
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.gione delle fotti vamp'e dell’eecitato Incendio , eſalano

dall’acque; che ſono nel .Veſuvio abbondantiífimamen

të, conforme ſopra ſi è mostrato; i qſuali vapori , come

ſi sa pei più, e Varie ,eſipekienze , ſl vogliono *on una

prodigioſía e— flupenda ſor-za ampliare in un volume

14000. voltemaggiore di quello, che avevano innan

zi (1). Or la ſuddetta aria è doratadi forza elaſìica;

che è molto maggiore di que-la, che ha la‘nostra (2).

Dunquekiſalta da quegli ostacoli,`ih cu’i~pereuote,con

ummöto aſſai-.yiolento; e in’virtù,.delle fiſiche leggi,

corre la , donde ſuggel’altra aria, ch'. è; detto rare—

far-ſi , e andar via L3) z _e dove ~ardono le ſulſuree bi- ‘

. _ . [un

'.. , i ‘ , i' ".7

. Quindi la forza elaſiica de’detti Vaſaori eecede 57. volte e più la.

ſimile rza della polveredi— artiglieria‘ , che E è trovata eſſere 244. come

mnanzi ſi è accennato . r ._ " -\ › 5 .

(2) `Ìmperoccſſe la forza elastica dell’ aria e pr0porzionevole alla ſua

denſità , come `inſegnano i Fiſici ; . 1. varie denſità della medeſima , ſono

come i. eſi premier-tti; e i peſi pre-.menti hanno tra loro la proporzton delle

altezze ell’argentovivo nel barometro. Ora quello,che nell’_u1tr_moluo~

go ſopra fi è premeſlb, gl‘lncendj, del Veſuvio accadono `fotto al piano-del

marE- Dunque- ivi l"aria e :molto più denſa delllaria Tioſlra. ~ ~

E ſe ſupggng'iîiamo , che_ i‘ detti Incendi avvengano là dÒVe il mel-cui

rio-fre] barometro , che nel.ſ'ott0post0 lido ſr ſolleva ne"ter’n i ſereni a. 27.

POLINI! é , come più volte ho oſſervato,monterebbe a ‘36. (.Î quale luogo,

facendo ‘il calcolo. del Signor .Amontons , Hzfiaire_ de l’Area’. qu. a’u [cien

cef a”. 170;. , ſiat’ebbè alla profondità di 992. reſe ')"`la forza elàstica dell’

bzrtafdi quel ſotterraneo ,Î ſarebbe alla Forza elaſtica dell’ aria noſtra, come

.'36. ;'1' 4.7%; .giacchè tal proporzicrtfe avrebbero le loro denſità, cioe la ſom

.Olaſhcapdi quell’ aria ſotterranea. ſarebbe preſſochè un terzo maggiore della

ſimile forza. dell’àmbienfei- Eruna tal, Forza tanto più cr’eſcerebbe‘, quanto

Più, Profondo ſarebbe il, luogo, dove avveniſſcro gli accendimenti, che ſi ſon

detti*: pernc'clie l’àri‘a’ diverrebbe ſempre più denſa. Leggaſi Amontons nella

tirata Memoria ,del predetto anno. .' . . ‘- ‘

Î ’ (3) E nel luógo altresì .di quella gran- uantità di aria , che l’ acceſe

ſul‘ilſee, bituminoſe , e metalliche materie g ‘iottamente ſi aſſorbrſcono , _e

nmuo (ci’ncch‘e pmprio loro , come lodimoſlrano l’eſperienze dels”

;nor H--tles ) ma non per tenerla eternamente fra ceppi in guxía z` ’Che non

yoſſa un’altr’arîa compagna, poſla’ in- gran movimento , o un poderoſo ſuoñ

cp , nzçtrerlx i’ nuovo in ’liëertì , e ravvivarle la ſpenſa~`, o afflevohta ſua

elailica virtù; Terocczh} i fenomeni, che l'io'notati nel Capo VIII-.al.nu›n.

“ñ-chiaramente moſtrano, che'un ſorte ſhocb ſprigion'r L’aria, che e chiuſa

Wllfl.ſlliſur`ee,a bimminoſezſdſhnze. . " . ‘

"‘Î'F'
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tum‘inoſe. e metalliche materie'. che co’ ſuoi urti im.

pctuoſiflimi vie maggiormente allumerà , com’ egli .è

facile a concepirlo . \ o y . .m

r Si-aggìugne, che in mentre ella fugge ne’ pre

detti-luoghi ,` più creſce la ſua energia: perocchè l’a..
-ria comunſiicanre con eſſa per mezzo delle -mentovate

aperture, la preme , e urta con tanto'momento , con

quanto ella da tante miglia- di aria. lovrastante è pre

muta, e urtatà. ~ .:—- ,_' ñ'. i
‘. Oltre a ciòſſi'l rabbioſo fuoco, e quel fluido mi*

rabílmente- el‘afiico , che ſviluppafi .cda detti vapori ,

colla. medeſima ari-a fi meſcolano, e fi confondono; e le

,innumerabili particelle ,che per lo gaglrardo riſveglia

to ardore eſalano da _tanti elaüìci corpi _, di cui ab
bonda il Veſuvìoſi", e ,violentementeſſ ror’anfi ` nell’ aria,

flcſſa , le comunicano'ëertamente un terribililumq po—
tere (i). 'ì . . .

.` _. - H
5 , , .

Ub— _' *a 1'_
.r ì

_ .- O_ - \'\ ' `. ‘[9

(I) Egli E noto dallîeſperienza, che ſe una ſottile ampolletta di vetro

ermeticamente ſigillata. ; ‘elbongaſi ad un gagliardo‘fuoco , ſubito (i rompe

con grande ſh'epìto, e va in piccoli minuzzoli, _Di più il'fuoco ancora gon

“fin una veſcica ,che prima non` era gonfiata- E per le pfnove fatte dal ſ04

ärallodato Amontons fi ſa che 1' aria contenuta in un vaſo , 'e riſcaldata

all’acqua ,bollente , acqui, ’tanta’ſorza di ſpiega'rfl, ch’è al peſo dell‘aria,

che ci ſovréſfla , come 10.’3 ig'. o ro. 'à 35,' çonſorme_pîî1 volte oſſervo il

Muffchenbroek; pcrocchë trovò ; che l’aria. nél 'divilàto modo' ſcàldara ſol

levava l’argentovivo, meſſo ln una canna ad 8.- pollicieèñ, mentre il’ aro- -

metro era alto 29. e' che la. medeſima' 'ária ridotta- due volte più denſa, lpi<

gnea su il mercurio a 16. pollici c’è. Ma _per qhello, che ſopra. ſi `e dimo

flrato , il fuoco del`Veſuvìo 'è affii id’ efficace del calore dell‘ac ua bollen

t‘e , e l’aria. delle fue ’cavérne `c trio” più-’denſa' della noflrá , econdochë "

eziandio innanzi ſi è provato. Dunque rlyeluvìanò fuoco renderà l’elastica

'form dell‘aria eſorbîtffliremenfe ni’andeſ ‘ - -

«Ii/la molto maggior gagliardia le daranno 'i detti va orî, per l’accenn’a

‘fa nurabile forza, di cui cſii ſon dotati, di dilatarſi’. È ſe eéli ſi troverà
nell’acque ,v che flagnono n`e] ſend del Veſuvio quella ſorta. di elastico fluid

do, di ctri’una particella , ſecondochë l’ oſſervò il menzionato Muſſchem

'brodo, ha il pote're di am liarfi in uno ſpaz‘î’o' 46M6’oooooo. 'volte più amf -

io dl- prìma, in che ter'ri ile impeto* tin-così fiuto fluido non metterà la

addetta. :trial ſotterranea? - . , . -‘ '

E qumdì s’intende lo ragione, perchè di trim l'Emioniache fi '50"‘

. tano
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` - In fine ella .nell’uſcire del Monte,acquifia ezian—

dio una novella forza , come quelle , che dee reſìri

gnerſi; giacchè ha a paſſare per la gola dell’ ardente‘

fornace , ch’è angufla (r) '

~~ .Dunque per` tutte le diviſate cagionî, egli ſi for

merà un vento, o un torrente di aria, di fuoco , di

vaporr`(2) , e dl varie attive elastiche eſalazioni mol

to veementiſſimo'; e perciò abile a produrre’, per le

e

. «. coſe,
t " . . ` , , L' l

tano del noſiro Vulcano , due ſuro‘no le più orrende , cio‘e quella. che ſegui

ſorto Tito ,. e l’aitra , che avvenne l’anno 1631. perocchë tanto nella. pn

ma y quanto nella ſeconda , il Veſuvio vomito vafliſiimi torrenti acqua

meſcolati con terra , ſecondoch‘e alcune oſſervazioni, che eſporrò nella ſud-

detta Iſlorra , .me nelranno renduto certiffimo . E ſorſe in quell’ acque fi

trovò molto dl quell’-elastico,fluido, di cui 'poco anzr è ragionato 5 tech’

che led-.:tte Eruzioní ſuron terribiliffime ." e .ñ `

Finalmenre , ſecondo íl—novello ſiſiema de’ Gru, l'aria delle-ſotterranee

caverne del Veſuvio , in occaſione dL_qualche ſom incendio , che vi ſucce—

dc , em ieſi ſlrabocchevolmente , oltre del Gariaqî-ynnn-ófie, che ſviluppa.

dalle ſu ſuree piriti nel modo,- ch‘ ë dettolanche dl Ga: ”cedo ”rm-modi Ga:

e di ar* mefitz’ca. ImPerciocchë nelle viſcere del Veſuvio , ſecondoche ſi rac—

coglie dalle coſe altrove riferite, vi ha in grande abbondanza ſal mari'ne,-*sìdo

marino, vitrìuolo, acido vitriolico, ſolſo-, bitume, ‘e altre infiammabili ma.

terie ,alcali volatile, e vi ſono pure calci. metalliche,e` altri corpi brugiati ,'co—

m’è giuſto' il penſarla; e vi Hanno in fine ſustanze alcaline , ſecondochè oe ne*

accettano le ceneri vomitare dal-predetto Vulcano tanto negli antichi 5 che ne’

moderni tempi; perocche le medefime ceneri ſon quaſi tutte’ dell’anzidet

ta 'natura ,. contengono` ſholro Car man'… o acido amo ,~ che dicono ,

cenſorme ho conoſciuto per più, e più ſaggi ,. che ho ſatti di eſſe, eſeda

_più , e diverſi luoghi. ‘Quindi i0 congetturo , che nel ſeno del . eſtivi-'o

dalle ptíco anzi-’dette materie naſcono a ſummentovatr G4: ,. colli aiuto del p

patente. ſucco` ivi_ riſvegliato , erp” altri-Mezzi , .che in vero non potran

no mancare alla Natura- in quel grande ;unmimbile chimico Laboratorio. Ora

e que’ Ga: tutti ſono elaſtici. Dunque riſcaldati’, e rneſſi in irnpeto dal Fuoco

’in-quellìñanguſlo ſotterraneo 'luogo , maraviglioſiſſimamente aumenteranno

la denſità ,ì e l'elaſiica forza dell’aria,'nella quale .ſi. aggirano:

(i) Io una volta `ſola ho dapp'teſſo Veduta la gola della fornace del `

'Veſuvio, intempo ‘che ap na ſumicava , e-.dí rado; e il diametro della

ſuperiore apertura era di, mi' 20. e come conobbi er una certa induflriz,

che uſai, il diametro della detta'gol‘a, alla proſìmditg di [go. palmi, allun
gavaſi 8. probabiliſſimamenre più abbaſſo ſhiìngeaſi vie- più .. _

’ (z) ll fuoco,v come coflat dall' 'eſ ‘rienza, ſcappa fuori dagli elettrizzati`

coi—pì ſotto forma di vento ;' e ſotto rma di vento ſca pano ſuori ancora.

.dall’Ealipü-v i vaporì, quando Parque., ch"? in eſſa, ri caldaſi- . ~

a ,

acidoòſulfureawalarile, di Ga: alcali volati!” di Gas, che ſrÎ nomina_deflog{fliçata, , ~
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- cole, che ſi ſon ragionate intorno alla ſua natura.tut~

ti i ſuddetti violenti effetti , e altri "ſimili.

Qesto vento. poi continua' a ì-nſuriare , finchè du.

ra l’ Incendio; imperocchè conforme fi è detto, ‘l’aria, .

interna nel 'venir ſuoriçvie più ravviva. e accreſce il

fuoco, che già arde nel Veſuvio t‘ e va diſciogliondo'

altresì, e flem’perando (1)', evſondendo tutte quel-le ſo

de ſofianze,nelle quali fi avviene, e'ohe a queflo-ſo

no idonee'. Dunqùe l’altra aria, che in eſſo trovaſi .

per le medeſime menzionate' cagioni,pure ecccflivamen

te ſi condenſerä nelle ſue caverneffied indi nell’ eſpo

fio modo naſcerà anche un vento -impe-tuoſiffimo ,_co

me quello , che _prima_ n’uſcì :— e ’l ſimile ſuccederà.

appreſſo . fintanto che il ‘Veſuvio non Von-litiv quelle‘

mdiavolatiſiime materie,` che gli -ardono in ſeno.

'Bindi ragionevolmente_ ci poſiiamo figurare, che

l’aria interna, nel tempo del Tone' Incendio, entro le

viſcere del Veſuvio_ temp‘àfidîflimamfflte ondeggi(2):- e

'-0 -~ " ‘ ` L . Ch'cié

7 . x ` i' l ' - i

'(1) Dagli -efietti mirabili, the produce il Dire/io” di Dioniſio-Papin ,‘

egl’i _s' intende la ,grandiſſima forza , ‘che hanno di ſciogliere', e di render

molli, anche i più duri corpi, il fuoco , i vapori, e l’ aria .

(z) E una -tal tempeſta-ſorge nell’ aria de’ profondi antr‘t del Veſuvio,

qualche tempo prima , ch’ egli cominci a verſare il fuoco già acceſo nel

ſuo ſenó; e per le coſe ſopra diviſate ſon portato a, penſare, ch’ivi ancora

ſi accendono terribili fulmini, che producono quelli fiochi ſotterranei mino- ‘
rcçgiainenti ,Fche ſogliono udirſi nelle mvictne 'contrade, avant-i che ſuc— `

cedano l’Eruzioni. Ed eyi mi ſembra, che quelli fulmini, 'e quelli :amori

così ſeguono. ‘ - ‘ “— v

* Allorchë s’ infiammano ;ſottoterra le ſulſuree pirifi ,. l’ aria tie’ detti

Veſuviani ſpechi empieli di particelle' ignee , di vapori , di Ga; , che di~

ceti dg‘iogiflíoara , e di altri ſimili, e di varie altre maniere diñ elafliche

eſalazioni , e di materia elettrica , come *innanzi ſi è oſſea-vato.` Quindi

nella predetta aria ſormanſi denfiſſime nubi, cariche deli-e ſummenromte ſo—

flanze ', e vi naſcono eziandio diverſi potentiſlimi venti. Or ſiccome ie nu—

vole, nell’aria noflra ne' procelloſi tempi da ſorti contrari venti agitate,quando

fi urtano,ſogliono ſcoccare ſpaven‘xévoli lite-tte, che orrendememe ’ſcopprnno,

(051,90. mio credere, lc nubi ſopraddeſcrirte, da più ,gagliardi vent-1_ moſſe,

ed annate , allorché impetuoſamente (i percuotonow Viëſajlo pure *OÎSOTÌ a

che anche eccitano un grandiffimo romorez icapi v’eſuvxani abiſſx altamänte

. ' ec eg.
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ch'ella co'ſuoi veementi moti ſcompigli .e agìtì, dirò

così, quel lago dell’ acceſa liquefatta materia , ‘che vi*

fi è formato, e lo vada alla gran bocca di eſſo Mon

te , o ad altra nuova apertura avvicinando, e verſan

do di mano in mano , parte a rivi , e parte a var}

pezzi, premendolo, e ſpignendolo su colla ſua poten'ñ

tiſhma forza (l) . ~

F. le circoſtanze de’fenomenì ,che ſuccedono ’nelle

formidabili Eruzioni del Veſuvio, per mio ſentimento,

fanno ragionare,che dentro di eſſo avvenga cotto ciò,

che poco anzi è diviſaco'. . ' ,` ‘ 7

E primi'eramente gli ſpaventevoli getti delle pie..

tre inſocate‘. e delle vive fiamme . che con orrendí

romori(2)tvi-accadono, mofirauo quel tempefloſo fluſſo,

e rifiuſſo. che poco ſa ſi è accennato . Imperoechè ſi

oſſerva , che ’l Monte , dopochè ha con `iſpaiventoſo

romor’e gettati ſaſiì lizza-ſardo, ñſëorſo un certo ſpazio

› G _ ’ di

echeggiano ; indi il ripercoſſo ſanno trapaſſando ;per lunghiſſimi, tortuoſi ,‘

e aſcoſii ſentieri, finalmente arriva langurdo ſuon : Può ſiare ancora , che

i predetti romori ſiano rodotti dall’accendimento del'molto Ga: iraq-muna

bile , che ſi ſvolge altres nelle viſcere del Vulcano nella-maniera , che in

alt-ra parte ſi e accennare.. A ' '

-' -(r) l furibondi turbini , come cdſla da varie `e più’ oſſervazioni ,* tra.

ſport-ano a grandiſſime diſtanze corpi peſan‘tiſſimi , e gli ſollevano talvolta

aſſai in alto . Ora i detti turbini operano all’ a rto . Dunque i ſopradde

ſcritti ſotterranei turbini , ſaranno molto più a. ili a produrre gli effetti ,

che ſi ſon detti; giacchè eſſi ſi ſcatenano in un’aria denſiſſima , aſſai elasti

ca. , ristretta, riſcxddariſſima., e iena di vapori , e di molte altre elastriche’

ſustanze , conforme ſi è ſopra etto. " i

(2) Nell’ ultimo capitolo della precedente Ifloria della famoſa Eruzio<

nedel Veſuvio accaduta nel 1767. io reco varie ragioni, dalle quali ſi può

dedurre , .perchè ne’ grand’ Incendi di quei Vulcano ſogliono eſſere tanto

orribili i ſuoi romori. Or egli mi piace di qui aggiug-ere , che colle ca

sioni ivi accennare concorrono eziandio a rendere ſort'iffimi i medeſimi ro

mori i ſoprammenzionatî Ga: , e altre elastiche eſalazroni ,’ che in grandiſ

ſima quantità erutta il Veſuvio , e che , in mentire egli ſirepita, notano

nell’aria-ambiente , fortemente ſcoſſa da’ ſuoi violentiſiìmi getti › come è

agevole ilcomprenderlo . ’ , - 1. ' .

_. ..1... \-‘. ,5.1

/ I‘
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di tempo , che ſuol eſſer corto, torna da capo nella.

fieſſa guiſa a gettare ; il quale ſpettacolo io non_ ſa..

prei rappreſentare-a coloro , che non l’ han .mai ve

duto, con altro più acconcio eſempio, che di un ma

re,~ le cui rigoglioſe onde a volta a volta riveniſſero,

e rompeffero ſurioſamente in alti ſcogli e aſprilfirni- .~

e' ſchizzaſſero in aria (I). -

E talvolta i predetti getti, conformeda me , e

da altri ſu norato ne‘ due famoſi Incendj ſutceduti ,

l’uno nell’anno 1760. e l’ altro nel 1.767.- oſſervano un

tal periodo, che Ji ſuccedono iti-tempi eguali, o con
piccolo ſvario (2; . Se nonſſ‘m'inganno , ſegue il rife

rito stravagante ſenomen‘o , perchè ſi da il caſo , che

l’aria interna ſpenda tempo eguale , o quaſi eguale

RENO strignerſh e' nel“poi diſatarſi dinuovo nelle det

te cavernè , e nello sbocca’re colle pietre liquefatte z

ch' eſſo divelle dalla rovente liquefatta materia, che

xibolle e fiuttua nell'ardentiflima fornace.

In oltre il denſo, ed eſorbitante ſumo , che cac

cia. fuori il “Monte. allorché. mena‘le maggiori [manie,

`, (i) E talora, dopo ‘qualche violentiſlimo verſamento di pietre, ne'

&gnono certi altri leggieri, e deboli, giuſlo come, allorcbe pure il mare e

in ſorte burraſca ,"agli ſpumoſi altiſſimi flutti ì, neſoglion ſuccedere alcuni

baſſi, che placidamente ſrangorro al lido.. ' V ` ~ ‘

‘ v(z) Quelli ſoglionoeſſere , Come mi ricordo , di tre , e di quattro,

e di cinque minuti primi. Ora ilìDerham'oſſervò più volte, che un ven

to impetuoſo , ,che abbatte un mulino 'a vento , in un minuto ſecondo

correa 66. piedi. Dunque s’ egli. ſup vougaſi , che il vento , ch’ imperverſa‘

nelle viſcere del Veſuvio, cammini `ln un minuto ſecondo,- quando ſuccedo

no i menmvati periodici getti , uno ſpazio uattro volte maggiore di quel

]0› ch’è detta ( ciéchè certamente non e convenevolea ſopporre ; 'SMC‘

rChë gli effett , 'che uol produrre , e che i'o ſopra ho riferiti , ſono_ molto

più violenti di quello, ch’è il roveſciare' un piccolo edificio ) e la lun.

ghezza. del ſeno del .Yeſ vio, eh’eſſo vento ſcorre nel tempo dg`quafſſq mi:

nuti primi, ſarà'di. pier* 63.160. che importano rr. miglia e'piu- Egli n11

e piaciuto' dì dir. bid, _perchè in qualche modo s'intende‘, che le VeluvrAf

ne caverne, nella quali accadono gl’ln‘cendj , debbono eſſet lunghiſſime. ‘i

/
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da prima’ ſi leva. su aſſai in alto,in forma di» un groſ

ſo pino, quando l’aria è in bonaccia; e poi gradata

mente íi lpande in giro per un ampiſſimo ſpazio nel

noflro_ cielo :`e quando eſſo sbocca con cenere , e con

piccole* ipngncſe pietruzze ; e queste ,~e quella pure

ampiamente fi diffondono nell’ aria circostante , e dì

rorramente piovono ne’contorni del Monte , in mag

gior copia in quelli , che ſon preſſo la ſua bocca , e

in minore negli altri, che ne ſon pitt lontani . Ciòe
manifefio indizio , ſe non 'crro , che l’ aria interna ſi,

ch’ eſce del Monte ‘molto condenſata , nel dilatarfi

firabocthevolmente , ſpanda nel detto modo il'ſuino ,

la cenere, e le pomici; eſparge altresì intorno _inton

no , a varie difianze,i falſi infocati, ch’ eſſodporta-ſece

dalla bollente fucina . ‘ .‘.ñ ‘.

Di Vantaggio la forma , che alcune` volte prenç
dono le ſemivetrificateſiñ’ materie , chTeſcon degli aperti

lati del `Monte , malirmamcnte nel- principio dell’ lucen

dio, chiaro ci rappreſentano il gran turbamento dell’

aria-interna,ìe del fuoco , di cui ho’ragionato.; pe

tacche ,elle ſomigliano per l’appunto all’onde agitate,e

:rotte di un mar burralcofo , 'conforme Vedefi preſſo le

lorofcaturigini, dopochè ſ1 ſon congelate ; ciocchè io

ho nocato in queſta lstoria , e_ nell’ :Acta , che disteſi

della terribile Eruzione dell’anno 1767. (I). ’

&aggiunga -, che *le pietre ’di’ uno: di que’montit

celli , che ſurſero nella declivita del Veſuvio, nell’ E

ruzione dell’anno 1771. come ho riferito , erano pie

fle-di ſpazj voti , e dì’büchÌ-z il cui principio f‘fiaia

_ W c 2 . ’ rivolñ…

deſi uſcire il ſumo della boccadel Monte ) coll’inſocate molli materie, al-`

Ìora, a mio giudizio , le lavora. a varie lamine` poſte l"una. ſupra l’altra. , e

dr quelle diverſe bizzarre figure, che ſi ſön diviſgteh… w _._ A“… _ . _.,~,

i à' H‘ ì i. › ' : ; . '.

u (1) ’E quando 'il medeſimo vento eſce fuori ruotando ( come ſpeſſo_ ve- .

A

`
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rivolto all’ in giù. Dunque la ſulfurea liqüefatta ma

teria , onde venivacomposto lo steſſo monti-cella , fu

cacciata fuori con impeto da un forte vento , che in

varie guiſe l’accanalò , e la ſorò nell’uſcire. .

Ancora certe gran larva, che ha vomitate vil-Mçm.

te ne' paſſati tempi, ci ſanno argomentare, che il ſo

praddeſcritto vento ſgorghi confuſo colle liquefatte ma

terie. [mperocch‘e, quando firompono le ſuddette lava,

per formarſi le pietre da ricoprìr le vie , o per altri

Uſl . ſ1 trovano talvolta d'entro eſſe molte cavità_ di

varia figata, e grandezza (I) . Alcune di quelle ſono

nel’bel mezzo . e chiuſe da tutte le' bande; e altre

d'al mezzo sboccan fuori, ampliandoſi ſempre. Per mio

avviſo, i ,deſcritti ſpechi gli forma* il detto vento, che

fia chiuſo ,, nelle ſuſe materie , che ſt dilata , e vuol

fuggire .‘ ‘

Più : alcune lavo grandiſſime ſon fatte a ſuoli li

ſci di diverſa altezza z poſìi acconciamente l’ uno ſo

pra l’altro quafi paralleli fra loro, e a' ſegmenti oriz

zontali del Monte , che facilmente ſt poſſono ſepara

re (2). A- parer mio, il-.medeſimo vento, che eſce e

gualmente framezzato‘ e' diffuſo fra. le liquefatte rm

terie, che ſcaturiſcono da piccole fenditure, è quello,

che con tanta aggîuflatezza le ſcompariſce (3) -

Parimente vi ſono delle vaſ’te lava , i cui maffi

l’uno è pofio dentro l'altro, come appunto in un ſode—

. ro,

(i) E quelle, che ſon lunghe , ſon dirette verſo’l Monte .

(2) Una di nelle law ſi vede in un podere no‘m‘maro di Sabato Aniel

lo, nel territorio i Reſina , preſſo il detto foſſo di Cal/0113: .

(z) Di due guiſe ſogliono eſſere le bocche , donde igngono le dette

materie . Alcune paion linee rette , e non ſon molto lunghe ( H11’ era la

bocca., Ch’ho deſcritta al Capo IX. ) e l’ altre ſon tonde, e POCO larghe -

L’ infocato fluido in uſcendo di quelle, ſi ſpiana. perfetta-meme, e dl queſto

;ſce in forma di un Cilindro. — -
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to, di figure variamente curve in modo . che la con

cava ſuperficie di uno combaciafi eſattamente colla

conveſſa del’altro; e ſi poſſono non 'con-molta -diifi-,

colta flaccare . Or gliafli di così fatti maſſi riſgua’r

.dono.le bocche.-donde ſono uſciti _liqtieſatth Dunque

lo fieſſo vento , che vien ſuora, flrigne da dentro le

liquide acceſe materie , che eſcono ,da circolari aper

ture , e le forma nel modo, ch’ èdetto (1)., ‘

ln fine dopo ſeguita una ſorte Eruzione,'la~boc-,

ca del Monte rimane a forma di un cono ſcavato in

verſo. Dunque l’impetuoſo vento , ch’ eſce dell’ an

gufia inſeriore’apertura. dell’ ardente voragine , eſche

. 1 va

(l) Dagli accfflentì, che ho pato iñnanzi ſcritto , oſſervaſi nelle ſmi

ſurate Veſuviane larve; e da quelle cavità. altresì, che‘ ho detto aver vedu

te nella lam , che uſcì in ſul principio del corrente anno r ,Ad-.lla bocca

ſuperiore del Veſuvio, egli , a mio giudizio, tttrìfl’amente r può raccoglie*

re, che il mentovaro venrçîíon impeto trafiaſli dentro le strutte infiamma`

te materie, ch’ eſcono in lorma di torrente del Monte , e vi fi diffonde.; e

Vi ſcorta rapidamente per entro, le ſende , le gonfia , e in varie , e diverſe

guiſe le perfora. E tiò e naturale ; perocchiz, eſſendo il ſeno del Veſuvio un

luogo ur troppo angusto pel medeſimo vento, come quello, che vuole ſier

minati imamente dilatarſi , eſſo certamente cercherà d’uſcir ſuora con ſuria,

[ion ſolo per la gran bocca del Monte, ma ancora per— l’ altre aperture , che

vi ſono; e conſeguentemente con gran violenza penetrerà nelle ſuddette ce

'devoli materie , che ure da dentro ſpigne ſu, innalza, e caccia ſuori .

Ora una tal conſi erazione mi muove anche a. dire, che lo ſteſſo vento

ſolleciti, e' aiuti le [zz-ue a ſcorrere, ad innalzarſi, e allargaríi. Imperciocchë

come le law ſi dilungano delle loro ſoruive , ſubito nelle loro laterali ſu—

perficie, e nella ſuperiore, comincia a ſormarſi una certa croſta, la quale a

poco a. poco,divien duriſſima; ma però la parte dl avanti rimane quaſi

tutta acceſa. Ora ii menziona—to vento, che ſia in eſſe chiuſo, cerca di ſug—

gire,e ſpanderſi per tutti i verſi: ciò non può liberamente ſare verſo i lati,

e all’ in su, per cagion de’ ſuddetti oſlacolr . Dunque il ſuo sſorzo diverrà

maggiore verſo i fianchi delle law , e all’in eu. Dunque per le diviſute ban

de vigoroſamente le urterä , e per conſeguenza le amplierà , e ſolleverà; e

erchì cerca pure di ſcappar per la ſronte, gonfierà queſia conſiderabilmente

{come in fatti ſi ravviſa oltremodo gonfia) e le ſollecitetà eziandio a fluire.

E ſorſe queſto medeſimo vento, che ſcorre per entro le law; e le ani

ma, è quello , che intoppando in qualche ſorte oſiacolo , e in isboccando

oi furioiamente dalla loro ſuperior ſuperficie, cagiona que’turbini,e quel.—

{e ſaette , che ſogliono in ſu di eſſe law vederli.
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ſ1 va dilatando, rende-la bocca del Monte della divi

ſata figura, che abbaſſo è più flretta, per lo maggio

re ofiacolo , che-incontra nella parte inferiore del

Monte; e ampli'aſi pel contrario gradatamente verſo

-la parte ſuperiore , per, la minor reſiſtenza . che ivi

trova (I) . , 1

s , 1 . .I

x ) l L ` l,I

l (Jr ` 4 * .y ` a › e ‘I

r "'

1 ñ _l‘

v . \

. BRE

› —* ~‘ ' * "' .‘r \.

" (r) ,Dalle coſe ſin ora diviſate , egli ſi pub primieramente ragionare,

“clic la cagion‘e de’pvincipalî fenomeni, che grecedono , e che accompagnano

l’ Eruziom del MOnte Veluvro, ſiano i pre etti agenti" ‘cioè il fuoco , che

‘naſce dalle ſulſuree piriri , che s’ infiammano nel ſuo profondo ſeno , per

mezzo delle acque , che per diverſe vie vi entrano ; l' aria, lch’ d nelle ſue

ampie caverne , e riſcaldata dai ſuoco’; ‘e i’ aria eſteriore , che_ vi diſcende

per diverſe aperture , che ſono nel predetto Veſuvro_, e forſe tn altri luo

‘ hi; i vapori , ne’ nali quelle acque ſi ſcroigono ; li Fluido elettrico ì, e ì

unnominati Ga: , c e in occaſione del ſuſcitato terribile Incendio ſl ſvol

gono da vati Corpi’, che ſtanno nelle viſcere del Vulcano‘. ` -"

**w ;In ſecondo luogo ,- che'i ſummenrovati’ agenti , i quali‘, aumento-m

in `eran copia inſieme adunati ,e poſti in un violentiffimo movimento, ac

’quiſlano quella’ ponenroſiffit‘na _forza , che ſopra è, accen’nata , ſe non disſo—

‘Qaſſero Per la. bocca del Veſuvro , e er altre nuove ſir-ade , che ſogliono

‘aprirſi nel medeſimo Monte , vſcuotere bero orr’ibilmente la Terra, e cagio

‘!1erebbero ‘lagrimevoli ru-ine , ‘flragi , e ’deſolazioni . Quindi anèhe 'ſi può

'congettn'rar'e' ,- che la ſunesta ragione, de‘ terremoti ſiano almeno i gtinci’

*paii de’ ſummentoVati agenti, che,,~per›mio avviſo , ſonqueſli', i fuoco',

.della'mtura , ch' `e stara deſcritta 'di ſo ra ; ’l’ ac ua ſotterranea , diſciolta

in vapori ; l’ aria pur ſotterranea ,‘ ri caldara d‘ 'ſuddetto fuoco ;'eìſorſë

`anche i" aria eſterna', il Ga; infiammabi/e ; il Fluido elettrico; e ,il Cm m:

fitico; giacchè di queſto Pure vi è una gran miniera nel ſeno della Terra;

‘e nelle violente ErnziOni de’ Vulcani ne ſuole ſcaturire non p0co` ne'lle acl

iacenti contrade. Oltr’ ;i ciò della medeſima acida elaſlica ſustan’za di conti‘u

mio ‘ne sbocca di ſottoterra in alcune parti de’ contorni ,de’,Monti, che ar

`dono, come nella famoſa Grotta del Cane, e ne’ vicini luoghi', nel; ‘territorio

‘di Pozzuoli; dove brucia la Solfamra , e in’ più ’ſotterranei'ſiſi", citt‘:` ſono
nelle falde del Veſuvio, e che ailditeròa.= 'ſuoſitemiw-“ì ’ ‘ °"‘ ‘ “ 'Î‘ "ì

ñ‘
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DI DUE CURIOSI FENOMENI‘

Cbe ati-vennero nella gra” bocca del Vefiwiu . mentre

ivi ſtava Sua Altezza Regalo l’Arciduca d' Auſl-ia

Mal/imilíano , i” Compagnia del Signor’Conte di 1V il

Beck ;Mini/ira Plenipofenziario , a Inviato Straordi

nario delle LL. MM. Il. Regali quflolícbe pnſſö 451M.

Ferdinando IV. il-Re delle.Sícilr'-o , Conſigliere attuale

Aulíco nel Supremo Dipartimento di Giuflizia,e Loro

Ciamberlann; del Signor Conte .Monſignor da Herza”,

Udito” di Rota i” Roma ,- del Signor Conte de Ugar

tc. Ciamberr‘ano delle LL. MM II- Regali APS/?011'

. che; delSignor Cavaliere Hamilton , Mini/l'0 Inn'

. . potenziarioe, e Inviata‘ Straordinario di S. M. Britta

- nica prtſſo xla Corre di .Napoli , Cavalier dal Bagno…:

.Membro della Società; Regalo- di Londra ; del Signor

da Waifigar!” , Catyîglier Auiico dalla LL. MM I[

-- *Regali Apo/folio”, e Segretario di Gabinetto di Sua

.Altezza Regala : del Signor D. France/cantonio Ca.

;,racciolo, Avvocato Imperiale” Napali; e di D.Gae~

tano da Botti:. . < ~ ’7? . .l‘

O 'S .

’N ſulla mezza notte del di 18. del meſe di Giu

gno delicorrente anno 1775.~ Sua Altezza Regalo

l’Arciduca d’Auſtria Maſſimiliano-inſieme con .quelli ,

che ſopra ſon riferiti .Ke con altri molti, dalla~~`Regal

— Villa di `Portici ſi miſe in cammino- verſo il Veſuvio ,

per oſſervare le curioſita , che vi ſono; giacchè Ella.-~

aſſai _dlleliaſi delle coſe , che alla Storia Naturale ſi

appartengono i: o alle tree mezzo della fieſſa norterſez

3} , o lice
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licemente arrivò in ſulla' cima dell’ ardente Monte z e

come vi giunſe , quello le porſe un giocondo ſpetta

colo : perocchè `per la voragine della montagnetta .

che cómíncìò a ſormarſi fin dall’anno 1771. nel mez

' zo del ſuo grande e ſpazioſo cratere , gettò in aria.

con poco flrepito bianco fumo; viviflime fiamme , e

liquefatti ſaſſi a modo di bombe . Fece appreſſo aſſai

Volte un così ſatto giuoco, ma ſempre con piccolo r0

more , il qual romore talvolta riſvegliava una ſenſa

zione ſimile a quella, ch’ eccitano le placide onde del

mare , quando rompono in que‘ piccoli [aſſetti ,che ſo

gliono eſſere in ſul lido.

Or mentre il menzionato Vulcano dava fuori nel

]a maniera, ch’è diviſata . ſeguirono due avvenimen

ti , che al vero meritano dì eſſere regifirati , come

quelli. che. fanno chiaramente intendere due coſe de

gne da ſaperſi . La prima, fino o. qual* punto il Veñ.

ſuvianoì fuoco diſciolga . e fonda i corpi , che ſono

nelle ſue viſcere. La ſecondamiò che avviene alle li

queſatte materie , tosto che ſono uſcite nell’aria aper.

ta, della loro ribollente fucina . Uno de'fenomeni*fu

il ſeguente. ' ~ . -

In ſullo ſchiarir del giorno vibrò il Monte degli

arroventati ſaſſi dì varia grandezza -. Oria una delle

guide , ch’ era un arditiffimo paeſano , velocemente

corſe la dove era caduto uno di quelli , del ’peſo di

libbre 8. e un’ oneia ; e colla ſua mazza ›lo paſsò da

banda -a banda , come ſe fiata ſoſsetuna molle e pie

ghevole pafia. e -~ i .

L’ alt-ro fenomeno ſi ſu , che quella parte della

mazza,` ch’entrònel ſaſſo, poco ſi arſe. Fatto ch’eb

be quel paeſano ciò.che-dianzi è raccontato, con gran

prefiezza tutto allegro venne a preſenta-re a Sua Al

.fa .
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rezza Regale, ſoſpeſa dal medeſimo bafione , la detta

pietra , the ancor divampava .

i …Grande ſu il piacere,ch’ Ella ſcutì in veder quel

per-forato ardente ſaſſo : imperciocchè quindi conob

be la portentoſa forza , che ha il Veſùvio di fondere

talmente i corpi, che ſono nel ſuo ſe”, che gli ren

da come una rovente pasta di vetro, e atti anche a

fluire; giacchè il 'forame del detto ſaſso . che prima

. era .fatto a tondo,come la mazza, che il fece , e d'intor

noa un’oncia e mezzo di diametro, ſ1 ſquarciò ſorſe

quattro once; e dalla parte inferiore allungoffi cinque

e più ; per lo qual verſo la grave liquefatta materia

fluì, e ſi difieſe più d' un mezzo palmo : e quindi le

ſu coſa facile l’immaginare , come le liquefatte ſul

ſuree materie, che di quando in quando manda fuori

il predetto Monte , diſcendano giù pel ſuo pendio . a

foggia di torrenti , e diſcorrano quà e la ue’ſorttopo
iii luoghi ;ciocchèſſmoflr-ò vaghezza d’ intendere, quan

do offervò nel ſalire vari-e lam . che iu diverſi tempi

di quello erano sboccate.

ln oltre grandemente Le piacque il vedere, come

quell’arroventita materia andò gradatamente in varie

guife bizzarramente figurandoſi. e. irnpíetrendoſi. Irn

perocchè da prima comparvero nella ſua ſuperficie al

cune macchie nere, e dappoi quefie ſubitameute ſi di

fleſero, e ampliaronſt da per tucto, in maniera che fra

cortiſſimo tempo apparve tutta tutta di color ferrigno.

diverſamente appuntata, e piena di piccole foſſerelle :

e finalmente divenne dura pietra, e firítolabíle, ſomi

gliante a quelle, che aveva oſſervate per la. via , e

vedeva. nella bocca del Monte. E da questa oſſerva

zione compreſe la ragione , perchè quella parte della.

mazza. che aveva trapaſſato il liquefatto ſaſſo , poco

.- Dd fiera

`
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ſ1 era_ bruciata ‘: - cioè cónobbe eſſer quefio avvenutq

per ragion , che , quando il legno entlrò nel 'ſaſſo, -ſu

bico ſi congelato” ,--"e**raſſodarono le pareti *del ſora

me. Ed in fine -vìde con gran gusto , che la concava

parte del ſorame di eſſa. pietra., era liſcia.- per l’ ap

punto, come la‘corteécìa' della mazza. medeſima. .- che*

l’avea formata. - n e . ~ . - .

. _ Quefii fenomeni, che-io -hodiviſatî . piacquero

tanto a Sua Ahezza-Regale*, che ordinòmhe quel ſaſó~

ſo ſi conſervaſſe infiçme colla ‘mazzap acciocchè ſi njcc:

teſſe- tran’ altre rare* maravìglioſe e belle produzwm

della Natura; che ſolno nel dovizioſiffimo Muſeo della.

, ſua Impenale Regale Caſa .- -
` . .i l' ñ . " 'o’ ~ `.` Ì ~ | *
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i CONTINUAZIONE DELL’ ISTORIA

DEGL’ INCENDI
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Oca per uìbz‘dí” gli a”; Vofln* Rudi cam-end#

”mm‘ , in ba ,già {Ii/Zefa ”el miglior moda , abc mi

ba permgflö la [bar/im dei miei talenti“, l' [flat-ia dol

l"ultima memorabile Erazíone dal Reſi-via : c profonda

mente sbirro` avanti al Voſì'ror Rega-l Soglia o VOI l’ofl

fia, o conſagro*~. h' è vera , che' una tale offirm non*

è degna dalla MA ñ STA‘ VOSTRA , pur nondimeno

i0 bo ficum ſperanza , che non la flag-vere”: impero-doc_

cbè *vi piacque di benignamnle gra-dire , e di leggera*

ancm~ la bre-ve- Memaria , cb': i0- ,pure di Vaſi” Rega!

ordina- ”c fimſſ ; E quì ”0” poſſo- fat-'nc' i ebmentifflmtí

ſentivi-mi, cb"mitò.- nel Váſlra ballzſſìm Cuore il ma*

conta. che in çffo io jim' , delle lqgrìmevoli rovine, cb’e '

la jòpraddetta Bruzzone avea apportate. VOI, ad eſem

pio di ciò. obt- i” ſimile Iullmſs cangia-rima' ſir-'e l' Im

”radar Tito, ch ſu la delizia dal genere umano, e abs

to’nfo- amò l’uomo , prontamente (l‘a/?inch ſomme _confida

uhli di. danaro per diſtribuirſi a c'olaro . i quali ara” dt'

*ve*
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,_- ”onu-tz' pagina' f', a ”giant-T. defle dtt-atte piaga‘- dçlle‘ Iſt-[54.

drum-materie , che miſi-camente fumano mſi , o (leſo/at:.

i lorojcampíîf “JÌ'JOÌ'O- çinſa -. .‘AL]. "da .,-iàfl’nnzcsl ge.

...51010, e magna-uma, e. così grata-a Dio` , o agli ua
ming’ ,. non metrò‘ delle; altre .Vaſſſirs Iodeualzjſimg‘azjdni .

già 'al Mondo' ma ,v _@rà ;ìcom'rrzendflta @nc-bg dallacpiù
tſikfda poflcrítſiä .z SIRE , l"` Onpípotmte ‘Ud-"0: *ui faccia

‘prOj'pÌÌ-ſſramnta' ?ègnà’re lubgbiſſr’ma lerírpo ; per I: felicitàſi~

de’ PPPOÌÌ ,4, ?Ol’ſhgjetti Per; la gloriù , altresì della

Name-sé. Suppliao umilzſſimamantè la MIENE-1‘ VO
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ALL.: LETTORE} -.
l

vere , è degna. in vero di eſſere annoverare. tra

Î'grandi , e flrarii avvenimenti della Natura . Ella è

ſiata aſſai flrabocchevole , e orribile per modo , che

non ſolo a’ vicini, ma. a' lontani paeſi ancora ha re~

cate grandiſſime paure. In oltre l’hanno, accompagna

ta alcuni maraviglioſi e RUpendi fenomeni‘. che alme—

no in al‘tre ſimili Eruzioni de’, noflri tempi non ſon

mai ſuccedutire dopo ch'eſſa finì di ſpaventaroi , ne

ſeguirono altri anche mirabili,.e ſingolari. Or di que;

fia io vo’ narrare i .principali accidenti, che parte ho

veduti co’ proprj occhi ,- parte .ho uditi da più* i più ‘

perſone concordemente raccontare , e'alcuní ho ſaputi

da teflimonj‘ degni di" ſede . Non dubito , che vi ſa.-‘

ranno parecchi, a’ quali molti fatti , che quì ſon _perî

diviſare, parranno incredibili . Ma egli biſogna_ av

vertire , che alcuni di eflì‘ſon ubbliciN-come quelli,

che ſono accaduti a vifla di 'mo ci e diverfi popoli ; e

altri ſon tali, che ognuno.'volçndo ,ſe ne* può facil-_

mente accertare; e poi vorrei.che prima di giudicar

ſene, ſi confideraſſe.che uom non :a fin dove ſi efien

dano le forze della. Natura : e come quel’ta. principal.

:nençefaccia alcune ſtraordinarie ſorprendenti opera

zioni. - _,

X
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RAGIONAMENTO ISTORICO

INTORNO ALL’ERUZIONE

DEL-'VESUV‘IO
'l,

Che cominciò a’ 29. Luglio dell’anno [779.,

e continuò fino al di' ~I 5. del ſeguençe

meſe di Agosto.

 

CAPOJ.

 

f

Degli avvenimenti accaduti nel Monte Veſhvio , dal (I)

29. Luglio fino -a’ 7. del ſeguente ”uffi

.Wla- .

L ricordato ‘giorno 29. Luglio in ſul

tramomar del Sole, dalle falde della

montagnuola., che {incominciò a vfor

‘ › , . mar nel ara-tere -del Veſuvio il meſe di

A __ _,7:. Settembre dell’anno 1766` (1) , ſgorgò

ì' ²ì una gran lava. (Lidia cadde, precipilo.

ſamente nel Canale dell’ Arena ( Tav. IVI n. 5. ).; e il

‘ Ee di

  
 

(1)' Inquefla monmgnuolaflhe prima .di minare, ſollevavafi ſorſe zoo.

alm‘i e più, vi erano tre bocche; una nella. cima, l’altraälle radici dalla

anda di Ponente, e ia terza. pure alle falde , ma. dalla parte di Settentrio

ne; uſcivano dalla prima ſumo, e pietre roventi; e della. ſeconda di tempo

in-fempo rivì di fuoco, che variamente ſi ſpandevano per l’ ampio craterq

e alcune volte inondavano gli orli del Monte, e precipiravano pel pendio;

e la terza. di quando in quando mandava fuori anèhe pietre, ma non inſo

~ cate, e un furioſa‘ vento, che fortemente fiſchiava.

. Il dì forſe iz. del aroſſxmo afi’aro meſe di Maggio, un mio Amico

Bando in ſul vertice del cme o ervò queflo curioſo fenomeno. Dalla. boc

ca,ch’era rivolta verſo Occidenteflutto ad un tratto venne fuori un gran

profluvio di liquefatti; materia , che ſi gonfiö in guiſa , che levoſſi aſſai in

alto,

4-1.…leA’~



’l‘8‘ o

di `2. del meſe di Agofio giunſe la mattina ne' Can

taroni ,1). ,

Lo fieſſo giorno 2. il vertice del` Monte per la

forza del fuoco nella parte , ch’è tra Mezzogiorno, .e

Levante , notabilmente ſollevoſſi : e della cima del riſal

to uſcì un infiammato rivo, che ruiuò nell' Atrio del

Cavallo ( Tav. 1!’. n. 12.) , e ivi corſe poche ore , e

poi ſ1 ſpetiſe. g

La ſera del giorno appreſſo 3. Agosto crebbe la

medefima lava peruna nuova liquefatta,e acceſa ma

teria, the ſopravvenne; e ſi vide velocemente correre

turca la vegnente notte nel menzionato Canale dell'A

iena, ed ivi amplioſſi, e paſſato poco tempo ſ1 eliinſe. -

La detta ſera nelle vicine contrade‘ ſ1 udì il Ve

ſuvio ſpaventevol‘mente fremere; e in ſul far della

notte ſi ruppe il Monte dalla banda, che guarda la.

Montagna di Somma (TaulV. n. r.) , quaſi a due ter

zi della ſua. altezza declive. Da quefla fenditurañſca.

turi un torrente di fuoco , che la ſera del giorno 4..

Agofio arrivò ſotto il montetto delle Crocelle ( ‘Tav.

1V.- 0. 8.) ; ,e intorno all’ ore 16. del giorno 5.- del

poco 'anzi mentovato meſe rapidamente ſi -moffe z' tal

chè ſcorrendo lungo la lava dell' anno 1771. `. giunſe

in breve `tempo nel piano delle’ Ginefire ," e minacciò

di 'arroveſciarſi ſopra Reſina : ma la ſera ſeguente quaſi

finì di camminare. ’ _

- -All'

alto,1e poi ſi abbaſsb, e più e più volte ſec: queflo gluoco.
,\

In oltre nel principio del meſe, ch e detto, nella gran bocca. del Mon

te vi era una buca Profondiſſìma, che guardava verſo Tramontana , o quaſi

verſo quella. parte del Monte, che ultimamente'ſi apri; ed ella Rava accan

to a quelle narſe ſmiſuratebrupi , che ſorgon dal fondo , e la ſua apertura

nella parte ſuperiore .era. inarcara.. _

. (r) C95' chiamaſi quel lungo,e largo ſpazio, che grace ſotto la. co!

)rna, tsn cui 'd-ynflo il …romitaggio del Salvatore (Tarv- [V. n.9~)
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- ’All' ore 18 :ñ del ‘medeſimo giorno 5'. ſi ſentì un

grandiſſimo romore -del Monte ; 'e ſprofondò tutto il

piano del ſuo cratere , e la ſoprannominata monta

gnuola; che …’v’ era ; e dalla cima quaſi fino "alle radici

fi ſpaccò il Monte (Ta-v. IV. n.4..) (“1), e cadde. nel

ſuo ſeno -una buona porzione del vertice (e) ;. ficchè

*ſormofli un’ ampiíìima, e profonda voragine. Di questa

uſcirono ſubito denſiſlìmi globi di fumo ; e poco ap

preſſo _ſi vide venir furioſamente fuori un infocato tor

rente ,' il quale corſe per entro la ſoprammenzionata

grande-apertura , e quindi precipitòv -nel ‘Canale dell'

Arena. Q'uivi per diſgrazia ritrovavaſi un poveroconò

tadino dl Reſina ‘, chiamato Lorenzo Cozzolino d'In

ghiolla, che ìagliava ſraſcheî ; e ſu da quel torrente

miſerabìlrrem‘e arſo ,e ‘ricopertO-(g). Il medeſimo `tor

rente alle radici dette oppoìste 'colline ſi diviſe in due

rami …Uno di quefli rami ſi rivolſe verſo, Ottaiano, e

1-'- altr0_torfe il ſuo cammino alla -volta del Foſſo del

la Vetrana,(Trz-v. IV} n. 7. ); e nello ſcorrere da quella

banda, ‘per l’opportunità del luogo‘, entrò 'in un lunñ

go ri‘curvo 'ſeno ,'cl1’ è. nella `ll/lontagna di Somma, ed

ivi ſor'mò'un .curioſo laghetto di fuoco. - , ~

La notte del’ di'ó. Agoſio (4)- il“Monte versò ee

. -' ~ Ee 2. ‘h ?nere

(i) E la ſpaccatura e lunga palmi 2229., larga 127. , e- roſonda do.~

v: 48., e‘ dov‘e 36. ;Nel mezzo di’ vaſta—rimaſe una porzione el/ Monte a;

modo di un’ iſola; e l’ altra ſu `nba zara in aria, confuſa col fumo , e colle

fiamme , che vomiib‘3 il Vulcano ;'e la 'rena , la terra. , e le pietre , dalle

quali era formata , parte caddero nei Monte medeſimo , e parte nel .vallo-r__.~

ne, e ſulle vicine montagne. _ i - -

~ (a.) 'E con eſſa ruinò altresì ‘quella parte-del Monte , che il predetto

giorno z. Agoſto nam. - _- _ ì , « - … I.

(3) Ma il ſuo aſinelio ſpaventato", dagliflorribili-rnuggiti del'vic‘ino

i-rato Monte , ſaltellando ſi fuggi , e ſenza guida ritornò alla ſua ſtanza;

ciocche fece ſoſpettare a’conginnti,di quell’infeHCe,che qualche mala ven.

tura gli era accaduta, 'come’, inefférrî‘ gli ‘av‘ben’ue'} " ‘ ` 2’,

.(4) In queſio giorno incominciò "il .Veſuvio ‘a pòrgerne de’ grandi , e"

curioſi ſpettacoli, chef’almeno -a- mitra Moria, non ci avea ma': porri' in'

altre ſue eruzwni. " ' " “K. ›_- ‘* u "u-w - ~ i‘
1 .
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nere ne* luoghi, che ſon poſti tra Okiro , e Levante .

All’ ore 7. della medeſima notte il Veſuvio , oltre- aul

la cenere ,‘ gettò. con gran'ſurore in aria . per lo ſpa

zio di pi-ù ore continue, un* inuumerabile quantita di

pietre inſocate. Qçieſìo getto allargavaſi in ſul princi

pio , e poi a. poco a poco fi andò sttignendo in ma-‘

- niera , che ſormoſfi una continuata lunghiſſima fiamma

di figura piramidale, come quelladi una candela , e.

che avea un lume aſſai’vivo. Qiesta fiamma , che era

prodotta da fitti, nembi di- pietre roventi.che di con-7

tinuo uſcivano dell’ ardente fornace , ſublimavaſi 3375.

piedi di Parigi e più .. Imperocchè il tempo . che con.

ſumavano a`ricadere le pietre , che `ſi vedevano ſalire

alla maggio-re altezza . era- di 15. colpi di arteria”)

L"accennato torrente nel predetto giorno 6. pre—

ſe vigore , e proſeguì il ſuo cammino Verſo le radici

del mcntetto delle Crocelle, e burtò due rami. Uno

di questi corſe verſo il Foſſo de’ Zolfanelliñ , dove pre

cipitò l'orribile lava dell‘anno 1767., e ſi arrefie‘» nel

poderet—to- di Natale Boccolella i. e l’ altro cammino per

ſopra la lava dell’ anno 17“71. ,, che giace nell'Atrio.

del Cavallo:. e intorno- all’ ore 17. o circa’ sboccò nel-,

la Piana , che ſi` nomîna-di'Boccucci , e ne coperſe

ſorſe tre moggi; e poi cadde nel Foſſo di Cefarello;

ed arſe colle fue vampe un buon tratto di var-j arbo.

ſcelli , ch’ erano nel detto Atrio dalla parte ſiniſira .

E all‘ ore 24.. tutti e due i‘ deſcritti raini finirono di;

distenderſi . .

In ſull’ore 5. della notte appreſi?) il= Monte alta

'mente mugghiò; e intorno all’ ore ſuddette diè fuori?

' co`

(x) Quefla oſſervazione” alcune altre le debbo a D. Franceſco la. Ve-ñ

ga Ingegnere ſimordinario del Re delle Sicilie Ferdinando IV.., e Direttore

degli SgaVAmenti _dell’Antichità, che non ſolo sa aſſai bene il ſuo… meflien.,

[na egli ha eziandio altri belli lumi, e cognizioni.
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copîoſa cenere. @elimëerchè ſoffiava i} vento da'Tra- …

montana, da eſſo ſu ſoſpinta nella opposta regione. ›

- Alle ore 2.1.. del giorno -7. di Agoflo incominciò

il Monte a verſare dirittamente in alto una gran co

pia di liquefaua materia . Quefia nel ſalire andava.

ſempre ſpandendoſi in giro in quella guiſa, che fareb

bel‘acqua, che in molt’abbondanza precipitando dal—

l’ alro , veniſſe artificioſamente coſtretta ad uſcìr filo!J
ri per un‘orifizio di unaſimezzana larghezza: e un co

sì fatto verſamento crebbe fino all' ora‘1—: : inc); ſen*

za veruno interrompìmento continuò uniformemente

fino alle ore 4-:: ſicché rappreſentò- i-n tutto. il corſo

del ſuddetto tempo un’alta belliflxma fontana` di fuo

co , ſimile a quella- (s’ egli 'è-lecico paragonare le "co-"3
.ſe piccole colle grand-i ) , che,.ſuoñlſi,vcderſi .ue’ fuoclü`

artificiati . 'Il tempo). ehçſpendevà a käevaxſi- `alla

maggiore altezza’, era di›14.,,vo 15.. vibrazioni‘ di ar—

teria; come ſi argomentava dal tempo ,, che impiega

vano alcuni falli .-nel‘- precipitare dalai' altoffl L

~ . z Un` getto, ſuccedeva all' altro .nello ſpazio’ di 2.‘

e di 3.- battute di v-polſo : e quattro ,r o cinque. getti;

ſuccelirvi ſolamente ſr diffinguevano ,da' convicinigluo-í

ghi', per cagion 'di quel lume , ch’eflì-Ìportaflan _ſeco

nel venir fuori dall'ardente fucina ( il qual lume ſul`

principio era` viviflìmo, e poi in ſalëndora. poco a; po

co-indebolivaſi-) e dopo [Ulti-iìdivíſati getti (i confort;

davano. L'infiammata materia, che nel .predett0;mo-ſi `

do ſgorgava dalle viſcere del Monte,` parte ricadeva

dentro la ſua“ gran bocca ,_ e parte` ſull’orlo . '

' lneorno alle ore ,ſuddette , cioèA-i- di .notte. ,,co-_

minciò a trarre SciroccoLevante-;lezla'mentovaetn _ſonf

tana di fuoco piegofii a foggia ‘ una, 'larghiffiìr’lnyeä

la _alle banda contraria .ſe caddero’ lelliqucfatteñ ’in

’ 5.. ,,- …J n. …1“.… L. b'- …uu ;m .hai …Ã



822fit-lmtſinatev pietre* nella" conica-ſuperficie del Monte ..~ nel~

Canale'dell’Arena, e nel Polſo-della‘ Vetrana.

-q l\`el medeſimo giorno 7.. il tabbioſo fuoco _mandò

in aria quel riſalto , .che s’` era ‘formano-il di 2-.- fdel

meſe di Agofio ſulla cima del Monte , con-forme ,~ſ.›pſſt‘~z

ſ1- è narrato, e il ſuo Vertice granlcm'ente ſ1 abbaſsò

tra’Ostro—Fciroçco ,:e .Scirocco (I). e (i ruPpe altresì

perno-lungo dalla steſſa Parfe (2.) . ` .~'~"

*x‘ſi-L‘lì' * ,Agr—*w ‘ " .W.

"'731 : 13.10…“- "1P ‘-Oì"*~ Il. ' A

` J ... 1

r:.- -àíò i >cbeîach -nçl'ſ’ëſhvio il di 8:"Agóſloí

**all'1 L’;~.(;.'4

~ `L giorno"; che` è detto, la mattina -il~ Veſuviol non
7 ì “fece veruxro-ñflrepìxo: ſolamente di continuo vel-sò

copioſo ſùmo. . :a '-ſi 21?;W _.~ . - I; "`-‘ —

--“ A mezz’ora-della vegnent‘e norte-.eſſo‘Mome înd

cominciò {debolmente-‘gettare’ in ària.poch›e» pietre

infoeate .3 e poi a- grade; ägtado_ mandò CreſÒendo un `

tal getto per mOdo ,-~"cäe‘_ intorno adám‘övx ,'-x’ed'- un

quarto; ç 'poco ,più 'dell‘ nîedeſitna.—nort'e;divenne V‘ioa

lemiſſimo , copbſilſimoiz ;e continuato’ {3")‘.'›Lè pietre ~lÎ

elevavano admnî' altezza-.incredibile (4) ; e-dopo rica..

_1, p i.: …13"4!. ‘, z -"“`d’e-'

Tn'o’lkre‘non'ſi ‘Virle in nell‘: 'ni-ande‘ ſpaeeítnra' quella (parte‘Î de!
ante, la guzzi!,- Îſecondpchèip ëçdatto. di ſoy”,- en rigida‘ 'neiflmezzo :dl

ea’ . l ’A l—Îrî " ' ‘ .7”`Î‘ ~‘ ‘ l

"’—‘—‘7(z)-' La‘ltira'glvez‘z‘áxdiì qdefla‘a’perrura e di Palmi 228.5 la largheìza. di

$973:. Wrc la--profondità/dizró o circa. . .e ñ 7 “ r i . _ì

(e?) In tutto il, tempo , ch’è detto, ſoventî volte fi vide l’ acceſa li

queſatta materia tkeſudate .per più parti della ſua- ſuperficie in maniera,che

appena. nſcirafùori, a ,oco {poco ingroſſavaſifl e; poi recipitava rotolam

ao per doſſo; U‘n ſimìſf fenomeno pure ſi oſl'ervò nella era avanti; e oltre

l’queſlo .ſi‘ vide altresì. pefî’ÎL fiä‘nchi 'del Monte ,' principalmente“dallalban-J _

dath’è. * r t e ;Ponente ' là detta. materia. sbòqcar cqn impero

Îl'ſſ _quellJ'ÈÌIÃ-t "el Hp’í'eſeñçarſiìà ;oſa in' piccolo ) che ſprigza. minuta;

*latte-‘dimmi' , nominale-alan: pelle-è-Premmſio. **We-54 í ' …

s, ì (ì) Nella Torre del Greco, ed in Portici fu oſſervato, che delle det

‘ . . te
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devano a foggia diuna groſſa' grànd'rneäádéfcrivendo

parabole div diverſe ampiezze, ed altezze, in ſul doſſd

dell’ardente Monta-nel ſottopoflo luogo , dond’;eſſo

ergeſi a forma di cono , e ſopra Île .vicine Monragn’e

di Ottaia-no, di Somma, di Maſſa. e nella collina dei

Salvatore .› Un tale ſirabocchevole getto,~veduto da’vi

cini luoghi , rappreſentava una fontana di fuoco aſſai

più grande di quella,che di ſopra ho_ deſcritta (Tavl).

e guardato di lontano pareva un’infiammata altiſſima

colonna, (l) , “che .aveſſe per baſe il circoflante piano

del Canale dell’Arena , e dell’Atrio delCava-do (’IlwIÎ.).

Questo continuo verſare del Monte-faceva ‘un fre

mito, o fiſchio ſimile a_ quello, che ſuol produrre un

furìoſiſlimo vento. che paſſi talvolta per le flrette goa

le. de’ monti, o per angufli afpri canali.. Udivaſi pe*

rò _ſolamente da’ cor-vicini‘ luoghi. ‘ ' ‘ ‘i

ln oltre ſiccome un liquore ,‘ che bolle dentro un

vaſo, talora per lo ſoverchio fuoco rigoglioſa ſol'levafi

ſopra gli orli di eſſo vaſo ,-e gl‘ inonda,cosi.per l’appunto

uſciva ſpeſſo :ſpeſſo della gran bocca del~ Monte, quaſi

,da tutte le `bande,una gran quantità di fluidiſſtmaìizn

ſocata materia . che rovinoſamente cadeva' per le fue

`, 1

te pietre cune indugiavnno a ricadere 18. e altre zo. vibrazioni di arteria;

e’ Monſ. enon Segretario Ad’ Imbaſciata della Corte (il Francra preſſo_

Noflra, cavaliere aſſai culto e avveduto, ne vide una , che cadde _m Vier

nanza dell’orſo del Monte, ſecondochë riſeri ad un mio,e ſuo_amrco_, d‘Ì‘.

po c’hîebbe contate anche 20. battute del ſuo polſo , che Vibra. in ogni ml

auto ſecondo d’ ora, com’ egli pure ha detto. Secondo täuesta oſſervazrone,

per 13- ÎESSB .del moto uniformemente accelerato , la ſud etta ſera le terre

erano ſpinte dal noſlro- Vulcano all‘altezza di óoòo. piedi di Parrgrlç enza,

tener co nto delle frazioni ) che 'importano un miglio Italiano , e dr van

taggio piedi 294. . - _ . * .

(i) Tale,,ſi vide da Monte Caſino , e da altri iontamfl’imr luogh1_del

noflro Regno; e tal comparve eziandio agli abitatori di Ceprano,Fel_rtrma!

:lodi altri Paeſi dello Stato della Chieſa , che ſono molte giornate ”ſtan-u

n°1*

.a
l
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[palle. Qiindi per -li riferiti verſamenti tutta quanta

la ſua conica ſuperficie compariva ricoperta di vivilſi

nie-fiamme, e l’aria dattorno era luminoſa in modo,

che qua in Napoli poteaſi beniſſimo leggere anche u

minuto carattere. l , . , ,

..- " Sì aggiugueg che gl‘infiammati ſafli .che caddero

ſopra le colline di Ottaiano , di Somma , di Maſſa, e

del Salvatore appiccarono il fuoco' agli alberi , che vi

erano; ed egli pareva a chi le guardava,che vi foſſe

ro ſopra gli orlì di eſſe innumerabili allumate fiaccole.

Intorno all‘ora 1% e più vennero fuori gran glo

bi di neriflimo ſumo, e di cenere, che con vorticoſo

movimento pure ſi ſollevamno `aſſai in alto . e varia—

mente ‘interruPpero il ſopraddeſ‘critto cilindro,o fonta

na di ſuoco.cDi poi il ſoprammentovato ſumo ſu ſpin

to verſo* Ponente, e ſubito giunſe ſul noſìro capo qua

in, Napoli, ciocche grandemente ci ſpaurì; ma per no.

flra buona ventura, dopo cortiſſimo ſpazio di tempo ,

ſorſero gagliardiſſimi venti meridionali , che i4 rivol.

ſero verſo le oppofie regioni . e ſeco il tra’ſportarono

coil’ altre mater-ie. che arra-bbiatamenre,- ſenza riſiare, ,

mandava fuori il Veſu‘vio., Qiello_ che da ciò ne ſe'

guì; lo racconterò píù` acconciamente appreſſo.

Nel bel mezzo del medeſimo fun*o,e ne* lati più

che frequentemente ſerpeggíavano lunghiſſime :ſaette ,

ch" erano di una' straord-inaria groſſezza , e di diverſi

colori (t). Alcune di quefie ſi rompevano, e ſcoppia

. . . › vano

(r Cioè or comparivano di un bianco vivo, e iuminoſo , ed ora di

un ro o acceſr-fl'xmo, ed ora di azzurro , e tai volta di un bel verde . Me

ritano di efler ui riferiti certi fenomeni, che il Sig. D. Franceſco Maradei

corteſemente mt ſcriſſe aver lui con' alcuni Religioſi dal ſuddetto Monte

Caſino oſſervati nella mentovata colonna di fu0co , che ſon queſli . Ella

non vedeaſi tutta per cazione di altri interpoſti altiſſimi monti , ma buona

PM‘.
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vano orridamente . Anche nell’ aria acceſa , che cir-‘

condava il detto fumo , ſpeſſo ſpeſſo vedeanſi balenare

delle folgori, che pure rompeanſi , e ſaceano grandiſ

ſimo romore._

A quefio maraviglioſo , e ſpaventevoleſpettacolo

non ſolo la gente de’ convicini paeſi , ma quella al

tresì de”lontani grandiſſimamente ſi atterrì . Gli abi

tanti delle Terre , che ſono dalla parte del mare , te

mendo , che non accadeſſe loro qualche tri-Ro ‘avveni

mento, frettoloſamente ſi ſuggirono in più ſicuri luo-ñ..

ghi, empiendo l’ aria di pianti. di gemiti , e di do

loroſe grida. Ma coloro che ſiaVano dalla parte oppo

fia del Monte , ſe ne stettero oltremodo ſpauritì nel

le loro caſe . Degli abitatori poi _de' più rimoti Paeſi

molti ſi riduſſero nelle chieſe, che ſubito furono aper—

te. per raccomandarli a Dio. In Napoli il minuto po

polo andava gridando per le 'flrad'e in diſordina’tiflime

‘ proceffioni miſericordia e merce; e ſi chiuſero i teatri,

e ſi ſoſpeſero gli altri pubblici divertimenti z e ſi or

dinarono per tre giorni delle pubbliche preghſſre.

zi“All’ore 2. o circa della medeſima notte , il Mon

te quaſi fini di verſare per la ſua bocca , e ſparve la

— Ff -' de

parte ; levavaſi a dirittura verſo il cielo , e oras compariva denſa , e acce

1 una, e ora diradata, e di un debole lume, e talvolta di colore azzurro,

e altre volte di altro colore ; de’ lati uſcivan di quando in nando delle

piccole ſaetre, che volavano in alto, e poi rapidamente diſcen evano; e al—

äune nel mezzo del lor cammino ſparivano; e altre ſi aſcondevano alla ve

nta.. ..

_ ln capo della medeſima colonna ſcorgeaſi una grande , e ſpazioſa nube

dl folto, e nero ſumo , che le ſormava intorno come una cimaſa., l'a. quale

le vive fiamme,che impetuoſamenre venivano su, figuravano in guiſa, che

rea, che l’ornaſſero di volute, di occiole,di gole, di zooflri, e di altri

mili fregi dell’architettura, che megîio diflingueanſi dalla parte d’Oriente,

che dall’opPosta . Nel fumo balenavano frequentiſſimi ſulmmi , i uali al~

cuna volta col loro ſerpeggiare oltrepaſſavano il ſumo medeſimo . . _groſ—

lezza della colonna appariva d’ intorno a. _due canne Napoletane dl. diame

tro. Durd questo curioſo ſpettacolo lo ſpazio di mezz’ ora. ‘
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deſcritta colonna di fuoco , che "au di eſſa ihnalzavaſi;

e a poco a poco ſi andò dìlcguando il nero ſumo,che

l’involgeva, e ſ1 estinſe in parte l’ ardente materia ,

che ricoprìva la ſua esterior ſuperficie. Ho detto , ſi

estinſe in parte , perocchè vi -rimaſe acceſa quaſi l'a.

terza. porzione della.` medeſima ſuperficie dalla banda ,'

che guarda la Montagna di Ottaiano , e -di Somma .‘

In quella vi contai ſmo a otto grandi aperture , che >
parevano altrettante fornaci. Due di qſiueste , che fla-`

van dirimpet’to alla Montagna, che ſovrasta alla valle

della Vetrana, erano quaſi nel bel mez‘Zo della china

del Monte, e aſſai lunghe‘, e larghe. In eſſe vedeaſt

un viviflimo fuoco. Tutt’ e.due di quando in quando

verſavano de’ piccioliinſocati rivi , i’quali ſerpeggian

do ſcorrevauo ſmo alle baſſe falde , e poi morivano -

Quella, che era più vicina al Montetto delle Crocelle
.fece nel tempo vdi un’ora varie mutazioni. Prima Com*

parve di forma triangolare, poi come un trapezzìo, e

dopo come un rozzo cerchio , e in fine vomito tanta

liquefatta materia, che formò un montìcello . che dì

stingueaſi fin da Napoli. La menzionata parte delMon

te ſi vide acceſa fino all’ apparir dell’ alba. ’

o A P o ‘Ill

.Degli accidenti figuiti nel Vèſuvio dalla mattina del dì

9. Aggflo ſigla al giorno 15. del made/ſino mej/3;'

A" mattina del giorno 9. in ſullo ſpuntar dell’Au—

L rora ſi vide il Veſuvio circondato fino all’altezza.

orſe di 800. palmi da una_ folta nebbia di un acceſo

belliſſimo colorrgìaljo, che pendeva in roſſo . ‘il ,qu'al

*Olore al compari: del’ Sole_ ſvanì. . *D'l

fl i a

O ` / '
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ì, ñ '- Dal mentoVato tempo eſſo Monte fiette quietiſſi

mo fino all’or’e_ 16—." o circa; ma poco appreſſo comin

ciò-con terribile impeto a manda'r fuori pietre inſoca- y

te ,ñ 'che ſalivano-ad una prodigioſa altezza , maggiore

diquella .a cui fierano ſollevate la. ſera antecedente

(1) . Colle] pietre uſciva un’immenſa quantità di biane

co ſumo (Th-0.111.) , ;il quale` follevavafi più-delle ſo

pzrammentovate pietre; tra il fumo ſcorrevano per va-.o

ne direzioniflk’continui fulmini, che apparivano eziané

dio di diverſicolori p, e fi dífiìnguevano da’ vicini vile
laggi- , benchè-vi ſoſſé’ſi il chiaro lame del Sole ;~…“e 'al

- cune volt'e eſii ſcoppiavanoorribilrnente …e da mezza

il ſumo ſ1 vedevano uſcire'quafiz-per. linee orizzontali;

come `eſcon le palle de' cannoni , l'aſſi infocatizche pu

re Lcrae-vanſi‘ dietro una firiſcia di bianco fumo ; e ,ala

funi 'di effi {Mothqm-ſiñvüaoawodo- dell*

Ania del Cavallo, dalla, parte del mare . Quelloſpa-t

'ventoſa e orribile ſumo , -che innalzavafi a forma‘ di
. i F f 2 _ _ i. 'h‘ un

, .

' .1 ._ e .‘Ì‘î'ì-“~\i,'$

(1) Imperciocchì D. Franceſco Balſano,cl1e Rava nellaT-orre. delGref

co in un ſuo podere, ch’è lontano dall’ ardente bocca tre miglia , o circa,

”mp0 fa mi raccontò aver oſſervato dal detto luogo , che.delle pietre , che‘

‘lanciava il Monte con randiſſimo furore nel giorno,ch"c dett0,dallañpara

t'e del mare , alcune in ugiavano a ricadere_ 24. , altre 28. ,' e altre fino in‘

g'o. battute di polſo ;’ e che tutte questelpietre chiariffimamente -ſi diſtin

guevano e per la vicinanza, e per una bianca ,, e lun {iriſçiad di denſo ho,

bianm ſumorche ’in~ deſcrivendo la araboll, dietro ’-se Hem-moi‘ ‘* .

. Similmente D. Domenico Torreſg dalla medeſima Torre del Greco oſ

ſervò lo fieſſo giorno , ‘quando ure ſmaniava il Monte ,` che alcune pietre

tardavano a cadere v2.5., altre a ., e altre go..pulflazioni atter'mffiiocchè

_ volentiermente, io credo , e perchè i ſuddetti ſon degnidl ſede , e bh‘

-. non ſolo i volgari, ma gi’ intendenti ancora videro ‘con iſhipore l’ rezza;

‘ alla. quale nel menzionato giorno ſollevavafi il ſumo , e. l‘altezìa 'altresì, a

cui volavano lexoventi ietre. f* - c -_ 4, -_ u u- .t 21.‘. H

` Quindi, ſecondo` le Sue `ultime riferite oſſervazrom, in virtù della-lega

' ge del moto uniforniementeaccelerafo , quelle-.pietre , .che tardavanoflaqiq

cadere 7.8. sbattimenti d’arteria, ſalirouoall’altezza di 11760.…piedí* di. Pal

tigi, o circa, e quelle che indugiarono o.,jgiunſ,ero- all’altezza-.Ah 1-35004

che importano , lenza calcolar i r‘otti , ue miglia. Italiane ,.expiedi-ÎOSSD

n
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un pino grandiſiìmo ſul troncato vertice del Monte ,

flette immobile lo ſpazio di quattr’ ore o circa. [utor

no all’ ore 21 ñ} cominciarono aſpirare venti meridio

nali , i quali dominano in quefia regione , e “ſeco traſ

portarono il fumo , la cenere, la. rena. e le pomici ,

che verſava il Montemelle contrarie parti; e le ſud

dette materie caddero . benchè non in gran copia, in

Ottaìano, in Palma, in Lauro, in Nola, in Avella. in,

Mugnano, in Monteforte. in Avellino . e in altri luo

ghi più lontani.

' In tutto il detto tempo il Monte ora faceva un

romore ſimile a quello, che' ſuol fare un mare agita

tiſiimo, ed ora gorgoglìava in una maniera. aſſai pau

roſa , e talvolta faceva. un grave ſibilo . e orrendo -..

L’ aria circoflante violentemente rocta , e diradata, e

maſſa in grand’impeto da’ſuoi grandi accendimenti fa—.

cea forte tremar le fabbriche. anche ne’ lontani paeſi.

Quindi quegli de'convicini villaggi , ch’ erano ritor

nati la mattina del detto giorno alle loro caſe , ve

dendo il Monte così i’nſellonito , con precipitoſa fuga

ſe ne ſcapparono di nuovo (I) .

ll di lo. Agofiò il Veſuvio. flette tranquillo , e

fu avvolto da denſe nubi : ma il giorno appreſſo [I.

ricominciò a fare grande flrepito; all’ ore 19 óxñ diè

fuoriuna grandiſſima quantita di fumo, di cenere, di

rana,

(i) Nella Torredel Greco, che fa preſo a 15003. anime, a pena ve

”e rimaſero oo., e negli altri convicini paeſi ſi contarono pochi ime r4

ſone . Q o ti vide il Monte menar maggiori ſmanie , e iii terribili di

quelle del iomo avanti , la `nenti: la maggior parte fuggi al luogo dove

novanſi . padri , e le madri abbandonarono i loro figliuoli; i mariti le

mogli . E in alcune contrade ſu tale il comune ſpavento , che gli uomini,

e le donne , ſenza venmo ritegno pubblicamente dicevano le loro colpe a'

Sacerdoti , che riſcontravano per ie ſh-ade . E in Somma ſi vide con gran

meravrglia, che alcuni , i quali aveano grandi podzgre , l'allenamento: an

che ſaggwano. .
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rana , e di pietre E romoreggiò .in modo il dettg

giorno, che -mai non ſi erano uditi ne' giorni addie

tro così orribili romorì ; e crollarono talmente gli edi

ſizj ,' che quei pochi, ch’erano rimaſi ne'convini paeſi,

ſe ne flettero. grandemente coflernati fuori delle loro

abitazioni.. I detti romori cominciarono la mattina. e

fi ſentirono fino alla ſera. Alle ore due della vegnen..

te notte ſece il Monte un’ grandiſſimo ſcoppio, e cal

Inoſiì . i

Intorno alle ore 23 3*- del mentovato giorno in

cominciò a piovere , e la pioggia divenne copioſa a

mezz’ ora di notte, e ſeguirono lampi frequentiſſimi .

e ſpaventevoli tuoni. L’ acqua dirotta, che cadeva. ſi

meſcolò colla cenere , che flrabocchevolmente verſava

il Veſuvio , e quefia con quella piovve in moltiſſimi

luoghi , che ſon pofii dallo'benda di Settentrione . E

quefla cenere , che cadde unita coll’ acqua , cagionò

danni più gravi di quelli, che aveano arrecati negli

antecedenti giorni le pietre . la rena , e la ſemplice

cenere :ſecondo che dirò più a baſſo. i ~'

' Nei giorni Ia. e tg. versò poco. fumo , e poca

fuoco; la ſera del di r4.. fece un orrendiſiimo ſcroſcio,

e in piccola ora appreſſo gettò fuori cenere , la quale

cadde nella Torre del Greco .e nella Torre della Nun

áata; e continuò a verſarne ſino alla mattina del ſe

guente giorno 15. Agnan
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Di alcuni jènomeni accaduti i” Somma, inſiOHaÌano-, e

‘i in altri luoghi ue’ dì 5. 6. c 7. .Ago/io nel tempo i

c 4 ~ , della flpraddeflritta Eruzione . q

. L detto giorno 5. nel territorio di Somma-ſeguiro

,no tre piogge ſingolari di Veſuviano materie: una

fu di una certa polvere di .color roſiigno, e della na?

tura del boloñ Queſia oſcuro in guiſa l'aria, che non

(i diſiinguevano gli oggetti a piccola diſtanza . `Ella

cominciò in ſull’ ore 18., _e finì intorno all’ore 19'7

Una ſimile pioggia cadde nel medeſimo tempo 'in Oto

taiano i, in Palma , in Lauro, in,Nola ,-in Magnano .

in Monteforte , e in' altri paeſi.; - ,. , , .

, Poco appreſſo ,nel menzionato territorio di Somma

' ne ſuccedette un’altra di alcuni corpicelli lunghetti .

ben tirati, di color di filiggine, e molto fragili.. Que

fia durò il‘ tempo di pochi minuti d‘ ora , 'e ſu anche

fitta. Poi ne ſopravvenne un’altra aſſai più *curioſa .

Caſcò , come fiocca la. neve. una innumerabile quanti

t’ìt di- pezzetti ;di una certa- ſoſtanza vetrificata di~ color

lionato ſcuro, firitolabile colle mani , e leggieriſſrma;

_ Wefli, pezzetti 'eran, di. figura avvicinanteſi al paral,

leJogrammo,_lunghí,buona,_parte di tre once, elarghi

due , e lavorati a maglie., ,come una rete.;,- nia-per@

i fili eran di varia groſſezza, ed irregolatamente s'in

trecciavano. D. Niccola de Vivo.che ne raccolſe molti,

me ne donò uno , che in parte diſgraziatamente ſi

ruppe , per poca accortezza di colui 3 che mel portò .

Nel medeſimo giorno ſull‘ ore 22. ſu tutto il

cielo di Somma firettamente ingombrato da un denſo

ſumo di ſolſo. Questo diè grandiſſima noiazed appren

.,,.- -, ' . ſione

'rs

 



a E tſione agli-abitanti della'ſopramíomiſinata ditta-"ñ. 'Impact

rocche cagionò loro difficolta di reſpiro ,` forti' e mos '

lefle toſii, vertigìni ,e'altri gravi incomodi. Per loro

buona ſorte durò queſ’to pestifer‘o fumo pochiffimotemì

.p0 , talchè ſe più durava , al vero' gli aVrebbe tntti

-ſofl’ogath Imperciocchè la mattina ſeguente gli uceelſi

li, ch’eran .nelle gabbie, ſi trovaronmorti .- In oltre

il medeſimo ſumo tinſe di color bianco le piante ,- e'

altri corpi. "‘ — ' w ñ "

Nello fieſſo tempo un caligìnoſo~fumo involſe pu;

v re Ottaiano per ſnodo , che 'appena vi ſi "vedeva , ben-i ’ `

chè ſoſſe ancor chiaro il giorno .› Un così fatto fumo

eſalava un ſorte p‘uzzo, ſimile aquello, che ſentefi‘nel-l;

le fucine, o in vicinanza dell-e ardenti lavo." Durò là

detta oſcurità in Ottaiano mezz’ora e ÎÙ.: Q *ñ q

ì 'Quefio ‘medeſimo"ſüffio"‘poi""fl ‘di eſe ſopra Pal-u‘

ma, Lauro} [Vola , Avella , Mugnano , e ſopra altri

luoghi , _e paſſato Io ſpazio di un’ora 0' circa fi dif

leguò. . ' ` ` ‘7,' ~ '

~. Nel giorno 6. Agosto :nella .Torre del Greco in*

torno all’ ore 23. , eſſendo il ciel ſereno , nel fiancó

meridionale del Veſuvio ,- 'nell’Atrio del Cavallo fi vi:

etle da più perſone di quando in quando lampeggiare 3
ev alle ore a. della notte vegnente .nel medeſimo Ino.—

go ſ1 oſſervò nell’ aria un lume chiariſſlmo di figura

circolare , che non era molto in alto . `Quefio ſi agä

grandi a poco a poco -in guiſa,`che alcuni, che il vi

clero . credettero eſſer la LUna , che non 'era ,- e flutà

tuava a modo di qUei ,fuochi , che ſi appellano fatuí .

Nella fieſſa Torre del Greco il medeſimo giorno’

ſi videro alcune lunghiſſime ſiriſce di'fuoco attüffarfi

in certe acque fiagnanti; e’altre appiccarſi alle parti

appuntate degli _edifici , ch' indugiavano a ſvanire.- il

` tem
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tempo di alquanti minuu. ch’ era coſa curioſa, e mi.

labile a riguardare (r).

ll giorno 7. in Gragnano , e in altri convìcini

luoghi cadde cenere. Or questa. ſi unì con una minu

ta pioggia ; ed era sì cocente , che ad alcuni brucíò

le_ carni , che colpì; di più a certi macchiò le camice

per tal modo, che appena con due bucati ſi potettero

levar via le macchie .

Nel medeſimo giorno 7.*all’ore 3. della notte nel—

la parte meridionale della ſuddetta Torre del Greco

ſeguì un ſorte ſcuotimento di terra: e poco prima che

fi ſentiſſe dagli abitanti, gli animali ne diedero il ſeñ

gno, col ſar molto firepito, e col fuggire da’ luoghi,

dove ſi flavano (2). a .

Alle ore 4T' della poco anzi ricordata notte co

minciò il Monte a gettare in aria liquefatti ſaſſi, ed

a gorgogliare . Sofi-lavano venti meridionali, e le ro

venti pietre caddero in prima ſopra i vertici delle

Montagne di Ottaiano, e di Somma: e attaccarono il

fuoco a molti alberi, ne’ quali in cadendo ſ1 abbatte

rono . ' -

Queflo incendio eccìtò nell’animo degli abitatori

de’menzionati paeſi diverſe paure . 'Alcuni fiimarono ;

che un gran torrente di fuoco diſcendeſſe ſopra di

loro : e altri penſarono “che in quelle cime fi foſſe

aperta un’ardente voragine; quindi tutti abbandona..

tono le loro caſe. e ſuggìrono . Poco-’dopo piovvero

pietre , ma, non inſocate, della grandezza d’ una groſ

. ſa

(1) Queſio Fenomeno chiaro dimoſlra, che ’l fuoco elettrico, qua] cer

tamente era quello delle dette flriſce, tiri molto alle nte.

(2) Una aoneſſa covava le ſue uova in un giar ino ;ella ſubitamente

ſe ne alzò, e u gi in altro luogo. Nè ritornò di nuovo a covarle, ſe non

:i giorno appre o: tanta ſu la paura, che le die quel tenemoto.

 



\

. a*`

ſa mela , nell’ abitato di Ottaiano , in Cacciabellä:

dov’è la hegal Caccia , in Albertino , e in Palma,

e nel territorio di Nola, in Avella, in Mugnano , ia

Monteforte , in Avellino, e in Montefuſcolo caddero ce

nere . e piccole pomici nere. _Una tal piogga durò

un’ora., o circa. - '

l

C A P 0 V.

Di ciò abc fi; QUE-mato nel romítaggz'o del Salvatore la

ſem del ,giorno 8. .dgtflo all’ora 1% o circa, .. l

nel maggior fervore dell’ Eruzione, -

che innanzi è mantova”. - *

L detto dì 8 Monſ.Peſchaìre con alcuni ſuoi-amici

parti di Napoli per ſalire in ſul Veſuvio*:~ e all’ore

23. o circa giunſero nel romitaggio del Salvatore , e

s’mcamminarono verſo il montetto delle Crocelle,che

è nell’efiremita della collina, in bu cui quello .è ſitua

to. Per la via incontrarono quegli , che guardano le

Regali CaCce. desti lor diſſero ,che non s’ínnoltraſſe

ro, giacchè il vicino Monte minacciava di fierameme

incollorirſi . Effi , udito ciò, ritornarono al detto r0

mitaggio , e all’ ora 1—} di notte ſi miſero a cenar

lietanìente nella fianza ſuperiore del Romita] Le gui

de, che fiavano .iñn quel Largo, ch'è avanti alla chie

fa, vedendo. che il Veſuvio orribilmente divampava-,

ne avvertirono la brigata. Monſ. Peſchaire, ch’ erail

più ſpiritoſo, calò a baſſo, e oſſervo quefie coſe , ſc

condochè giorni ſono mi diſſe. Si- vide tutto-?turtocin

to di fuoco ; non potè vedere il Veſuvio , perchè il

naſcondeva un denſo luminoſìſſimo fuoco; in tutta l’a

ria circoſtante, ch’era quieta e placida, anche in pic—

' Gg .cola

.Li i ' ` e n... -* o'
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cola distanza dalla terra ,‘ di continuo ſcorrevano per

diverſe direzioni infinite ſaette: la maggior parte pe

rò tiravano alle opposte montagne di Maſſa, e di Som

ma; e ſolamente alcune ſcoppiavano; il fuoco non bru

.ciava punto, ſolo ‘gli riſcaldò i panni, e la faccia; e

ſi udiva un grande 'continuo fracaſſo , che facevano i

ſaſſi vibrati dall’ adirato Monte , nel cadere con gran

'd’ impeto ne’ vicini Contaroni ſopra le lavo , che ivi

ſi giaceano: in ſine ſentivaſi uno non interrotto orri

rbile fiſchio. che facea la vicina ardente voragine nel

dar fuori inſuriatamente. Quindi egli ne avvisò ſubi

to i compagni, e tutti ſpaventati inſieme col Romita,

e colle guide precipitoſamente ſe ne ſcapparono.

C A P O. Vl. _

i

.Di un ”uo-vo pauroſiſſìmo fenomeno ſhoot-data nel I/I-ſíwío,

e qffZ-rvato principalmente nella Torre del Greco . ed

i” Reſina ”alla poco anzi mentovata ”otto

del dì 8. Ago/lo all'ora HL , o circa.

El detto tempo ſi vide dall’infiammatiflimo Mon

te diſcender fuoco per aria,con lento paſſo alla

volta'di Ponente a guiſa di un grande e ſpazioſo tor

rente, che parea toccar la terra. Dalla ſua ampiſſima

{route , e da’ lati sboccavan le fiamme in forma di

groſſe onde e tempestoſe , che vicendevolmente ſi ur

tavano. Da quefie fiamme ſcappavan fuori varie ſaet—

-te di diverſi colori; alcune eran corte e ſottili, che ,

come i razzi ne' lavorati fuochi, rapidamente ſcorrea

no qua. e la , e poi ſenza ſare veruno ſcoppio . pre

fio ſvanivano; e altre ſerpeggiando grandemente ſi al

lungavano, e nello ſpegnerſi ſaceano uno flrepito ſimi

‘ le
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le a quello . che ſar ſogliono i moſchetti , allorché ſi

ſparano. Un tal fuoco era aſſai chiaro , e denſo a ſe

gno', the~non laſciava vedere nè la collina, in su cui

è pofio il romitaggio del Salvatore, nè il Monte, che

ardeva . .

Alla difianza di zoo. paſii dal medeſimo fuoco

appena ſi poteano ſopportare le ſue vampe , come mi

ſu riferito; io però ſon di avviſo , che quel calore

era più tosto. prodotto dalla gran quantità delle ar

denti liquefatte materie, che copioſiſlimamente vomi

tava il Veſuvio; perocchè anche in Portici, e in altri

convicini luoghi in quella notte ſi ſentì uncgrandiſii

mo calore; e oltre a ciò avendo io diligentemente oſ

ſervate le piante, alle quali ſovrafiette il deſcritto fuo

co, non trovai-. nè pur una foglia ;fl- che foſſe abbron

zata: il che‘ è nomi-ile. -~-—-*-~ -—²- “ì“

Fu grande il terrore di quei pochi, ch* eran ri

maſi ne’ menzionati paeſi. Credettero , che una nuova

maniera di lava strabocchevoliſlima diſcendeſſe del Mon-i

tea-Non ardivano di fuggire nè verſo Napoli,nè ver

ſo la Torre delia Nunziata, temendo,che non li rag

giugneſſe,e l’ inceneriſſe . Ma all’ora 1% o circa tor

ſe il ſuo cammino verſo Settentrione: perocchè inco

minciarono a ſoffiare venti da Mezzogiorno;dal.la qual

parte ſi rivolſero eziandio il fumo, e l’ altre inſocate

materie, che il crutciofo Monte rottamente, e di con

tinuo gettava in alto, conforme ſopra ſi è accennato.



236.
a

’ "f‘ñ— -r—-* ,ſ' v . -ç ñ'- î. …e

C A P 0 Vil.

.Di altre accenſioni , che la fluide!” ſera del dì 8.

.Agoſîo apparve” nell’aria. ' , ,

A ſera,cl1’è mentovata, ne'dintornì del Veſuvio,

e in altri luoghi da eſſo lontani 12. miglia. o

circa ſi videro nell’ aria molte e molte piccole ſaette ,

che parte gittavano il lampo , e ſaceano un piccolo

romore. e parte ſenza far veruno strepito ſi efiingue

vano. ln oltre vi accaddero delle accenſioni , che nel

colore,e nella figura ſomigliavano a quelle, allelqua—

li i Fiſici diecno Stelle cadenti , e certe di eſſe aſſai

ſi ſiendevano , e grazioſamente s’ incrocicchìavano. Io

nel cielo di Napoli' nello ſpazio di mezz’ ora ne con*

tai fino in Otto; e alcune delle medeſime tardavano a

ſvanire il tempo di quattro sbattimenti di polſo , e

tutte nello ſpegnerſi terminavano in un luminoſo bian- .

chìſſimo globetto.

Di più nella Torre del Greco, in Relina,in Por

tici, in S.Giovanni a Teduccio , e in altri luoghi ne

furono vedute di quelle , che ſcorrevano raſente la ter

ra; e in S. Anaſìaſla , che giace ſul fianco ſettentrio

nale del Veſuvio, ne comparvero fin dentro le abita

zioni . _

ln fine in certi de’ mentovatipaeſi , alcune delle

accennare ſtriſce di fuoco,cadevano obbliquamente dall'.

aria , e ſi attaccavano al fango , che trovavaſì nelle

pubbliche strade , e a’ piè degli animali ancora , che

per quelle paſſavano ; ciocche vie maggiormente im

pauriva coloro, che per cagion dell’Eruzion' ſi fuggi

vano dal- lor paeſe . ~

..'ſi e `~

,l
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Del cammino . cba'fecero il fiimo, il fuoco , e le altra

materie, cb’eruttò il Vèjíwio dell’ora 1—',— o circa fi

no all’ora 2. della ”atte del di 8. Agoda . flfliando

venti meridionali, e da’ dolore/i eflèttiflbfl prodifffèra

le ſuddette materia i” dim-(fi luoghi.

L predetto giorno nel tempo , che poco fa èi'men

tovato , il nofiro ambiente , e quello eziandio de‘

IUOghi, che ſono attorno al Veſuvio , flava in calma;

ma ne’più ſublimi ſpazi dell’aria 'dalla banda di Mez

zogiorno (i ſcatenarono venti- ìmpetuoliſſimi . Queflì

potentemente piegarono la colonna di fuoco, e il nero

ſUmo, che aVanti ho deſcritti, e ſormofli' uno ſpaven

tevole nuvoio, añdenfiſſrmo-.mme quello. xc=l\m—Port't’ava|

in ſeno fuoco, cenere, groſſa rena, pomici, e diverſe

maniere di pietre . Un tale e così fatto nuvolo preſe

la forma di un gonfio e tempefioſo torrente . Eſſo in

prima cominciò a correre ſopra le Montagne di Otta

iano e di Somma: poi trapaſsò ſopra `Cacciabellabíl),

ſopra Albertini, Palma, Lauro, il territorio di ola,

Avellino,Mugnano , Monteforte, Montevergine-, e ſo

pra altri luoghi, adiacenti a quelli, che ii ſon nomi~

nati. ,

's Come arrivò ſopratle Montagne di Avella, e di

Montevergine, fi diviſe in due grandiflimi rami. Uno

di quefli ſi direſſe verſo il cielo di Benevento, e l’al

tro s’incamminò verſo la Puglia. Il primo non ſ1 di

fleſe molto; ma l’ altro corſe ſopra Avellino, Ariano,

. Bo

(P Eſſendo su questo luogo buttd un piccolo ramo, che velocement*

corſe opta Nocera., e il territorio della Cava, e ſubito mancò .

\

o..

Cd.
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Bgvino. Foggia, Lucera, Manfredonia. e Monte San

t'Angelo. dove giunſe all'0re-} o circa ( il che è da,

norarſi per ſapere ad un dipreſſo il'tempo , che ſpeſe

a ſcorrere quel lunghifiimo ~ſpazio ,ch’è tra la ſommi

tà del Veſuvio, e il ſuddetto Monte, e-per conoſcere

altresì la velocita, con cui moveaſi) : ed indi il me

deſimo nuvolo af innoltròdieci miglia- e più ſopra il

mare Adriatic0*(r). -

ñ La ſua ampiezza ſu varia, conforme ſi è conoſciu

to dagli ſpazj ingombrati dalle arſe materie,che andò

gettando in tutto il ſuo corſo. I detti ſpa-z] io gli ho

oſſervati dal'le cime delle Montagne di Ottaiauo, e di

Somma fino in Mugnano . che di ſopra è menzionato,

ed ho ſatto queſto giudizio così al groſſo' della lar

ghezza . che avea ſopra quel tratto, ch’è diviſata.

Su i gioghi delle Montagne diOttaiano , e di Som

ma; che ho mentovate , era largo zoo. pafli e 'più ;

ſopra ì territori di Palma , di Lauro , _e di Nola 6.

miglia; ſopr'Avella, Mugnano , e altri convicinì luo

ghi 7. .

Poichè ſi diviſe ſopra le Montagne di Avella , e

di Montevergine . la larghezza del ramo , che ſopra

fiette al Principato Ulteriore , che ta-gliò per lo mez

zo, era di 4.. miglia e più: e l’altro, che …tirò verſo

la Puglia di 3 ,'- o circa , ſecondoçhè ne ſono ſtato

ragguaglìato da quelle parti @D Del reflo ſ1 andò ora

firingendo. ed ora ampliando ad arbitrio de'venti,che

il

(i) Dopo di aver ubblicara quest’Iſioria., mi riſeri -l’Abare Fortis ben

conoſcxuto per le ſue otte Opere dare m luce , concernenti la Storia Na

turale, the in alcuni luoghi dell’Alta Albania, come ſeppe in viaggiando

per‘ effi,la mattina del di xo. del ricordato Agoſto, i tetti delle caſe'ſi ritro—

Varono ricoperti di cenere Vulcanica. Ma probabiliſſimamenre vi ſu getta

n`dal ſopraddeſcritro Nuvoloz che pure paſsò ſopra quella* regione ; giac

che la precedente notte corſe inverſo la poco anzi menzionata pure.
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i1 traſportavano: e andò altresì variamente rivolgen

doſi . .é .

ln tutt*i luoghi, ſopra i quali corſe, gettò ma.

iterie bruciatemome innanzi è detto. di diverſa gran

dezza , e in varia quantità, ma ſempre ne versò più

dal meZZO, che da’ lati .

Ne' boſcoſi Monti di Ottaiano, e di Somma , e ne

coltivati carnpi de’ medeſimi paeſi roveſciò un diluvio

di pietre infocate (r).- e un diluvio di pietre infocate

ancora roveſcio nell’abitato di Ottaiano. Le ſuddette

pietre erano ſpugnoſe,come ho veduto . Elle nel cader

dall’alto impetuoſamente in terra,o in altri fermi osta—

coli,ſacevano un continuo orribileJomore, e andava

no in mille pezzi .che ſcllizzando qua e la,buttavano

luminoſe ſcintille , giuſio come fanno le bombe negli

artificiati fuochi , allorctrc ſcopbiano . Cadendo su ’i

tetti , li fracaſſavano (a): e quando non incontravano

i lafirichi, che le fermaſſero, il che ſpeſſo avveniva .

piombavano dentro le caſe, e appiccavano il fuoco al

le accendibili materie, nelle quali' s’imbattevano (3) .

Gli Abitanti del predetto paeſe ſe ne ſiavano ſotto il

cielo delle porte tutti sbigottiti , e pieni di amaritu—

dine . E quanto egli era infelice il loro fiato! Nelle

caſe ſ1 vedevano nell’evidente pericolo di morte; e. non

poteano ſcappare per le pietre infocate, che ſoltamen

te

(1) Queſie nel precipitare gettarono a terra le frondi , i rami , e i

frutti pendenti degli alberi, e abbatterono altresì, e ricoprirono le rene-eb

le piante, ch’ai-ano ne’ ſuddetti campi; e arſero tutti i pagliai, che vi ſla

vano.

(z) La ſeguente mattina ſi videro rotti i tetti di tutte le abitazioni,

e di ’tutte le Chieſe, e le vetrate ancora. Lo fieſſo poi ſeguì in Cacciabel

la’ in Albertini, e in altri vicini luoghi. ‘

(2) E bruciarono molti edifici ,__e molti animali , che ſe ne ſtavano

nelle ſora ſtalle. ñ.
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te cadevano , e per le continue faette, che nell’aria

circoſiante- ſi accendevano, e ſcoppiavano. Otto perſo

ne , che vollero fuggire , furon percoſſe dalle pietre :

due di queſie, fcorſi alquanti giorni dall’ Eruzione, ſi

morirono‘: una, che ſu ferita nel cranio , e un’ altra.

ſulla ſpina (r)

ln Cacciabella, in Albertini. in San Gennaro del

la pertinenza di Palma vi piovvero anche molte pie

tre infiammate, e ne caddero pure in Palma, ma in

minor quantità, ed ivi percoſſero due uomini, ma non]

gravemente; e nella pubblica firada, che guida a Be

nevento ancora piovvero delle pietre inſocate, che oſ

ſeſero alcuni muli , che per la paſſavano . e arſero i

ſacchi pieni di grano. che portavano.

Nel territorio poi di Lauro, di Nola, in Avella,

in Mugnano. in Monteforte, e ſopra Montevergine vi

caddero anche pietre, ma. vnon roventi . -

Ne’ mentovati luoghi, e ne’ convicini , oltre le

pietre, vi caddero eziandio cenere, rena, e pomici di,

diverſa grandezza :' e le fieffe materie piovvero nelle

vicinanze di Benevento, in Avellino, e in Monteſuſcolo:

in

(I) I] di 18. Agosto, che ſui in Ottaiano domandai i Medici , ſe vi

foſſero malattie , ch’ eſſi ſlimaſiero eſſere state rodotre dall’ Eruzione . Mi
diſſero di no . Il medeſimo mi ſu riſpoſio in alitri luoghi . Or ciò vorrei,

che confideraſſero coloro , che non conoſcendo la cagione di qualche nude,

m-—-“‘~~î ~~"<:^ ‘La‘ e 1 ”A" …

che alcuna volta inſesta qualche Paeſe vicino al Veſuvio , ad eſſo ne danno

la colpa _ Io non ho ſperimentata mai così falubre l’ aria della Torre del

-Greco, quanto nello ſcorſo meſe di Ottobre. Più volte s’inteſe un odor di

ſolſo gratiſiimo,che fenſibilmente rinvigoriva. il capo:e talora. anche ſ1 ſen

ti un l_piacevole odore,ſ1n1ile a quello, che getta. il ſuccino, quando ſi bru—

cia. quì mi ricorda, che quante volte ſono fiato in ſul Veſuvio, tante

ho avuti ſogni .allegri , e ordinatiffimí ; e un ſimile fenomeno con meravi

glia. ſperimenta! pur anche la notte , che ſuccedette alla famoſa fera del dì

. Agoſlo , benchè nella, detta ſera per varie cagioni i0 aveſſi avute diverſe

e gran paure . lo ciò attribuifco al ſulfureo elettrico fuoco del Veſuvio ,

che to ſiimo eſſer principalmente utile al capo.

J f.-..ñ--- - e...
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_ ~ in Ariano p‘oìiìn Borſino-:in Foggia ;'“in’ Lucci-*21, in

’ Manfredonia, in Monte &Angelo cadde groſſa cenere",

' o minuta rena. . .- '-j

,,' La pioggia delle anzìdette materie del Veſuviò

` ’recò graviiſimi danni a’paeſi,che ſono lontani dal det

.ro Monte fino alla distanza (li-*26. miglia e più; e mi

‘, mori a quelli, che ne-:-ſon più rimoti . Imperciocchè

H*** offeſe più , e più boſchi,e*moltiflìmi coltivati terreni‘,

ì_ ſopra iquali cadde. QJÌ appreſſo ſaranno notati i danni,

'x’ -î ~ - che ha fatti ad alcuni paefi , che ſono vicino al Veſuvíoxîî
~ ' ' ` g il. ~ ' i --1 i .

`- " _ ñ)… ~; C ,‘_VA P O [X. -\ - 2;

Del peſo di alcune pietre piouule la flotte del dì 8. A.

,gallo i” diverſi luoghi ſituati a 'varie dilìanze dalla

*’ . ‘ 0511000:: del Veſti-urlo -.—jn-…MM’D oil-.I

' ca,- e delle altezze , alle quali [i ſolleva-'ono in ſul

E.z terreno ”e’paeſì _ſoprammenlovzti le pomíci , la rem; ,

_ai e la cenere , obe *vi caddero nella ſuddetta notte, e' me-`

gli altri ricordati giorni dell' Incendio. , ..

a e .:.. \ .-` \ › -

.i letra ſpùgnoſa trovata in Ottaiano , ch’ è distante

. dalla bocca del Veſuvio due miglia e mezzo-1, div‘

rotoli 2. ,Qpesta mostrava ne’ ſuoi canti eſſerſi rotta
“al

r

mix-*idem precipitoſamence a terra (i) . - .-.-… …,-ñ ó. ó .

i o H h. i “ ` Pie—U

i ’ l‘ , " . _..

(1) In un podere 'nel territorio dello lleſſo Ottaiano , in lontananza

'- dalla. cima del Veſuvio da tre miglia , paſſati al uanti meſi dall’ Eruzione,

._' - - -. di cui ſavcllo nel fondo di un folto ciſpuglio z trovò una pirite. marzia-1

' le , ch’io p0 eggo , di figura rozzamente sferica , e del peſo di r4. rotoli .

"`* -ìf-ì ~ Ora io non dubito , che vi ſu gettata dal Vulcano nella 'predetta Eruzio

nc 5 perocchë in mezzo di quel ciſpuglio ſu oſſervata un’ apertura , che Iq

Òeſante pil-ire , nel ‘cadere imp'eruoſiffimameme dall’ alto , ſi avea Fermata J

col `rompere gl’ intralciati rami , che le. impedìvanq ilî paſſaggio 3 oltracciò —

_. 3' - intorno’alla medeſima 'vi flavano delle ſpugnoſe arſe pictruzze, freſcamenre
‘ſ‘ìì. *uſcite del Veſuvio . .x ~. . , ..
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a, Pietra ſpugnoſa tronto in Caccia'belh. che è di. ’

flame dalla detta. bocca del Monte :re miglia, o cir

. ca., del peſo 'di un rotolo e mezzo; questa era anche .1'?

‘p ſcemaca . w r e. ;

, ..- Pietra trovata in Albertini . dov’è la Caſa Rega.

` le, ch’è lontana dalla medeſima bocca del Veſuvio tre.

miglia, e del peſo di once 10—:` della nofira libbre a

2 Ella è dura, e pure diminuita , perocchèñ è rotta in

"un canto. .- . . ~

Pietra trovata in Palma alle falde di un Monte 5 .

ch’è difiante dalla bocca del Veſuvio cinque miglia -Q ~

mezzo, o circa. del Reſo di once 9% . Quefia era» du* ›

riffima , e ſcabra. . ._ z, ..

Pietra trovata »in Santo Paolo , un tempo della.

pertinenza di Nola. ch’è lontano dalla bocca del Ve

ſuvio forſe ſei miglia, e un ,quarto , del peſo dì-onc’

y 18. Ella eziandio era dura, e aſpra. ,. U._

. . Pietra trovata. in Viſciano nel territorio di Nola,

` , ch’ è difiante dalla bocca del Veſuvio da diece miglia. `

del peſo di once 4.. Quefia era ſoda, e ruvida ;— ~ j', - "

Pietra trovata in Mugnano , che allontanaſi dalla

, bocca del Veſuvio-‘quindici miglia. e più, d‘onee 6+; Î`
ſſ’ *f Ella. era ſpugnoſa, e mancante di una, parte .

z…: Pietra ſpugnoſa caduta ſopra Montevergine, ch’è. "

`lontano dalla bocca del Veſuvio dicioc—to miglia.. o cirñ' `

ca, di once 2. 'F ,. fl.,

v .Pietra ſpugnoſa caduta in Montsſhrteflistame dai

ia bocca del Veſuvio intorno a diciannove miglia , di

7 once 8.

’* .'~.~ſi

,ſu i

Pietra ſpugnoſa caduta nella mentovata strada di - *ñ -

Benevento, ch'è lontano dalle medeſima bocca del Ve; '

.. 4 ‘ſuviointomo a Miglia ventuno , di" once 6. :‘22,

:..ñ.…..- -..--..~-!=-ñ . .5 -~ . . -w-.ſiìë-'L‘í :- ..JOBS-"ì 3
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Quefie tre ultime“pîetre'non e’ra‘r'io int'ere"(r).

Quanto alle nere pomici di varia grandezza , e

alla renaë, e alla cenere ,, che andò nel ſuo "cammino

gettando il nero nuvole nella -rioordaeaìnotte ne" pre-ñ"

detti paeſi , e che in alcuni dñ’effi piovvero altresì negli

altri giorni dell’ Eruzione, elle s’ innalzarono ſul terreno:

só. ln Ottaiano nella valle, che diceſi di Castelv‘e‘te

re, once 4%**- 4=

‘ſaw ~- Nel cortile del ’palazzo del Principe—@detto Ot

t-&iano , dìfiante dal mentovato luogo , verſo la Taverna

del Paſſo, mezzo miglio, once 3+. - .

un. In Albertini avanti alla Caſa Regale, oncez. É

o 1’ In Palma, mezz’oncìa. A* l x r ‘z

e: In Santo Paolo, once 2. o circa. .- - < :r

~ ‘-Î‘Î- In Viſcìano . oncia I. ñ , s “ig-im}
Q1. In Avola-ñ ' . › ì”

-irs‘-… ln Mugnano, oncia 1.:.. ~ e " .4 _z-ñ

oñ' ~› In Avellino, tre linee e più (2) . *

e* .- In Pietra Stordina nelle vicinanze di Benevento“:

Mec 2- ' "‘- 1 ~ ”` *e 1-': l

inps ln S.Angelo a-Beaſa anche Vicino z 1333…”.szll

once 2- " ;"7 : -. , . i,

;D :i In Monteſuſcolo, 2. linee. ‘- ;- ‘

Er.. In Ariano, 3. linee o circa. .

e; .La cenere, e la-rena più minma ſiſi failevò ſopra

h" terra: r r s‘. ~~ - .-,.—_... . \\\\\
. - « …e e .."

e: -' .ln Foggia da 4.:--linee. g L‘` -.. ~ .. e.

In Manfredonia, 3. linee e più; ñ .

x=s‘~ ln Monte Sant’Angelo;- 3..~liuee cecirca. “ ‘ì

‘DE f' .‘ .j e’ :4 r* I*: . z.- H41- I“ ~ -'-. .i " CA.

* (i) `Le pietrezche ho finora deſcritte erano di figura irregolare; uelîd

` Eilammte, che trovai in Palma, raſſembcua ad un groſſolano para lele

pipedo. Ella era lunga once g.. , e alta 2. e un quarto. ñ,

' 'Y I‘ (g‘) L** “ma “a É“Îfl‘írffle dei? oncia ,“0 del pollice Napaleranoi

ſii' La: i

x
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"- Di alam o croazia-n' fatte ”all’Eremo da' PP. Camal

Tando io nel Monte . su cui è posto il ſuddettò

_ ,z Eremo de’ PP. Camaldoleſi, mi venne veduco uno

,Î strato di pomicí bianche, alto tre palmi e più , e lì

mill a quelle,che ricuoprono Pompei,del che-mi ren—

dei più certo, poichè ritornato in Napoli . le parago

nai con alcune, che io avea nel mio Muſeo , che ſue

"ron preſe nell’antica ſepolta Città, che poco dianzi è

. nominata; talchè egli non fi può dubitaregche quelle

bianche pomicí furon là. gettate , quando l’ anno 79.

~ ` della nofir’Era ſeguì quell’orribilìffimo Incendio ,‘ che

‘f f *' distmſſe Ercolano , e la ſuddetta. Pompei . A piè del

' detto Pcrato di pomici‘îbianche vi trovai le nere, che

, ì di freſco erano uſcite dello fieſſo Veſuvio . Con queste

^ E vi erano miſchiate alcune piecruzze dare bajklticbe di.

z diverſa-grandezza. La più grande, come conobbi ap

" preſſo, peſava due once. e le altre erano più piccole .

Qlesta oſſervazione mi fece venir la curioſità di

- * vedere , ſe fra l’antiche pomìci vi* foſſero delle piecruzn

dure., e così grandi,come ve n’ erano fra, l-e ſuddette

‘ ~ I'- nere. Fecí molte diligenze, e nonnecrovaialcuna,che

ì* foſſe e `gli mole, e di peſo, come quella. che poco fa

.è detta . Poichè le poche ſode piecruzze , che vi cro

vaí , erano più piccole, e più leggieri di quelle; che

fiavano fra le nere pomìci , le quali pur peſava”

-. più , che le bianche. ~

..1p.

:

*

x*,. . -Ò‘ .

‘È 2;‘: In Mugnano avendo anche veduto degli firati- dì

‘ pomìcì bianche:. che eziandio erano fimüi &ANNI;

‘a ñ . 'I .

dale/ì' i Nola , e i” Mugnano , abc contromano 1 sf} If:.

que/Zu Eruziam't- ‘ ~' . “vs-;ì

' “4 .
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.* che ſono in Pompei ,--ſeci la steſh oſſervazione ,' e tro

.9- ?3,5, vai tra eſſe pomici bianche pochiſſime e piccoliſſime

.` 4.*sz j. bianche pomici'. ' i . ' . ~ '

3 . . Ora da quefla oſſervazione egli mi pare. Ch’ egli‘

’ ſi poſſa riſolummente dire,che il vento. che traſpor-'

a v ,’ f ..grandi pietre, ſu più impetuoſo, e più forte di quel

' . lo , che nell’ accennato Incendio vi traſportò le biagi-z

che pomici, e le altre piccoliſſime pietruzze. '* =- ‘

o
n

‘ li", *I* HR-, î ..T-55"? -

.a

Ì ñ`f"

all-‘P'

- _~ quanta la ſua lunghezza_.` una ,gran fiamma";

…Queſia ora compariVa in alcune parti chiariſii 'a,

4-.. ora torbida: talvolta 'lanciavaſi fuori. inf-Mg `

 

  
  

rr, e ligure-,— etalvolta ſi aſcondeva ; e `por app 'riva da.

‘nuovo ,' ‘e' ſpargeva' "intorno' intorno , per nOtabile'temſiz

po, un viviſſimo lume (r) . * ‘ ì

\ i

.‘- i

4' 5'" a "‘ A 4*_ *LW ~ a 'v "- 1-”)

" (l) In paſſando per' ſopra` un villaggio detto la Pia ‘nel territorio ‘di

J'. Benevento, e per ſopra gli adiacenti, ſparſe una luce così chiaxaa the cet-1'

. ,i n Preti potettero francamente le gere de’ Salmi nel piccolo Divino Ufficron
\ r

e' che"ſi_ nomina il Piram, in cui a maturi ſosliono_eſſete minutiſlimiì* ;5.

.a t"- ì'… *r o* n - a …-- -` ñ

‘
\

. Veſuviano pietruzzeñdure.; .per ita-contrario ..poi trovai,

i Piz-‘- .. ñ, fra l-e nerepomtcr , Che 1V1 ultimamente erano cadu-ñ

" te , ſecondochè di ſopra è narrato , molte pie-truzzo,

;>7 `dure , e _di peſo maggiore di quelle , ch’ era-no trailer' .

.., . . ' Entro il nuvolo. vedeaſi'ſerpeggiare per' tuttgw’ :`

Il nìedefimo nuvole ſempre apParve di.`colór”Îrlîìe-ì

l

. h 'ñ’, tò in-quefi’ ultima Eruzione verſo la predetta banda#

- ' r ` ..zale‘nere pomici,~e le mentovate pietruzze , e altre. più.;

O

t
i .

,

., ' ' ` À‘ è
. 'a' t ì -ñ ;iL-L’ ut "vi,

` ` i o i "i . - " l L I,

_ -- De’fmmmz , che fl offer-verona ”Iſuddetto nuvola mon-tro.; - z, ,.

- -----correa ſopra i menzionati paeſi , o dx czò cbaì‘flñ, i…"

.ñ. .. 'accadde dopocbè paſto ſul ”rare Ad'ſqux‘.-:Î1äg;iîì _. i

i

<7‘.

'V’ 5‘, o

5 .



.----

 

'-1

‘ 51;'

 

..r- ` . .

146 ' ì -

riſiimo: in camminando Ondeggiava , eſpeſſo ſpdb‘ba

lenava, vibrava ſaette, tonava , e stendea var) rami‘.

_ t ll ramo, che di ſopra Caccíabella ſi disteſe ſopra N0

' ‘acera, quando arrivò ſul vecchio castello, che dìceſi di
’I

i?Editor-0 nel territorio della Cava .‘îsu quellOÌſcari'cÒ

'zgnolte ſolgori; una di questevdièëſuoco ad una catastar

di 5000.* ſaſcine, ch' eran in un vicino podere, e {fit-f

,ſte li bruciarono. Parimente del ramo, che andò ver;

ſo Benevento , uſcirono delle ſaette , le quali corſeró`

fin ſopra Ercole , villaggio , ch’ è vicino a Caſerta. --*

_a Di più lo fieſſo nuvolo in Foggia , e in Manſre'l

donia butto la minuta rena,clr’era. cocente , e da'meö -

deli-mi luoghi ſt vide’anche lampeggiare : e*in 'Monte

Sant’Angelo riſcaldò grandemente .l’aria (21),_,2e-:5—v’îaſpaY-ñ

ſe un odore acido gagliardemente . Inoltre in tutt’i

-` -_' ‘ luoghi, au i quali corſe. non. ſpírò venni) veruno, men

- . , - ~ tre
. › *o

P' '.. . a. 5"** . r ’ -› ’:"‘2“-"-‘

"i" (1) D3, quelli _ſará mi pare,_clre ſi _poſſa dedurre la ragione dei perchè`

îìſort-i venti, che traggono nell’ alta regione dell’aria, tra portino a conſt

_ flgſabìli diſlanze le pietre', le pomici! e le ceneri, che gettano Vulcani;

> -- , A Par-:r mio, ciò cos} ſuccede . Le ’ſuddette materie conſervano p'er lungo

‘ ` tempo il fuoco . Io il_dì 18: dello ſcorſp meſe dl Ottobre oſſervai in W

‘filled-ella WWW defflPOz-raſſm-andan’ mazione, che"te
.-Pomici , e le ceneri del eſuvro’ inſiemefumte _q raccolte,erauo.cocenti‘ in

guiſa , che non ſi potea ?tare :co piedi c zari di ſcarpe in su di eſſe pochi

4 minuti-’111, oltre nella. Montagna di Somma le medeſime materie ,che ſia—'

` f vano‘ adunate--intomo ad una. quercra, concepirono tanto calore , che in fi.

Ìſe l’ arſero. ‘u- * . ~ ' -

s ' i .z 4] fuoco-dunque…, che con .se portano le -fnenzionar‘e 'Marlene ’riſcaldata'

. ‘ ' e ccnſe uentemente diradano tutta l’ aria circoſtante . Queſta, ſat-ta più leg,

' ~ l TuiaW,: ‘gain una; parte .più. ſublime ; e nel luogo , ch’ ella' abbandona. ,

accorſe da MET-’le bande l’altra. . Dun Elst’ariaflda’ [afflitta rdſh‘igne‘, ’e

uniſce inſieme ‘le ſuddette materie ,’ ſicc eſrutte 'ſormin'o quaſi un corpo ſo.

Ìo‘; e l'aria, che Viene impetuoſammredt gite, le regge e ſostiene a galla;

'- `\e** ;m

"L a‘ …i ‘ g ſa, .ch’elle pel proprio_ peſo tutte non cadano a baſſo, mentre l’ala*: aria

. .- fa v .f . ſovrastante le preme. E in questo modo ſi dà'tempofl luogo agl’impetuoſi

' - . ;venti di ſpignorle verſo quel a parte , _dove ſpu‘ano . Forſe ll fluido elettrià

7 7' - ' ,co , che coll’accennate materie, per mio avviſo , verſano i Vul'cagi, abbon

‘ . . . flapremente, aiutagure a mantenerle ſoſpeſe in aria , e a urtarle; giacchè

*Manicure ?Liſa-rs.- …. e:: a _. z
… ., -ç , i v ì_ ,

ñ P’
. l ’L ‘
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tre eſſo vi correa per ſopra . In fine per dovunque - _

paſsò il, ſuddetto ſpaventevole nuvolo , apporto gran` ’ Î

terrore , e ammirazione. z, j

Poichè trapaſsò ſul mare,~ín Puglia, del cui ter-f _ ' -

reno avevano le Veſuviane ceneri ricoperto un ampio"? e

‘e lunghiflimo ſpazio,ſurſe da Tramontana un gagliar—Î

diſſimo vento. che ſcoſſe_ le piante delle dette ceneri:

e le piogge , che ſopravvenero copioſiffime il giorno"
appreſſo, finirono di ripurgarle . " "'ſſ

"h—— *in “E“ ‘ _ . *

' -› ' ` C A P. O XII. `- , - '

.Di alcune ”atabili particolarità dell’Eruzia” del Vaſimìo" ` ‘

L accaduta il dì 9. .430130. Y. ' —— , - Q

\ 1.; F a ., \ ` _ .1.: ` -: .

. E1 dei.”.jan—’Mio get-ì r , -. `

xò molto ſumo. Quefio ſu ſpinto da'venci me- . f . - .ñ. . _

'ridonali ..nelle oppofle regioni, e in Monteforte intor- ?ì e "`

l'10 all’ora ſuddetta cadde una pioggia. di pallottolineyä‘:s

terra bagnate, e calde (I) , 'e ivi l’aria er-aì ſerena";

All’ore 20. del medeſimo giorno uſcì del Veſuvio; .

nn' atta denſiffima nube, la quale s’ incamminò verſo '7 .x ._

il cielo di Capua. Or queſta nube . come fu oſſervato

. da "Viſciano, ch’ è ſopra mentovato , di tanto in tana‘. ñ

,io— nel correre a quella volta, vibrava- &arredi-‘colors

bianco 4; e-~alcune di eſſe nell’eflinguerſx facevano un '

ſenſibile romor'e . e '

- - D_. "W-:s
n— . , .

u - ‘ 1A- a’

(x) Di ſimili dirette m'piovvew ezíandìo nella. famoſa Bruzione, che ”i —

.:cadde ſotto Tito; e nell’ altra, che ſeguì l’ anno Ió;1.,_,c01ne con buone i]

iagioni dimostrerö a ſuo tem' . Le rime >ſi trovano miſchiare colla. terra,

che ricuopre l’antica Città dl Pompei, e l’altra nella Torre del Greco fra

h. tefra , che diceſi del ;1. : ?nelle ſono grandene z e queſte Più PEOPLE} '.5 '

_ ma l une, e l’altre ſono ben cima-.teZ - ... ---,- ' ~ -ñ , -ñ A -

{lsſiäîk *—\ _ fl "' e '

. : . _ ſi i?

, . R 7 - ' . ‘ſi

m k a , ~ . ' .. 4 - ` 4 r

'_ ~ ~'- ~ '-. _ ' ": . ì’

.` __7 "- . -~ A ’.\ . .. _ ’ R
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..'~’ -. › Dopo finita queſîa violentìffima Er‘uzi'one , di cui
ſi quì ho favellato, mi venne vaghczza di conoſcere, ſe

. _. il Veſuvio aveva verſato il detto giorno 9. fuoco elet’è-i
`. .- “-l ‘-r ~ trico nella noflr’aria. A queſì’effetto ſul principio del

ſi la notte vegnente col Duchino della Torre D.Aſcanio

` [4,1, Filomarìno, Cavaliere dotato di rari‘ talenti, e costuw

- -' .1,1". . matiflimo, facemmo nella loggia del ſuo palazzo que-‘-`~
- : '- 4 ~ i ſia prroa . ²

L '~ "'- -- ‘ñ Si poſe in ſul pavimento la boccia di Leida. dale’

, ²›. '- cui ſonda uſciva fuori un ferro appuntato di una ra

_ " gionevole groſſezza; alla dìstanza di due dita tra»

,. i ~verſe dalla boccia, ſi aggiustò un altro ferro pie

; -’ i gato in modo , che una parte di eſſo‘cadeva dirit—

_, ~ ‘ ta nel ſottopoſìo piano, e un’altra vi giaceva oriz
' zontalmente : e dal ferro perpendicolare pendevanìo

‘.2. ` aveſſero turbata l’eſperienza, ſi copr‘ì con una campa-3',

' na di vetro la boccia `. E trapaſſato poco ſpazio di‘ ’

, z. --, tempo, oſſervammo, che i detti fili erano fortemente .f
` ~ da eſſa boccia tirati: l’aguzzo ferro però non rendet—r i

' ‘ - . ce verona ſcintilla . Ci nacque nell’ animo un dubbio, _

_. ſe il riſeritomfferto naſceſſe da quell’elettrico fuoco ,3'

.,Î_ ` ñ“; ch’è diſſeminato, e ſparſo per l’aria .~ Quindi` paſſati più

., giorni dall’. Eruzione , rifacemmo nel detto luogo , e~

` nell’ accennato modo l’eſperienza,ch’è diviſata, e non?

j , ‘z ſeguì punto il fenomeno, che `poco anzi è riferito : i"f"

. 1… , . fili ſe ne ſiettero immobili. -

_ _ . ‘ - - …7 Da ciò 'è chiaro p, che il.Veſuvío nel .menzionato -.

1,- - _, . giorno versò anche fuoco elettrico, e, a creder mio , `

in tutto il tempo di quefia grande Eruzione 'nedieLÃJ
'E

v

. _ due fili . E affinche i movimenti dell’aria non CT'
1

.`$ l̀

ſnori una prodigioſiſfima copia, conforme egli a,ç,re.vol--_.ñ“v ÎG

mente ſi può raccogliere da’ fenomeni , i quali ſopra`~
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r . hp pairaçiz e da altri, che,narrerò piu ſorto. , .…zl_ , .i
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lo' '

‘1*' - .Di quello , cbe fill-*cedette i” Ottaiana , a i” altri

il“ luoghi puſh a dim-Ja dzfianze del Ve/Zwio

‘10' :I dì 11. Agaſío.

u" …

eñ. - L detto giorno 11., ſecondochè è riferito, il Mon—

‘ - te all’ ore 19—g- cominciò a fremere orribilmente ,‘

41' ` ' e vomitò un*denfiſlimo ſumo. Qgesto s’incurvò ſopra.

a— - ' ‘ di Ottaiano , e ſi direſſe verſo l’opposte Montagne di

‘a- Palma, e di Lauro, e poi ſ1 ampliò grandemente dal

e- defiro lato. e fi difieſe fin ſopra le Montagne dl. Avel

c- la, e di Mugnano: e ſopra altri vicini luoghi . Egli

z- gettò in Ottaiano delle pietre groſſe come una noce .

o. ,x -'. . PPm‘CÌ "CTC . e terza,… pia.. ‘_ -În'Cac

ci ~ ciabella , in Albertini, m Recupo , Villaggio, ch è po

z-U flo verſo il Mauro, m-Palma. in Lauro , 1nViſciano,‘

li \. in Avella , nelle Quadrelle , in Mugnano buttò picco-s

e ‘ . le pietruzze nere , e rena , che ſi levarono da terra

. ’ ~ poche linee . defla pioggia durò fino alle ore 22., e

. ì " terminò con tre orrendi ſcroſcj (I) , che ne’ menziona—

. ci paeſiz e in altri più lontani fece pauroſ'amence tre_

ù _ mar le caſe (a) . Ma il fumo continuò ad uſcire del

e . Ii -- .. 1;_ .-a Mon

1` ’ ’ Î ' ‘ ' - ` T

- (x) Quanto a’riſeriti romori del Veſuvio, egli è da nofarſi, che ue;

l 9*. ſli in tutto il tem >0 dell’ Eruzione,di cui ragiono , ſi udirono aſſai vio en—

' li,e terribili non olo nelle Vicinanze di eſſa‘ Veſuvio, ma eziandio ne’luo—

?hi principalmente Polli tra Levante, e Settentrione , in distanza darquellg.

ſO ` orſe di 26. miglia; e in Napoli ſi ſentirono qualche poco forti nella parti

alte 5 e languidì nelleba’ſſe. A parer mio, ciò nacqne da’ venti impetuoſi,

f ñ` ' che ne’ mentovati giorni dell’ Incendio per lo id ſoffiarono verſo l’accennata

è ._ f regione; e da liAppennini,che vi flanno, mo ti de’ëuali Monti ſon compa-v'

. 'ì G ., ſli di pietre ure , e ſonanti , e ſi uniſcono in mo o , che formano certe

’ ~ concave curioſe valli , ſecondochë ho oſſervato; e dall’ innumerabili elaſtiche.

'- l particelle uſcite del Veluvxo , che galleggiavano nell’aria. in quella parte. .,

' 3 (a Per conto di così ſorti movimenti dell’ aria'nel ,ſummentovatoz

~ ‘ _' Santo aolo, mind una grandiſſuna loggia del palazzo del Principe didArñ—

, . ore,
D

lo.



2 O

Nfonte denſo, e copiofiflimo .Intorno all' ora ſuddetta

la ſoprammentovata corrente di fumo,ſubito che giun—

ſe vicino alle Montagne di Palma, e di Lauro, gettò

una vivifiima luce da quella parte,-.ch’ era più_ proſſi

ma alle dette Montagne , come da Occaiano da. molte

perſone ſu con gran maraviglia oſſervato.

All’ ore 23% incominciò a piovere. e a poco a.

poco crebbe la pioggia a ſegno, che' circa a mezz'ora

della ſeguente none accaddero grandiſſimi lampi', e

. Kuoni; il Monte , oltre il fumo, diè fuori ancora co

pioſa cenere. Or quefia ſLmCÎCOlÒ coll’acqua, che pio

veva. e portò un danno molto maggiore di q'uello ,

che avevano recato negli antecedenti giorni le pierre,

e la rena, ad alcuni de’ ſoprannominati paefi,e a’con—

vicini . Imperocchè grandemente offeſe quelle piante .

dalle quali pendevano ancora i non maturi frutti . co

m’ erano le viti , i meli , i peri , gli olivi , e altre .

Ella avvampò le ſoglie di alcune piante,prineipa.lmen~

te delle VÌIÎ , de’ peri,-.e de' meliñ in maniera . ch’eé

:ancrmolto facili a ridurſi in polvere ; di altre mac

chiò ſolamente le frondi . e l’impiagò: inoltre coſſe

le tenere bucce de* frutti . e abbronzò i lordi-teneri

o . (/" ' r . . . `

l frutti da eſſa tocd'ii parte ſon‘ rimaſi immaturi,

parte ſe ne ſon caduti, e parte di giorno in giorno

ſe ne van cadendo . E quei pochi, che ſ1 ſon ma

curati ſopra le piante, dalla medefima cenere colpite.

hanno un ſapore aſpro e ſpiacevole , ſecondochè coſi;

nobbi aſſaggìando certe peſche , che alla veduta mi

parvero mature , ebelle. _ A1

ílore , ſiçìiwre del detro Villaggio ; e in Viſciano fi ſpacco un gran muro

di una C ieſa; e tofu gli uſcj nelle convicine contrade grandemente ten‘

36m” ano; e alcuni‘, benchè foſſero chiuſi, ſi aprivano,

 



eye‘

`Manni paeſam di Ottaiano . e di Palma mi dif~

ſero , che una. .tal cenere meſcolate :col-l‘ acqua , che

pioveva.era calda. Quando cadeva 'queſta’. cenere,ſem~

brava un fango: poichè ſi raſciuttò , apparve roſſrccia (r)`

In propoſito delle macchie: di cui ,bruttò le fo

glie la detta acquoſa cenere,mi viene a. .memoria une

coſa curioſiſſima , e degna di non lieve conſiderazione,

che oſſervai ne’ luoghi , dove quella cadde . Eſſa. non

macchiò nella. medeſima maniera le foglie di diverſe

piante, in su le quali caſcò . Imperciocchè alcune ,le

tinſe di color giallo. altre di color paonazzo, ,altre di

un Vivo belliſſimo ‘color roſſo. e altre dl altri colori .

Del detto color roſſo io vidi eſſere variamente pun

teggiate le frondi di un roſaio ., che fiava nel giardi—

no del menzionato Eremo de‘ PP. Camaldolefi di Nola.,

e che produceva. ,come ivi. mi Luriſèrirañiflxoſe e che

{i dicono incarnare.

Da questa oſſervazrone, -a parer mio -, viene ma

raviglioſameute confermato il ſentimento di quelli Na~

turali , i quali tengono , che il vitriuolo , e ’i ferro ,

-che la Natura ſaggiamente ha diſſeminate e ſparſo da

' Ii 2 per

(r) Io raccolſi .una certa quantità della detta. cenere,ed avendone fatti

alcuni ſaggia conobbr, ch’ella era dotata di queste- ualità: L-la poſi su h

lingua, e m1 eccuò uno flipnco ſapore, e austero. I. la ſcioifi nell’acqua;

e avendovi immerſo un pannolino, lo tinſe di giallo. III. ve 1a iaſciai po

ſare alquanto ſpazio di rem , e fece nel fondo del vaſo_ una peſatura ana

che di color giallo , IV. ia ſoluzione ,colla polvere dl galla annerì . 0:

\ ueste coſe fanno giuflamente argomentare , ch’ ella contenea del vitriuola

31 ferro . Del rimanente quaſi tutte le terre ,le ceneri, e le rene vomitare dal

noliro Vulcano contengono ferro ,` conforme in altro luogo `cadetto altresì.

Avendo guardato il ſale‘, che traſli dalla fleſſa cenere , ‘in eſſo 'oflërvaî

de’larilli criflallini di varie curioſiſiime forme . Alcuni erano Parallelepip”

di; alcuni cubi; altri priſmi; altri a quattro facce, dall’un de capi tagliati

a ſghembo; e altri erano fatti a modo di acuriffime' piramidette. i

I polli, che manflavano l’ erbe aſperſe della detta cenere, o altre coſej

che ritrovavano razzo ndo il terreno , ch’ era ingombrat'o dalla medefim
in piccolo tempo-apyrefſofi ritengano, : ÎÉ- , , ñ. 1….;

..i ,
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pgr tutto, dieno quel color verde all' erbe, e alle fo.

glie . che tanto ci ricrea la veduta; e che ‘i fiori ri

cevano i loro belli ſvariati colori . ſecondo la proPor.

zione. e la natura de’mestrui, che ſono diverſi in di

verſe piante , e giuſta la meſcolanza altresì di altri

ſali metallici.

C A P O .XIV.

.Di quello , che ſeguì nella Bafllz’cata . e di ciò , che ſia

qffèrvato m Bologna nel tempo dell" ultima 4

Eruzione del Veſuvio ._

L dì 8. Agofio, che il Veſuvio orribilmente versò,

in Cafielluccio, nella Rotonda , in Chiaromonte ,

nella. Teana , e in altri paeſi nella Baſilicata ſi lenti

un ſorte terremoto, che durò breviffimo tempo. Il di

mr. del ſuddetto meſe ſe ne ſentì un altro anche ga

gliardo, che pure durò poco tempo , cioè quando il

.Veſuvio eruttò collo fieſſo furore , che aveva eruttato

ne’dì precedenti 8. e 9. del medeſimo meſe di Agoſto.

L’ anonimo Autore delle Tre Lettere poco tempo

Ia date in luce intorno al terremoto in quefl’ anno ac

caduto in Bologna, così ſcrive ad un ſuo,e mio Ami

_co quà in Napoli , in occaſione di un rapporto , che

quegli gli aveva traſmeſſo,dell’ultimo incendio del Ve

ſuvio: Io bo confrontata la di lei relazione colle mie

Memorie .giornaliere. ed bo trovato ,obe i” tutto il trat

to di tempo , i” cui il Peſi-'Dio ba fatte le ſhe ‘violente

eruzioni, no” *oi è [lato qua/ì' ,giorno alcuno , i” cui quì

no” fia _ſucceduta qualcbe ſhqffä , più elle-riore però a che

inferiore, cioè più di ”remoto , che di terremoto . ó‘ono

fiato le ſcqſſè per la maggior parte, anzi mi pare tutte.

dalla
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dalla parte di Levante. Dal dì i6. fina iz’ 20. v’è flaÎ-Î.

sì folta Galizia, maſſime al IL-*vmfi del Sole, abc aveva

intimorito molta . Piccolíſſìma cq/ù ſentii il dì I 9. , e p”

accertarmenc biſògnò , abc riguardaffì i] pe” lola , al” mi

dude il [uo ſogno. Tutta minuta-mntc deſcrivo: acciao

cbè pqffa con/rantarc, quando ”e abbia genio.

Da, quefii fenomeni , che ho riferiti, egli mi pa

re , che ſ1 poſſa. giuflameme ſoſpettare, che l' Incendio,

che ha prodotta l’ultima Eruzìone, ſi difieſe fin ſotto

la mentovata ’Provincia , e fin ſotto Bologna , per l’ac

cendimento di lunghiſſime vene di piricí ſulfuree, e di

altre arſibìlì ſoflanze, che vi erano dìramate: giacchè

7 in quella nel tempo dell'Eruzione ſeguirono de’terre—

moti; e quefla meſi addietro più e più volte fu ſcoſ

ſa: e mentre .ſmaniava il nofiro Veſuvio , vi ſuccede:

tero gli accennati fenomeni“,- -c‘vr- accentuato' àlcresì ì

fuddeui.movìmenti dell’aria; e dal di 16. fino 3’20.;

dopochè l’Eruzìone era ceſſaca , vi ſu una folta cali

gine , e il detto Veſuvio gettò una eflraordinarìa quan:

tic‘a di fumo .‘

CA~
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C A P O XV.

*a

De* danni recati a dicaſi paeſi dall’ultima Emziom.

L danno cagionato dalle Veſuviane materie ultima.

mente piovute è fiato:

In Ottaiano di ducati
 

-——-—- I 16000 .o circa .4

 

ln Somma di due. .—-—-—---—-— 5000

In Cacciabella di duc. -v--óóñ— 2277

In Albertini di duc. -—— *ì --—— 4.834

Nelle Caſe Regali,che ſono ne’due po

co anzi mentovati luoghi di duc. -ñ 180d

Nel territorio di Palma di due. -ñ 20000

In Santo Paolo di due. -óñ -ññ— 2248
Nel tenimento di Nola di duc.ſi-—~ 20650

In Avella. di due. — ſi —~—-~— 11920 (1)'.

a

 

 

—_-—

. Somma ---—- 184729

De’riſeriti danni di Regal ordine mi hanno dato

ragguaglio gli Amminifiratori de’detti Paeſi , che gli

fecero stimare da perſone pratiche . Del rimanente ſo

no fiati anche grandemente danneggiati dalle Veſuvia—

ne materie Lauro, Mugnano, il Cardinale, Monteforte.

Montevergine , e i villaggi, che giacciono nelle ſue

falde; trentaſei Terre , che ſono vicino a Benevento .

Avellino, Ariano , Bovino , Foggia, Lucera , Manfre

donia, Monte S. Angelo, e molti altri Paeſi , che con

eſſi confinano; ed in alcune delle ſuddette Terre il vi..

no, che ſi raccolſe ne’ proſſimi ſcorſi meſi di Settem

bre,

~ s

(_i) Si ſon fatte pure ſpeſe conſider-abili, principalmente in Ottaianoz in

Caccxabella, in Albertini , e m Palma per nettare i laſlrichi , le pubbliche

flxade dell’abitato, e i coltivati campi dall’ arſe ſpugnoſe pietre.

i A

 

 

 

-—-._-`——,ñ`
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‘bre , 'e di Ottobre . nel ’ſegnente Novembre s’ intorbsiî

dò ’in maniera , che non s* è potuco bere z e il vino

fatto nella Torre del Greco, in Boſco -Tre Caſe . ein

Boſco Kegale è divenuto la maggior parte di mal co

lore , ed-amaro . Finalmente gli agricoltori negli ac—

cennati luoghi forte dubicano, che moltiiſime delle of

feſe piante , per più Ragioni avvenire , non dieno frut

to ſecondo il ſolito’: quindi chiaramente li ſcorge. che

l’ultima Eruzione è fintav aſſai dannoſa z ed avrebbe

in vero portate maggiori ruine , 'ſe non cadevano a

tempo piogge dirottiflime . che nettarono le foglie, e.

l'erba.

. p,

C A P O XVI. p

Delle mffilr’e delle Tîveî'e ſſcÃIiÎÎÌÎe—flíëe materie

‘gettate dal Vefimio nell’ultimo Incendio.

E principali lane ſono tre : cOme in ſul" principio

fi è'detto,la prima uſcì della gran bocca del Ve

fuvio , 'e giunſe alle radici dell’opposta Montagna di.

Somma, poi corſe ñverſo‘ la collina della Vetrana . e

appreſſo li gettò ne' Cantaroni . ~ \

La ſeconda aboçc’Ò dall’ apertura. che ſeeeſi nella

parte ſuperiore a due terzi della ſua declivita; ed el

!aſece da prima quaſi lo fleſſo cammino , che la ſud

detta; dopo allontanoflì da’Cantaronì , e ándò nel Pia

no delle Ginefire . ' ñ

La terza calò per entro 'la‘ grande nuova ſpacca

tura del Monte ; e diede nelle falde della medeſima

Montagna di Somma, e fi ſparti in due rami, de'qua

li uno ſ1 volſe verſo Ottaiano, e l’altro camminò lun

go le radici della menzionata Montagna , per ſoprÎ le

am
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la?” dell' anno 1767. e del 1771., e _quindi `paſsò nel

la sboccatura del Canale dell’ Arena, dove buttò due

altri rami; e uno di quefii diſceſe .nel podere di Na

tale Boccolella verſo il Foſſo de’Zolfanelli , e l’ altro

tirò verſo il Foſſo di Cefarello, dove fermoſſr .

Poichè la prima , e la ſeconda lava nella conica

ſuperficie del Monte , e nel mezzo del Canale dell’A

rena, ſono la maggior parte ricoperte dalle materie .

che vi gettò il Monte nell’ultima Eruzione; noi con

fidereremo il principio del loro corſo nelle vicinanze

della Montagna di Somma. '

La prima lava dal luogo, donde fi moſſe verſo la

collina della Vetrana ,fino ad eſſa collina, è lunga can

ne Napoletane 600. : e dalla parte‘, da cui andò ſot

to il montetto delle Crocelle , fi distende fino all’accen

nato luogo canne 300.. e quindi fin dove ſi fermò ne’

Cantaroni ſotto la collina del Salvatore.. è lunga can— ~

ne 290.

La ſeconda lava dal ſito nel-Canale *dell’Arma ,

dal quale s'indirizzò verſo la mentovata collina della

Vetrana , fino alla medeſima collina ſi dilunga canne

roo., e da quella fino al piè del montetto delle Cro

celle ſi 'Prende canne 190., ed indi fino al Piano delle.,

Gineflre, dove fi estinſe, è lunga canne 266.

La terza lava dall’estremita della grande ſuddet—`

ta. ſpaccatura, donde ſgorgò , fino alle falde della Mon-4

tagna di Somma ſ1 diſtende canne 350-, e’l ſuo deſire.

ramo, ch’è dalla part'e d’Ottaian0,è lungo canne 64.. ,

e l'altro dalla finifira banda fino alle falde del Monte

di Maſſa. è, lungo canne 930. , e dalle predette falde.

fino al luogo dove fi diramò dinuovo, fi eflende can-

ne 330., e ’l‘ſuo defiro ramo fi “allunga ſotto ,la col-,

lina del Salvatore canne 336., e’l _finistra_. che ſl ſer—

- ` ’ mò

 

 

 

 



mò nel Foſſo di Cefarello nell’Atr—ìo . è lungo cani:

. 74-- ..

5 La mezzana larghezza della prima'lavn e di can

ne 12. , e della ſeconda di I4..

La mezzana larghezza della terza lava colle ſue

quattro principali ramificazioni, è di canne 64..

Q_uindi dalle recate miſure ſi deduce , che lo ſpa

zio occupato da tutte le ſuddette love , è di canne

quadrate 187440. 7

La loro altezza poi è Varia. La prima, e la ſe

conda leva nel Canale dell’ Arena , preſſo alle radici

della Montagna di Somma, s'innalzano dove 3. palmi,

e dove 4. : fuori del Canale dell’Arena ſono alte in

molti luoghi 8. [2. e 16.:‘ e la'terza nello steſſo Ca

nale, in vicinanza delle radici dell? ardente Munn z‘ è,

alta dove 20., dove go. . dove 50.; e verſo la detta

Montagna ſi abbaſſa fino a 2. palmi: e tutt’ e tre ne‘

Cantaroni , e nell’ Atrio ſono alte dove 8. , dove 12 ,A

e dove 16. palmi . In oltre in eſſe vi ha varie caver

nuole, e molti ſpazi voti ; per la qual coſa l’altezza

di eſſe ſi può ſicuramente ſare di una canna ; la qua

]e- quantita moltiplicandoſi pel detto numero, che rap—

preſenta la miſura dello ſpazio da eſſe occupato, ſara

la loro maſſa di canne cube 1874.40. ,

Resta ora a ſavellare delle miſure dell’ altre ma

terie, verſate dal Monte nel ſottopofio vallone , e dì

quelle,~che i venti meridionali traſportarono negli acó,

cennati paeſi nell’ultimo incendio.

` Il Veſuvio nell’ ultima Eruzione ha verſato prin-x

cip‘almente nel Canale dell’Arena in quel luogo ', ch’ è

tra Greco-Levante, e Maefiro; ed ha ingombrato del

ſuo piano più della terza parte. ~ ~ J

. defie- materie ſono cenere. rena . pomici nere ,,

Kk ' groſſe,
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gisoſſe pietre ſpugnoſe,pîetre dure di diverſa grandez

za, e lat-e. Lìalcezza di ,quefle materie è varia . In

pochi luogi è'di 32. palmi . in moltiſſimi di 6. . e in

certi di 2. Ella dunque ſ1 può con ficurezza ſare di 4..

palmi , chlè il numero mezzo tra il 6. e 2. Ora la

lunghezza della terza parte del Canale è di palati

6664... e la larghezza della medeſima parte è di 2_664..

Dunque il piano della predetta parte è di palmi qua

drati 17752896. , la qual quantità moltiplicata per 4.,

il prodotto dimofirerà eſſere la maſſa delle materie ,

che ultimamente gettò il Veſuvio nella. ſu’díetta parte

del Canale dell‘Arena, di palmi cubi 71011584. ,che

vagliono canne cube 138694.., e poco più. '_ z

Quanto alla. miſura dell’ñaltre Veſuviane mat erie

gettate ne'mentovati Paeſi, così"eſſa ſ1 può ragio ne

volmente filmare . La lunghezza dello ſpazio coperto

dalle materie buttate dal ſunnomìnato nuvolo la ſe'ra del

dì 8. Agosto, dalla. cima delle Montagne di Ottaiano,

e di Somma fino al principio del mare Adriatico , su

’ cui ſi avanzò diece miglia , come ſopra fi è narrato -,

fi può porre di 100. miglia . Imperocchèc dalle dette

cime è diflante Monte Sant’Angelo’ 94.. in 95.miglia.

La lunghezza poi dello ſpazio . che ſu ricoperto

dalle dette materie nel Principato Ulteriore dal ramo,

che ſi ſpicco dal medcſimo nuvolo ſopra le Montagne

di Avella, e di Montevergine , lì può ſare di miglia

lo. Imperocchè Montefuſcolo fin ſopra al quale arri

vò , è lontano dalle menzionati:v Montagne più di lo.

miglia . . ‘

__, L’ ampiezza de’ ſpazi ingombrati fu varia .2- Nelle

Montagne di Ottaiano , e di Somma ſu di 300. Palli, ,

e dappoi nel rimanente Ottaiano, in Palma ,, in Nola‘.

gradatamente divenne maggiore; ficchè ínAvella,e in

’ Mu
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Mugnano ſu di 7. miglia : e la larghezza dello ſpazio

occupato nel Principato Ulteriore ſu di 4-. e più , e
in Puglia 3% o ſicircaÎ Ora il nuvola non gettò

ugualmente in turco il ſuo corſo , ma dove più , e

dove meno . Quindi ſenza timore di prendere una

quantita maggior della vera , ſi può fare la larghez

za di tutti e due i ſuddetti ricoperti ſpazi dipun

miglio . ll primo ſpazio lungo roo. miglia, e largo

1.; è di canne quadrate 84027777. e più (i) , e il

ſecondo ſpazio lungo Io. miglia . e largo un miglio,

è di canne quadrare 8402777. e più; e conſeguente

mente tutti e due ſonmdi canne quadrate 92430554.

e più. Or l'altezza, alla quale ſ1 elevarono le dette

Veſuviane materie su la terra,non fu la fleſſa in tut

ti i ricordati Paeſi. In Ottaianp ſu di once 4- } . in

Mugnano di un* ;ono-ia. in Dim Sco-dia- *vicino j i

Benevento di once 2. , in Montefuſcolo di 2. linee

o circa, in Ariano di 3. , in Foggia di 4-. , e in

Monte Gargano, ovvero Monte Sant’ Angelo di 3. o

circa; per la qual coſa egli fi può ſicuramente porre

eſſere Rata in tutti e due i ſuddetti ſpazi d’una. linea.

Moltiplicandoſi quefla quantita per le ſuddette canne‘

quadrare, ſara tutta la maſſa delle Veſuviane materie,

piovute ne’ ſuddetti Paeſi , di canne cube 192562. e

più; e queſie unite all’altre canne cube 326134....,che

mofirano le maſſe delle tre principali lam, e dell’ al

tre materie cadute nel Canale dell’Arena ,, ſaranno la ì

ſomma di canne cube 518696., ch’è la maſſa, o mi-~

ſura della firutta materia , vomitata-dal Veſuvio. in

‘ Kk 2 que

(x) Nel fare la recinzione delle miglia. uadrare a. canne quadrare , io.

lio preſo il paſſo, ch’è la miileſima parte del] miglio, com’è noto, er una

miſura. di yalmi 7. e un terzo, come prendeſi in molti paeſi de noſtro

Regno. . ‘ - › N -. . ..î e \

i, ‘

F
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'quefi’ ultima Eruzione, molto minor della vera: peroc

chè quì non vi è compreſa quella , ch’è caduta nella

conica ſuperficie del Monte, e nell’ Atrio:: nè quella ;

ch'è uſcita di eſſo Veſuvio ſotto lo forma di ſumo-ñ,

nè l’altra, che piovve in ſul mare .Adriatico , e nell’

Alta Albania . Q_uindi egli chiaro appare . che l’ulti

ma Eruzione è fiata firebocchnole.

;ſi c A P o xvn..

Di alcuni aſti-cordiera] avvenimenti accaduti dopo

la grande Eruzione. abc è deſcritta.

L dì 15. del medeſimo meſe di Agosto intorno alle

ore 22-:— il cielo ſi annuvolò. Alcune denſe, e ne

:e nubi fi disteſero con un cert’ ordine da Mezzogior

no verſo Settentrione ; e parte di eſſe ſovrafiavano

al mare di Caflell’a mare, e di Sorrento; e in quefio

ſcaricavanſi . Il Veſuvio veniva altresì ricoperto dalle

medeſime nuvole.

Ora per lo ſpazio di un’ora e più oſſervai queſ’to -

bizzarro accidente. Tra il piano del detto mare,ch*e

ra in bonaccia , e le ſovrafianti nubi ſrequentiflima—

mente ſi accendevano delle ſaette di color bianchi-fli

mo , le quali non producevano nè lampo , nè tuono .

Soventi volte ne apparivano treñnel medeſimo tempo,

e a poca difianza ſra loro,che ſcherzevolmente anno

davanſi, e ſi riſegavano . E in qnefio mentre il Veſu

vio di tanto in tanto lampeggiava, e tonava.

, Il di `24. del medeſimo meſe di Agoflo ſeguì un

altre più flrano, e formidabile fenomeno, In ſul tra

montar del Sole ſu l’aria grandemente ingombrata dal

le nubi per un lunghiſſimo e ampifiimo ſpazio. Iſl Ve

. uvio
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‘ ſuvìo verſava un'folto e_ nero ſumo, che rotando ra.

pidamcnte levavaſi aſſai in alto , e in quelle mettea

capo. All’ ore 4-;— cominciò a. balenare , ma i baleni

eran deboli, e non frequenti: intorno all’ore 7. o cir

ca ſeguirono lampi grandiflimi, che quaſi ſenza veru

na interruzione fi ſuccedevano. ln quel-ii lampi vedeanſt

innumerabìli ſottili ſaette di color bianco ; molte di

eſſe comparivano vicino, alla terra; e alcune poche

nell’efiinguerſi facevano un picCOlo ſcoppietto, e certe'

ſe ne acceſero fino nelle caſe.

Quefio inſolito ſpaventevoliſiimo fenomeno , che

durò più ore continue. diè gran paura a coloro . che

abitano attorno al Veſuvio fino alla difianza di 20.

miglia , e più . Univerſaímeme ſr credette . che il fuo

co del Veſuvio era venuto ad arderli nelle loro abi

tazioni; e in più .o "le… Le Samir-grandemente

atterrite uſciron fuori delle loro caſe, e gridando. per

le pubbliche strade miſericordie, corſero alle chieſe ,

che ſubito li aprirono , ed ivi doloroſamente piagnen

do ſi raccomandarono a Dio.

Ora -un Religioſo Camaldoleſe, che flava nell‘E

remo di Nola , ch‘ è ſituato ſopra un altiſſimo colle ,

mi riſerì aver lui con altri Religioſi di quel medeſi

mo Eremo oſſervato , che in quei cortiflimi momenti ,

che_ non lampeggiava, e riveniva la buia nette, ſgor

gava dal detto Veſuvio un profluvìo di luce , clt’ era..

aſſai chiara e ſplendente. Lo fieſſo fu oſſervato nella

medeſima notte da alcuni Preti in Ottaiano, ch’è di

fiante dall’ ardente bocca due miglia e mezzo,confor

me di ſopra è accennato. -

Il dì 26. Agoflo all' ore 23% Bando io in Porti

ci oſſervaì un altro’avvenimento-nelVeſuviorche nre

ma

'a

"
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rica di aver luó'go tra‘ quelli ,~ che ſin’ ora ſi ſon riſe

riti. Da Ponente corſe verſo il Veſuvio una grande

e bianca nube . Quefla com’ arrivò .vicino agli app-un.

tati orli della Montagna di Somma’, la ſua parte di

nanzi ſenſibilmente s’ incurvò alla concava ſuperficie

_di detta Montagna dalla banda . che mira il Canale

dell’Arena , nella fleſſa guiſa per l’ appunto , che un

corpo leggiero piegaſi verſo il tubo elettrizzato, quan

do ſe gli avvicina; e l’altra parte di eſſa nube rima

ſe ſoſpeſa in aria, e un poco inchinata, per quel che

mi parve, alla ſchiena oppofla della medeſima Mon

tagna . Ella flette così ritenuta lo ſpazio di un buon

quarto d’ora, ~e poi ſvani. ì

u.,

c A PJ o xvm.

.Di una flmvaganhſſìmo fenomeno [facce-Info i” Otlaiam ,

i” Somma , e in altri lung-bi alquantí giorni

(It-‘Po I’Emzione.

. E pietre inſocate, la rena, e la cenere. che cad

dero nelle Montagne di Ottaiano , ,e di Somma ,

e ne’ coltivati terreni degli fiefli paeſi ne’ dì 8. e Ir.

di Agoflo, offeſero talmente gli alberi ,ai quali viñera

no, che comparvero dopo l’Eruzione , gome compari!

fogliono nel cuor del verno . Di più le medeſime ma

terie abbatterono,e ricoprirono l’erbe, e altre tenere

piante-,-. chewi &avnno , ſecondochè ſopra s' è raccon

tato. Ora ſcorſi non molti giorni dall’ultimo Incendio,

ſuor d’ogni eſpettazione, gli alberi nelle ſuddette Mon

tagne ſ1 videro tornar verdi; e le "viti, i peri, i meli,

i prugni, i n'randorli, e altri alberi rinverdirono, gem

~, , ` ma

k

,—
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marono (i), g’ermogliarono,e in fine ſruttaron di nuoî

vo negli offeſi 'campi -. '

Di più dal mezzo delle luctuoſe pomici ſurſero

rigoglioſe e belle l’erbe, e altre piccole piante, alcune

.delle quali anche buttar-ono i fiori; _ſicchè in Ottaiano,

ſecondo mi ſcriſſe D. Vincenzo Barra, pochi ,giorni doſi

po l’Eruzione, ritornò di nuovo la Primavera.

Il medeſimo ſeguì ne’territorj di Palma, di Lau

ro, e di Nola, che pure, ſecondo ſopra ti è'- narrato,

furono danneggiati dalle Veſuviane macerie: e quello,

(ch’è più firano, in Vico, in Sorrento,in Maſſa, e in

Capri, che ſono più diflanti dal Veſuvio (2) , e dove

nel tempo dell’ Eruzione non vi piovvero nè cenere‘.

nè rena , nè nere pomìci , molti de’ ſuddetti alberi di

nuovo fiorirono .-.e produſſero iſxntei in grandiflimz

abbondanza; e in Sorrento , e in Maſſa i novel-li fiori

de’cedrati , e di altri agrumi eſalarono un efiraordi

mario gratiſſrmo odore; e ne’ paeſi , che ſon ſituati'

nelle falde del Monte dalla parte del mare , non vi

accadde il mentovato fenomeno ;~ nè ſi è inteſo eſſere `

accaduto in altri luoghi del nostro Regno. ó

Io da Ottaìano dal ſuddetto D.Vincenzo Barra il

_dì 21. di Settembre, cioè paſſati 36. giorni dall’ Eru

zione , ricevetti un bel grappolo di agrefio colle fo

glie, i cui ncíni erano di una groſſezza maggiore di

un granello di miglio. e altri ramicelli fronduti di

diverſe ſorte di peri, e dimeli co’ loro tenerelli frut

ti,`che erano della grandezza di un groſſo cece: e in

un piccolo rametto di melo vi contai fino a ſette no

* ' .- velle

hſrÎ Ne’ polloni delle viti nacquero , oltre al ſolito , molti , e ſpeſſi

0C: l. ì_

(a) Vico e lontano dalla bocca del Veſuvio 13. miglia , Sorrento ra.

e 1m quarto, Maſſa x6. e mezzo, e Capri 36. *.
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velſe mele: ed ebbi eziandio dal medeſimo D. Vincen

zo un ramicello di ciliegio con quattro groſſette ci

' liege.

In Ottaiano. e in Somma molti de‘ novelli frutti

vennero a maturazione parte nel meſe di Ottobre , e

parte nel meſe appreſſo di Novembre, e furono le ci

liege, volgarmente dette maiatiche , e quelle nomina

te le corvine; le ſuſine chiamate biancolelle , e d’in

dia, le ſuſìne, o prugne. che appellanſi fiaſchette, le ,

more, e i fagiuoli : e cert’ uve cominciarono ad im.

bruuire nella fine del ſuddetto meſe di Novembre. Al

Noflro Re ſono state offerte più volte delle menziona

te novelle ſrutte; e quì in Napoli ſe ne ſon vendu-`

te , e regalate :io n’ ebbi alcune ,ne mangiai. ed eran

ſaporitiſiime. ,

In Palma, in Lauro , in Nola, e in Maſſa ſi ma..

turarono varie ſorte di mele: e in Vico le mele, e` le

ciliege; in Sorrento , e in Capri il di 5. dello ſcorſo

meſe di Decembre molti de’ detti ſrutci eran vicini a

maturarſi; ma giustamente ſi teme, che non verranno

a perfezione, per conto della fredda Ragione . ch‘e fi

avanza;

A parer mio . la. nuova estraodinaria produzione.

delle piante ſeguita in Octaiano , e in Somma , e ne’

ſuddetti vicini luoghi , deeſi attribuire alle copioſe aca

que, che caddero nel tempo dell’Eruzione,e appreſſo;

alle ceneri -Veſuviane, che, come ſi sa per eſperien

za , ſono aſſai acconce a ſecondar la terra,- al fuoco ,~.

che produſſero tante e tante arſe materie ; e più al'

vapore elettrico , che, conforme è maniſeflo da molti

fenomeni. che ho riferiti di ſopra. il Veſuvio ha ver

ſato in grandiſſima copia ; giacchè cofla dalle pruove

fatte dal Signor Jallabert, e dal‘Signor Abate Nollet,

‘ che

p.

ir
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che il ſuddetto Vapore' molto facilita la vegetazioneí

maraviglioſamente l’accelera .

~-'-’ Intorno alla novella produzione delle piante ſegui

.ſn in Vico , in Sorrento, in Maſſa , e in Capri . do

Ve , . com’è detto, non caddero le ſuddette materie

dei Veſuvio,`e dove non vi caddero altresì abbondan—

ti piogge , ſe non dopo eſſer paſſato un .meſe dall’ E*

ruzione , io più a` baſſo dirò il miniſentimeneo.- i

,- *;N4:...s~,-ó-`

.,.g. …i
.

‘- ' Di altre coſe accadute dopo ITEM-zia”;

J: A L ‘L ñ. - . l

Ella fine del proſſimo ſcorſo meſe di Agoflo in

~ molti poderi. che ſono Mjaüwdel Ve

ſuvio fra Mezzogiorno, e Oriente, sboccaron le ſolite

Moſete , e quaſi a mezzo Novembre del tutto ſvani

rono..Elle magagn‘arono le acque di alcuni pozzi, e

di alcune `ciſìerne , in modo che bevute riſvegliavano

nn diſgufievole ſapore acido: ma non nocettero punto

a coloro, *che le bevvero, o l’uſarono per enocere le

vivande. All’aperto erano deboli.ma nelle cave ſotter

ranee era-rr vigoroſe, e terribili; talchèñ in tutto l’ac

cennato‘ tempo i poveri contadini non porcttero cavar

foſſe 'per piantarwiti ,- te in alcuni cellarj non vi ſi`

potè entrare per conto delle moſcte , che vi erano i,

principalmente quando ſpirava Scirocco. Effe non han

no offeſa perſona veruna,.nè hanno recato danno. alle

All’ ore 6-}- in circa della nette ; -che--ſu'ccedette

hi dì 1. Ottobre qua in Napoli, e ne'luoghi, che ſo*`

no attorno al Veſuvio fino alla difianza-.di. 16. miglia

'o circa ,>-> ſi ſentì un terminato.. defiofu .aſſai-…gagliar

:433* ' Li do.

~z_en

‘i.x2.

'c i‘ P 0 XIX, i ñ —‘
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do ,ae- ſpaventevole nella Torre del Greco', in Maſſa,

in Sorrento, e itîCaprì; e in quefi’lſola dopo il tera

remoto ſopravvenne un inſolito freddo ,, il che è no

tabile . ll Veſuvio nella n0tte di ſopra menzionata.;`

gettò moltiſſimo ſumo: e fece romore, che ſi udì pe

rò ſolamente ne‘luoghi,ehe ſono in vicinanza .dell’A. `

trio del Cavallo . ‘-- - ñ- - -~ ,
ñ '.ſi‘ r f' ‘.Î '

ll di 4. di Ottobre mentre l’aria era.. ſerena , _il ,

Veſuvio versò cenere meſcolata con acqua cocente . ſm

perciocchè il detto giorno nel podere del Duca diSiaÎ

'110. ch’è preſſo alla Madonna. dell’ Arco , ‘nel 'luogo

detto il Paſſarello‘; e in altri convicini -piovVet-o ce

neri bagnate di acque ,ch’ eran calde a‘ Elle grandemen

te danneggiarono i ſuddetti campi ..;..z' ., .-.v: r :

Il dì :.aNovembi-e il Veſuvio ci’dìè-ñgrandiſſtma

paura. Imperocchè .all’ ore 20,44 o circa-_vomito una*

gran quantita di fumo , che in prima levoſlì aid-.una

prodigioſa 'altezza , e poi s' incurvò verſo Mezzogior

no , e corſe* verſo quella. volta ſmo all’ ore avg-‘Elfo

nello sboccare era di color roſligno ,- poi deveniva, nec-z

ro , ed indi faceaſt bianco ñ. Nel tempo foſſe di N°45':

ora ſu aſſai folto. -ed eſòrbitante ,ae appreſſo, .andò a

poco a poco ſcemandoſi : .talcltè all' ore 23-} o circa?

non fi-vide molta-fumo nella bocca del Monte-,.5 …__,

In Eeeupo. che 'è ~nel territorio ,di Ottaiano,;co-'

rne innanzi è accennato,quando uſcì il fumo. vi cad:

dero pietre di una mezzana grandezza : e poi piovveñ.

ro nere pomici ,e rena ;ì e cenere ne’ luoghi , ſopr’ a?~

quali paſsò il detto fumo .

ì l contadini , che flavano ne' poderi, che ſono v:

cìni al ſuddetto Atrio del Cavallo, allorché il Monte

eruttò, prefiamen-te ſe ne ſcapparono. Alcuni di que

fli , ‘che io. incontrai . mentre tutti ſpaventati ?ſe lrie

‘i 1 "i 3.]

ì

t

i.

a
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caiavano, mi dìſièro, c‘i’i‘ eſii’avea‘n ſentito un estraor—

dinario romore , che loro fece giudicare , che qualche

parte -del Monte era‘ cadutarruinoſamente ,H eiacchè ai

certo potè avvenire'.v *ce-.:- i 1 ~. ;n- s:-~*.~.~. nta» *

Il riſk-13.*- del proffimo ſcorſo meſe di Dicembre
all’ ore lo. della, notte `ſiquà ‘in Napoli, e -ne’ contorni

del Veſuvio ſeguì un--terremotoz e alle ore la. o cir

ca della medeſima-notte ritocco. Nella Torre delGrei—

'cof- in Refinnçin Pertiche` in _altri luoghi., chëgſo

no nelle falde di eſſo Veſtiti-im fuunmlto'ri-[mieo, ;g

ſpaventoſopglizedificj. ſorte tremarflno , in alcuni deñ'

detti paeſi le pubbliche'campane ſonarono a martello

pel dimenamentode' campanili t :Poco ſpazio“appreſſo

fi vide tra il fumo, che verſava ;il Veſuvio,una chia

ra viviflima luce, ‘che' raſſomigliava al lampo .:.- r the)

E; - i“. VeſuviodaLdLLPJ-fiñ ‘

violenta Eruttazione, fino 'alla fine dell’anno proſſimo

ſcorſo,che ſcrivo" quefie coſe , ha gettato eontihüamem

te moltiſſimo- ſunto ; e il’ di *8. ì di Dicembre petit”,

.bocche 'versò tre diverſe maniere di ſumo c': per una',

eh’ era dalla parte dei rnare , *vomitò fumo bianchiſſi
moì-;-per;.quella, ch’era nel mezzo del cratere, di con,

‘kh-L_ paonazzo z e per l’ altra _, che Rava Fdallabanda

d’ Oriente, nero. @indi ſ1 teme di qualche. ‘aiuti-By
"ſi - ,A .. t.

timone… -ze‘ “—1 e 1:». ‘te Firma…: 5;., “J. … z

` “'ì All’ultîmo nel predetto meſe di Dicembre, il Vee

O

;Invio ſu più‘ volte ricopertoedal-le nevi ,che piovvero;

eil luogo della ſua-'ſuperficie, dove. in prima quelle

cominciarono a flruggerſi .:è queilo-ñ.;d1e;fla-tra`Mezè

..zogiorno~, Levante: , _ e Tramontana. e'… Tramontana,

Maeſ’cro, ciocche ci fa dirittamente argomentare ’.' che

ìſot’to l’ accennato luoo'o er. ancora ‘erda il` fuoco”; ó~

g o P
.ì -.~ '- "w’ ì, - i . . . . q _ . ’ .

* -u *a: j L. .vue-rue. L h›V`Ì’"‘ " “i" &Mc-.:uf- . . ‘{.ñd`-‘{O~"*LÎ

..33; ñ' A . . , . f ~ "ſi ` CA*
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Delle cryi- fflèmíe il dì .lo. del ;raffina [cor/ò ”uſe di

Settembre ”elle Montagne di Maffi: , di Somma, .

- o di Olloìano , e nel Ve u-vio . guardato

- * . . dalla ſommità delle ”leda/i'm:. :7 ì- ._

l 'Î e 'i - -".I

I. L ſuddetto giorno ro. eſſendo ſalito ſulle mem

zionate Montagne, vidi una gran quantita di.

pietre nere ſpugnoſe . e poche pietre dure , gettatevi

dal vicino Vulcano in quest’ ultima Brazione; e non

m*avvenni in veruna, che-foſſe di con-ſiderabile gran

dezza.. Ma ne trovai una aſſai curioſa . QLlCst' era-di

color ferrigno , e in eſſa vi Rava incafionato un pic

colo ramo di quercia colle ſue’ſrondi verdi , che la

med-eſima pietra . eſſendo liquefatta , in cadendo ſchianto

dalla detta quercia , e- afferrò , e denaro di ſe‘ in parte lo

racchiuſe , e poi ſubito- ìnduri. Ho ſentito dire , che

al Nofiro Re ne ſia fiata offerta un’altra ſimile,e più

curioſa. ln una. valle della mentovata Montagna di

Ottaiano ne vidi un’altra anche mirabile. Ad eſſa era

no appiccati tre ricci di castagne co’ loro piccoli gam

bi; de'quali uno era mezzo arſo, e gli altri due po

chiſſimo erano abbronzati .. t 5,

ll. Oſſervai ivi medeſimo molte e molte piante bru

eiate, e in quattro, o cinque luoghi ne vidi alcune‘,

ch’ erano ſiate percoſſe dalle ſaette,che la ſera‘ del di

&Agosto-vibrò il Veſuvio.. Impercioccltè le tracce del

le arſe piante ſerpeggîavano , come ſerpeggìan le ſol*

guri: nè vicino ad eſſe piante vittrovai delle pietre a,

che l’ aveſſero potuto in quell-a guiſa bruciare.. "

, Ill. Dalla ſommità, delle Montagne di Somma ,. ‘e di

Ottaiano guardando la ſuperficie del Matite. ch‘è tra

.- Le*
A

'1

..‘ "-,fg a' C A... P XX_ il. ` ;1,
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Levante , e Settentrione, conobbi’, che in eſſe vi fla

van molte e molte ſenditure, che grandemente fuma

vano. e che i loro‘ dintorni erano aſperfi di ſolſo ver

de: e l’ oppoſio colle del Veſuvio pure era abbondan—

tíſſimamente tutto fiorito di ſolſo del detto colore-,

talthe egli ſembrava, che Foſſe ricoperto di freſch'ì'er

te (I) . . aj

1V. Vidi , che la“ gran bocca del Monte era fatta- a

guiſa di un cono arrovcſciato (2-). ‘

.Q T -' , , "I »v ~1--_" …k

’FC A P’O XXL-à

.Di alcuno qſſer‘vazianí fa?” fiprá It principali’ naval?

lave, c nel_ Canal” dell’Arma. r.

.s .

I. A lava, cl” 3.441:.- Act-Onirica»

’ r‘e, è compoſ’ca, come per l' ordinario ſono le.

altre’. gli pietre appuntate di color nereggiante . In

. ,
~

~-._ ' ,

(i) Tale eziandio compariva d‘alla Sanſa , ch’è tra Ponente ", Mez

logiorno , e Levann; e- il’ l’olio occupava ſorſe più della ſesta parte della

,ſua conica ſuperficie. '

(z) il medeſimo giorno, ch’ ‘e detto , mi venne talento di ſalire ſull‘a

ci-má del Veſuvio, per oſſervare, a- che ſiano aa ridotta la. ſua bocca dopo

l’ ultima Eruzione. Ma un buvnvecchiotto , ch’ era la mia guida , mi ri

moſſe da un tal penſiero. Mi' diſſe,clie era coſa- pericoloſa a ſalikvi; l'05‘

chè nel doſſo del Monte vi eran gettate quà , e‘ là molte pietre di iver—ſa

grandezza, che appena moſſe preci iravauo, come uelle , che poſavan ſulla

mobile rena , the lo ricuopre ice ii- vertice anc e flava ingombrato

’groſſi ſaſſi', ed oltre. a. ciò era m più luoghi aſſortigliato, ed aperto; ed i#

alcune aperture , che erano aſliti larghe , e lunghe , vi ardeva per ancora i

fuoco , e eli’ egli eſſendovi ne‘ giorni' addietro ſalito , corſe pericolo di la”

ſciarvi la vira. m. . *` -~-‘ , . . a

Gli domandai , com’ era rimaſa la bocca del Monte dopo l’ incendio?

o e quanti lmi» eſſa aneva eſſer praſimda? Mi foggiunſe, che era fatta, pe]

ſervirmi ella. ſua. e preſſione , a foggia `di un cofano , e che nel ſuo piano

fondo non vi era , quando egli vi andà , neſſuna voragine di fuoco; ſola*

mente vi vide un lungo canale , che; dalla banda del. mare tirava diritto

verſo la nuova ſ accatura, che di ſopra. e deſcritta : ed in fine diſſe, che;

n ſuo giudizio, ſa boccata profonda da 270. palmi. -’- t '- 1 A

. a

’ ‘ À ny‘.--.
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Îqueflo cpu-ſſa al montato delle Crowne:. vi 4n- un

-ſaſſodi figura -aferica‘delx-diametro di ſei-Palmi o cir

ñca, ch’ è liſcio nella.ſua ſuperficie . Se ‘ne' vede però

mezzo: credo , che la rimanente parte ’lìaſcondanode

pietre della lava. che gli ſono attorno. ,._z- *

-- *IL La ſeconda lava. . ch’è ‘vicina allaîſſuddet‘te, è

fingolare.. Perocchè il ſuo colore è ~giallo pendente in

everde; e le ſue pietre nomſon punto aguzze ..ma `va.

o‘

riamente conveſſe, -e poco ruvide., i ,- , , '1,, .. z

lil. Nel mezzo di quefia ſollevaſi un montetto biſ

lungo. Le pietre, che lo compongono-,- ſono di color

neríſſimo, `diverſo da quello della lava , in cui trova

rſi.. che ha., conforme lho‘ riferito di ſopra a, un“,colo’r

verdegiallo- r- .' ,. . - - ;’44 . .P.

Di più dalla parte. che mi" il PW"ecco mOn‘ì' -

cello delle Crocelle, vi ſono molte *aperture qnafizs pax‘

.-rallele,` fra ’loro, le quali hanno varia larghezza“, è di.

verſa profondità ..fl-Certe ſon larghe quattro-diça--tra-Î

…verſe ,e altre più; e alcune ſon profonde quattro pal.

mi, e altre meno. Inoltre gli-orliuſuperìori*delle me
deſime aperture ſomigliano alle onde ’delimareſi in cai-`

ma . che, placidamente_ rompono ;al lido Dalla ,pat-'té

oppofia le ſue pietre tutte ſi flringono; inſieme .w Nel

fondo delle deſcritte_ eſperturejnel ment,QvaîU"'gìornÒ

:o-ìdi Settembre viſarde‘va u'n- vivo ſucco. _., '-ñ- -

.7- ~~ Or la conſiderazione della forma .del ſuddetto mon—

tetto. il colore delle ſue pietre ;- differentqda‘quello

della -circoflante Jaca ..pe le‘ſenditurefcheiin eſſo ſi

vedono. che ñonqſogliono eſſere così fat‘te nelle law
e il vivo fuoco , vche vi vidi ardere , mi ſpingono a

‘dire ,"""c,he 'quel montìcgllo nel tempo‘dell’ incendio-ſu .

vomitare ad_ un tratto dal ‘Forte fuoco , chefſocto di '

tand' luògo divampòz.$3!$ſ.91ſs hçr…eacrra’ñ.noa ſ1 è"

{niorzato z [V.

j\

—
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.` IV. “La terza _law , la quale ſecondochè ſi è ri ferito di

ſopra .sbocco dalla nuova voragine, che ſt aprì il di 5A_

di Agoflo , ſu eſorbitante ; ella cadde dal Monte nel.`

Canale dell* Arena , ed ivi ſt. ſollevò. .doveaao. , dove

30.. edove 50. palmi,_e. poi,grandemente..-ñfi allargò.~'

e dalla -ba'nda ſinifira difieſe un gran ramo, che da noi.

non ſu veduto. Le pietre di eſſa vicino`alle falde del

Monte ſomigliano alle onde di un `naar* tempefioſo,ſon

… rofligne. e cariche la maggior parte di ſalſe-4, di più

alcune di eſſe pietre ſono altamente- incrostate~ . e, ;i1 .'

piene di ſolfo, di ſale ammoniaca , e di vitriuplo di; `

color eelefie ,-1 e altre ſon tinte di color verde molto”

acceſo_(1)..N.egli ſpazi ,, .che fianno. tra pietra, epic:-i

"i. …pendono alcune curioſiſſtrne concrezioni di ſolſo ,

che—ſon lunghette,e ramgſflloppe Ngſi ccr.tè.k>MÎ

li eran (ii-,un viviflìmo color roſſo ..che facea ſcorno

-al cinahro; -ma,,ſcorſ1 alqu—anti giorni , divennero gia].

le con alcune sfumate tinte verdi. .i . ;.~ q.

V. Nel mezzo di quefla lava preſſo. alle radici del.

Monte. in vicinanza dellanuova ſpaccaturani ha une_- '

piccola collina lunga palmi 24.. e larga. quaſi ‘altret—-Ì

tanti. Le pietre, che,la formano, ſon tutte ſpugnoſe,

.r ;.'ì'u-.ſ ,7" ,l _ 1 P ,` .. '1.' ,e ab

o

_ ~- *1, ~ ;ul -u 1|

(i) Or queſia oſſervazione , e la Ilſ. ,. che' ho recata nel Precedente

,mi muovono /a dire ,che nell’ultima. Emzîone ſiaſi aperta nelle vrſcere*

del Veſuvio una nuova abbondanrifſima Vena …di piriti contenenti una grati

quantità di ſolfo,di ferro ,e di rame ; e che nella medeſima vena vr ſi _era ‘for-4

mata altresì una canfiderabile copia di vitriuolo de’due ſuddetti_metallt . cio

anche ci fanno argomentare ue’ replicati,copioſiſſimi, e contm’uan getti dt

viVo fuoco , ſucceduti nel eſuvio nel tempo dell‘ Frazione , che _ho- d'e

ſcritti, e che dum-ono lungo ſpazio, e que’diverſi colori meprovatt di,

Bra, cioè il roſſo acceſiffimo , l azzurro , e il verde, che fi Videro nell in:.

nite ſaette , che principalmente comparvero nel nero ſumo , che versò ti

medeſimo Monte la ſera del di 8. Agoflo , e nell’aria ctrqostmtq 5 imper

eiocchë i detti minerali arfi ſono abili a produrre i‘lelſatl color” come ſi`
**dalla Chimica. > >~ ~ì - ~ ’P ‘ì -*' *r

\

`
`.
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e abbondevolmente ricoperte di ſolſo , e 'cariche di

_ſcborl dirvaria grandezza , quali ſi vedono nella gran

bocca del Monte . Ora il dì lo. Settembre in eſſa vi

Rava una piccola voragine di figura quaſi circola-re ,

il cui diametro era intorno a tre palmi, e la profon

dità di due. Questa ſacca un piccolo gorgoglio, ſimile

a quello, che ſenteſi allorché ſi ſrigge con olio,o con

altro graſſo umore , il quale gorgoglio era prodottd

dalle :mater-ie, che vi ſi -struggeano . ll ſuo .fuoco era

ei gagliardo , che avendovi gettate alcune pietre ſpu

gnoſe, ſubitamente Le arroventò, e l-iqueſece in guiſa,

che parea, che vi bolliſſe la pece b Le ſue pareti , e

gli orli erano vagamente tinti di ſvariati colori <. Vi

ſi vedeva il color roſſo, il verde . il .giallo , e ’Lao

}or celeste. ~ e ñ" ` .

VI. Tornai ad oſſervarla 'il *di 18.~Oetobre ,re coñ'

nobbi , che anche il ſuo fuoco era forte: e in dit‘ianñ’

za di 4.0. palmi dalla medeſima ne vidi un'altra, che

freſcamente ſi era aperta , e che pure era piccola ,` e

avea un fuoco anche vigoroſo . ln mentre io Rava of..

ſervando q-ueſ’ta .voragine , ſentii un fioco ſotterraneo

_firepitor al dire il vero, ebbi gran paura , e **pre-fia

mente, come potetti il -meglio, per ſopra la deſcritta

appuntatiſſrma pericoloſa lava fuggii da quel luogo .

Oggi il di go. Dicembre ’ho ſapuco .,-- che le predette

voraginì ardono ancora . Ceſſi lddio, che queſte rif:

mangano aperte. Potrebbero elle , ſuccedendo qualche.

altro violento incendio., divenire ſa 'principal bocca’

del noſìro Vulcano, del che ſorte temo , e quelſo W.:

trebbe più agevolmente danneggiar le vicine contrade:

'Vil, Quanto alle co-ſe oſſervate nel Canale doſi’ _A1

rena , il Veſuvio in queſt’ ultimo incendioha' gettata:

."

u

ai.—
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un’innumerabile quantitadi pomici nere (I) groſſe(2)3,

e piccole , e di pietre arie, dure, e peſanti, e di va

rie forme (3): e molti ſaflì , de’ quali alcuni ſono di

fuori vetrificati , e altri non ſono fiati punto toccati

dal fuoco, e tra queſii ve n’ ha di una grandezza in

credibile . Tutte quelle novelle bruciate materie in

gombrano più della terza parte del grande e ſpazioſo

piano del detto Canale dell’ Arena, conforme innanzi

ſi è accennato.

Vlll. Moltiſſime delle dette pietre il di 18. Otto..

bre, che ſopra è ricordato, le vidi ricoperte oltre mo.

do di bianco ſale, ch’ era ammoniaca (x4).

M m › Tra

o , . -

(r) Fra queſle ne ho trovate alcune oche bianche , ſimili a quelle,

che ilnnedefimo Monte eruttò l’ anno 79. lla noſir’ Era , ci” ricoprím
0m r . -*;'*'*_' ó*** "ì

là) In alcuni luoghi ’. e principalmente nella parte Orientale Ve n’hz

mucchj di ;4. palmi alti , m Effi V1 ſi affonda fino alle_ ginocchia.

(g) Ve ne ſono di quelle, che ſonnclrano a’ peſci, altre alle conchi—

glie, che i Naturali chiamano Valute ;_altre alle ſcorze d’ alberi , altre ſon

ſane a Luiſa di cuore , altre ſono ovali , altre di figura sferica , e altre di

altre curioſe forme; le sſeriche ſono moltiſſime, e non ſon compoſle, almeno

tutte di lamine avvolte l’una attorno all‘ altra, ma di una ſic-ſſa materia tutta.

unita , come mi ſono aſſicurato, avendone rotte alcune. Monſ. Hamilton Ca

'valiere del Bagno, inviato Eſlraordinarro, e Plenipotenziario di S.M.Brittannica.

preſſo la noſlra Corte , curioſo , e d_rlrge_ntiſlimo oſſervatore delle coſe Na

turali, ha diſleſa anche una Memoria dr quell’ ultima Eruzione per la So.

cietà Regale di Londra,di cur `e degniſſimo Accademico. Ora con tale oc.

caſione dal maraviglioſo pennello di D. Pierro Fabris ha ſarto ritrarre le

finure di alcuni de’ detti ſcherzi i ›iù bizzarri, e l’ha fatte poi incidere in`

rame da un valente artefice ?ed e e colla ſuddetta Memoria ſcritta in lin

gua Ingleſe, e Franceſe ſi daranno in luce, colorare in modo, che rappre.

ſenterauno al naturale le accennare produzioni. Laonde chi ha vaghezza di

vederle, proccuri di avere ‘l’ Opera , ch’è menzionata.

, (4) E nella conica ſuperficie del Monte in var,~ luo hi oſſervai anche

un ſimile ſale. Da quelle oſſervazioni , e dalla lV. qui e poſia `e manifeſto,

che il Veſuvio nell’ ultima Eruzione ha. eziandio vomitato una gran uan

tità di ſale ammoniaco , ch’ i: vitriolico , e nominato ſale ammoniaca pg”.

'ra di Glaubero ; di qual natura per altro e la maggior parte del ſale del

n‘oſlro Veſuvio,. come, non ſono molti meſi paſſati, ho conoſciuto , aven

do inſieme con D. Antonio Pitteri , buon uoſlro Chimico , ſatta l’analiſi

cli più pezzi del ſuddetto ſale , e di altri, che io avea raccolti nell' Ern

zione , di cui trattaſi , e in altre ſuccedute in altri tempi. ì

,,,l
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Tra le accennate pietre ne ho trovate alcune,che

ſono veramente maraviglioſe, e ſingolari . [o , che da

"19. anni a queſìa parte raccolgo pel mio Muſeo pro

szioni del Veſuvio , e pure non ne avea trovate mai

delle ſimilì. \ - `

Quì ſono deſcriverò alcuni de’decci ſaſiì, e certe

altre pietre più curioſe .

IX. Il detto di 18. Ottobre, mentre io stava colla

guida nel vallone, un ſorte vento piego in su di noi

il denſo fumo, che ſgorgava dal Monte, il quale c’ in

VOlſe, e grandemente ci bagno il cappello, la faccia,

e l’abito, e parea,che piovìginaſſe. La guida mi diffe

eſſergli ciò più fiace accaduto, e prima, e dopo l’E—

rrzìone: e che l’ ultima volta, ch’era fi'aco ſulla cima

eſſo Meme , anche il fumo tutto il bagnò › {3 Più

dlflemperatamence .

C A P O XXlſ.

Delle ”xi/im di alcuni [uffi di figura avvicinanteſì

al parallelepípada, ſcaglia” dal Vc/u'wo ml

flr'uor dell’Iucendzo, e di certi lara

accidenti , e particolarità.

I. N díſìanza di paſíì 129. dalle più baſſe falde

dell‘ardeme Monte, vi ha. un ſaſſo alco Palmi

9., lmÎgo IC. , e largo 9.

Eſſo è di color cenerognolo chiaro, e fatto a. ſot

tjli lamine , conforme ſi,ſcorge in un ſuo rotto can

to: nella ſua ſuperficie, principalmente dalla. banda ,

che mira. il moncicello delle Crocelle , vi ha alcune

gran macchie del colore del ſapone ordinario . che

,ſono della steſſa materia della piena, che ne’ luogäli ,

- OVB
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dove icompariſcono, ſi‘ ſuſe , o vetrificò nel trapaſſare

per l’aidente gola del Vulcano (I) . ' . ‘,

Il medelinso ſaſſo cadde dall’alto ſopra un’ antica

lava, e vi formò un gran foſſo, e poi l’altò dl nuovo'
in aria, .e ricadde in un altr‘o luogo‘, lontano vdal pri

mo da 12. palmi , dove fece un altro foſſo: ed indi‘

ruzzolando dirittamente traſcorſe uno ſpazio dióo 'pal

nzi , e ſi fermò, e ſece nel correre nella lam medeſi

m‘a una via , ch’ è della lunghezza , ch’ è-:detta.

Il. ln lontananza dalle ſuddette falde del Mont-eedì

paſſi 93. vedeſi un altro ſaſſo ,-alto lpalmi 13. e- più;

Lungo palmi ro., e largo 12. i . , ~ l

defio ha di fuori una crol’ta, o ſcorza vetriſicag

ta di color-tanè ſcuro roſſeggiante z e'd èzcomposto di

parallekpipediñdi color piombino ,-tempestato di mana,

chie nere , conforme conobb'i' da un ſuo ſconquaſſaio

fianco… :Di più è tutto ſcrepolatò . `»Le ſcrepolaturefi

ſorſe vi ſi fecero , quando dall’ aria precipitoſamente

picnbò ſtpra- la ſottopofla antica- law:. -~ ` z

^. Da’ mentovati ſcrepoli . pendeano alcune grazioſe

fla'lattiti di varia grandezza ,i e lunghezza , ſimili à

quelle, che ſi vedono ne’ torchi di cera , odi ſevo ,

quando ardono ,— e ve-n' erano di diverſi colori .; alcu.

ne di un verde chiaro (a) , altre di color di rame ſca

Mm 2 ,- , . Iri;
. i -~- v ñ Î ñ , -

5- ,(1) _Di' altri'. _curioſi accidenti di ueſla"hie‘tra parlerò a’ſuòſluogiíi. Z

t 52) lu su di una flalattite della ſorti, ch“e accennata, verſai dell’acj

ua. orſe , e queſla non la ſciolſe punto , ma gli appannò alquanto il, c0

ſſne; e poichè ’ſu-ben raſciutra , ſaltaron ſuori nellafuperficie, ch'era‘ ſia-i

2*;21_A

ga tocca dall’ acido ,. alcune lucenti particelle, 'che’ Larean piccoli minuzzoli,

i rame. . — .

i In oltre poſi un’ altra ſialattite del deltp 'color verde , dentro la ſiam-i

ma di una candela‘, e ſubitamente ſi liqueſeëe,,e fini Come fluiſce il piomz.

bo. ſonduro.~ Un’ altra ſimile’la tenni in’uiolle al uanti giorni nell’ acqua,

e depoſe una materia ſalina, e come ‘ſu aſciutti-1,’ a-miſi ’su i vivi carboni*

e levò una lunga fiamma di un bel ‘colore ceruleo; e in ſine divenne pietra,

di color roſiigno, ſpruzzolata di macchie bianche. " ’

\
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rico, altre di color bianco, leggiermente ombreggiato

dl giallo, altre di color ceruleo, e altre finalmente di

color bruno: e dl queste alcune eran dure , e alcune

molli (l) .

llI. E‘ vicino alle medeſime falde del Monte da 4.0.

pelli un altro ſaſſo,alto palmi 15.,lungo 13.,larg0 9.

Eſſo è di color ſerrigno , e in parte vetrificaro

nella ſua ſuperficie.

[l di r8. Ottobre lo trovai tutto ricoperto di ſale

ammoniaóo: ſicchè veduto di lontano parea una caſet

ta imbiancat'a . E quel ſale in alcuni luoghi rappre—

ſentava una rete; e in altri era rappigliaco in piccoli

g‘obetti.

lV. Preſſo alle ſuddette radici del Monte paffi 99.

giace un altro ſaſſo, alto palmi 16.,lungo palmì 14.,

e largo x 3.

Accanto a queflo ve n’ ha un altro , che ſi flac

cò dal ſuddetto, quando cadde . Questo è lungo pal

mi 8., largo lo., e alto 3. (2).

Il gran ſaſſo, che poco fa è menzionato, è anche

di color ferrigno, e vetrificato di fuori; il vetro è in

. alcuni luoghi vagamente tinto didiffereuti colori: vi ſ1

vede il turchino, il color d’ argento, e il color d’oro.

Eque

(r) Io vidi naſcereie ſopradcleſcrittè pietre,cbe ſono malachiti. Nel mez

zo Dicembre del ricordato anno 1779? andai al Veſuvro , e ofl’ervai con mia

meraviglia , che il ſoprammenzionato ſaſſo gemeva un certo_ umore denſo ,

tenace, falſo , e tinto di vaghi ſvariati colori;ed eſſendo ritornato al me

defimo Veſuvio l’ anno appreſſo , trovai eſſerſi congelato il predetto umore

fotto bizzarre curioſe forme , e indurito . A mio giudizio, l’ acque , che

piovettero ne’ giorni avanriäçnnetrando in quel ſaſſo per più e diverſe aper

ture, che vi erano , dentro i eſſo ſi caricarono di particelle ſalina , terree,

infiammabili , e metalliche ; e in uſcendo fuori produſſero quell’ 'umore ,

donde poi nacquero le ſummentovate stalattiri.

(a) Le recate miſure de’ ſuddetti ſaſli ſono alquanto minori delle vere,

e I’ ho fatte tali , a cagioue delle molte inegualità. , che hanno nelle loco ’

ſuperficie.
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E queſ’te ſono le ,più grandi pietre, che ho vedu

te nel Canale dell’ Arena , ultimamente gettatevi dai

.vicino Vulcano. Elle ſon baſalti; e le tre ultime forſe

erano nell’ interna profonda parte meridionale del Mon

te (r) , e aveano una figura regolare , quali vedonſì

in alcuni luoghi,dove un tempo arſero iVulca'ni, e il

veementiflimo fuoco da quella le divelſe , e guafiò- le

toro forme, e ſeco le traſſe fuori.

'ln vedendo queste ſmiſurate pietre mi venne cu

rioſita di ſapere a un dipreſſo ìl loro peſo. Quindi fe

ci lavorare un palmo cubo da un pezzo ſpiccato dall’

ultima, ch’ è la più grande: e’l cubo lavorato (2) pe

sò 58. rotoli (3) , e poco iù . Appreſſo avendo cal

colate tutte le coſe, che ſi doveano calcoiare , trovai

eſſere il peſo della prima di cantari 469., e rotoli 80.:

ddla ſeconda di menti yoga, e rotoli 80-': della. ter

za di cantari 1017. , e rotoli 90 ; e— della quarta di

cantati 1688. , e rotoli 96. ; al qual peſo ſe fi unìrä

quello della vicina pietra, che ſu ſua parte , ed è di

cantari 139 , e rotoli 20. , la detta ultima pietra ,

prima che cadeſſe, peſava cantati 1828., e rotoli 16.

Ora il giro del Veſuvio conſiderato nel Canale

dell’Arena , e nell’Atrio del Cavallo, dove innalzaſi a

foggia di cono, è di miglia 6- ,ì , o di paſſi 6500. ,

ſecondo la miſura , che anni ſono ne fece il P. D.L}io:

Maria della Torre Ch. Reg. Sommaſco Cuófiode del

Re—

(r) Nella bocca del Veſuvio daiia detta banda fi vedono eievarſir dal

fondo delle ſimili pietre, ciocche anche ho notata in ſul principio.

(z) Questo i0 feci luſirare, e reſe un belliſſimo ulimento; e- poiche

fu luflrato, ſcorſi alquanti giorni, ori nella ſua ſuper cie una polvere im

palpabile , bianca., e ſalina; ne la tolſi , e ne ſputo dell' aLtra ; e ciò ſec.

più volte.
. (3) Un cubo egualmente grande,che io feci fomnare anni ſono da ma

Pietra. delle law ordinarie del Monte, era anche dell’accenmto peſo..
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liegal Muſeo,ed eſpoſe nella ſua dottìſſima lfioria del

medeſimo Monte. Dunque poſta la ragione della circon

ferenza al diametro di 355. a 1x3 , ſarà il ſemidiao.

metro della baſe , laſciati i rotti , di paiii 1034..

Dunque la prima pietra fu lanciata. lomàno dali'

aſſe del conico Monte paſſi 1163. , la ſeconda 1127.,

la terza 1074 , e la quarta 1133. Q_uindi a’ intende ,

ch' ella ſu veramente prodigioſa la forza , con cui il

nnfiro Vulcano ſcagliò alle accennare difianze l’enor

mi piene, che ſon dette (r) .

I

ñ’ CAPO XXlIſ.

Si defirivòno alcune pietre ſingolari gettate dal Ve uvio*

" nell’ ultima Eruzione.

l. El Canale dell'Arena il di IO. dello ſcorſo -

meſe di Settembre vidi certe pietre di una

mezzana grandezza , di color del piombo , dure , e

aſperſe di piccole macchie nere. Elle erano ' eflerior

mente vanificare; e la parte ridoxta ìn,vetro raſſem—

brava ad una. lunga 'rabbuffata capellatura (2). Le.lo~

ro ſuperficie eran di forma quadra. e ſpianate, e ca

(r) E perciò eglimon è incredibile , che il medeſimo Vulcano ſpinſe

le pietre di molto minor peſo all’ altezza di 6000. piedi di Parigi , la. ſera‘

del dì 8. Agollo, e di 13500. il dì 9. del medeſimo meſe.

(1.) Nel detto Canale dell’ Arena , nlrre a. quefle ietre vetrificate di

fuori , ’e all’ altre , che ho accennare ncll’ antecedente apo , ve ne ſono

molte dtre`,la cui parte esteriore il violcmo fuoco ha. mutata in un'perſet

to vetro, ch’ è il [api: oéſijiamu , *uit-mm [/u/mmm”: de’ moderni Naturali;

e un tal vetro in alcune pietre `e della groſſezza di una linea , in altre di

duc,e in altre di un dito e piùze in certe ſi dir-ama in grazìoſiffimi ſcher—

zi. I0 ſpiccai da alcune di eſſe de’ pezzi aſſai curioſi ; certi de’ quali forni*

liano ad un coltello ricurvo , che termina in punta mſ~lro anuzza. ; altri

ono ſcan-'dati , e diritti ; e ne’ loro ſolcherti ſ1 Vedono de’ piccoli riſalti

conveffi, e dell‘onda. Altri ſono ſimilì a'guſcj delle nuocciole, ed altri dei

:occhi Americani; le loro ſu perficie lucono alquanto , e paion fibroſe (-ui

;rum

"M **L
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lì, ch'eglî ſcorgeaſi, ch’ erano state diviſe da altre ſi

mili, ed uguali. Nel mezzo dì una delle dette ſuper—

ficie ergeaſi un piccolo riſalto , unito alla pietra me-_

. deſi

mm: Vulcanìcum fibra/inn) ; ed altri ſono ſomiglianti a certi fregi, che foi

gliono fare gli Architetti ne’ capitelli , ed in altri lavori , quali ſono le

volute , le foglie, i cartocct , le golette, gli uovoli, ed altre sì fatte coſe.`

Sento , che il ſoprallodato. M. Hamilton nella ſuddetta O era. abbia anche

fatto rappreſentare al naturale molte di ueste_ maraviglio e bizzarrie .

In oltre queſto vetro è di diverſi~ co ori. Ve n’ ha de’ pezzi, che ſono

di un c'olore profondamente nero,e molti ſono di color- oſcuro gialleggian

te, ſimile a quello delle bottiglie; ed in altri ſi vede il color roſſo. lo n’ ho

r'mo , che riſplende come il rubino ;, ed il ſuo ardore mirabilmente creſce ,

uando ſi eſpone a"raggi del Sole, benchè ſia ſcrepolato, e di poco fondo .

eli `e in una pietra di color piombino chiaro . All’ ultimo , questo vetro

ì inolto duro, e ſe ſi, Pet-cuore coll‘ acciaio, rende luminoſe ſcintille..

L’ eſpoſto racconto , che io anche già feci nella prima edizione di que

fi’ opera , della vetriſicazione delle ſuddette ietre , o erata‘ dal gagliardo
fuoco del Veſuvio ,, forſe_ fu quello, che moſlze alcuni' e’ Noſlri a fare col

le pietre di_certe /A‘ve , e con alcunevxene deLmenträuua-Vcſgrio, ridot

te m minutrſiima poîvere , delle. bottiglie da VlllO i elle quali molte ſono

andate in più parti- di.Europa : elle ſono mezzo traſparenti , non ſi

rompono così facilmente ,. come le bottiglie , che ſi fanno colle riſapuc.

te materie ,, in urtando in qualche corpo duro , o in cadendo in. terra .

ed eziandio rotolandoſi: hanno una conſiderabile durezza ;~ ſon vetro‘ di

calci princi almente di rame , e dt ferro ;> reſistono. bene ancora all’ azio

ne de id orti acidi , e del violento fuoco . Son pure curioſe ,' ſe ſi ſ .

rano a lume d’una candela , o del ſole; e’ ſuol parere , che dentro di eſſe

vi arda una viviſſima_ fiamma ,, interrotta da_ varie. ſerpeggianti ſtriſce di

nero fumo .i `

Diceſi , che quì in Napoli ſi metterà una fabbrica di così fatti vetri .

Spero , che uſandoſi le debite diligenza, .e. indiulirie, ſi perfezionerà col tem

po questa nuova. ſpecie dell’ Arte Vetrana ...Sr potranno fate de’ vaſi di al—

tre hgure di minor groflezza ,_ leggteri , e dtafani altresì.. ll Veſuviano, ve

tro ben fuſo è atrendevole oltremodo , e può( tirarſi anche ſottile .. l vati

accidenti, che poco innanzi ho notati , crd baſlantemente, moſtrano.. I me

deſrmi vaſi verranno naturalmente colorati. in nero , o in verde , o in gial

lo , o in ceruleo- , o in color d’ oro ,. o‘ ‘maCchiati di alcuni di que’ coibñ

ri., o di tutti inſieme diflintamente .. Io ho- trovati vetri. naturali nel Veſu

vio coll’ accennare belliſſime tinte; e ne poſſeggo un pezzo, nel quale com

pariſcono- tutti~ i_ colori dell’ iride : Inoltre ſi ottanno fare anche’ colle for.

me de’ lavor) ,, pure er ornamento, della per ona , e de’ vaſi per la Chimi—

ca , e per altri uſi. Ii Colonnello. Graduato, e Tenente Colonnelllo di Ar

tiglieria. D. Michele Caſlagna ,, nemo, illuminato , e~ ingegnoſiſiimo , che ul

timamente ha ritrovato il modo di ridurre- certe rene di color nero , che

giacciono in alcuni de’ noſlri liti, in acciaio di buona qualità , queſli, di

c_o , colle menzionate Veſuviane materie convenevolmente apparecchiate , e

fonduta , ha fatte delle granate , che ſono molto ſode .

- ~ a
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elima, e l'atto a foggia di una laminetta di ferro,che

irregolarmente ſi piegava in arco , e in un canto pa.

rea, che ſoſſe fiato tagliato con forbice. Queſio acci—

dente mi fece argomentare, che ildetto ſaſſo era fla—

to liquefatto. Le altre pietre, che or ora deſcriverò,

le ho trovate nel Canale dell' Arena , e le conſervo

nel mio Muſeo . .

ll. Pietra , che rappreſenta un ſolido parallelepipe

do con iſcorza roſſa .e dentro è di color ſerrigno. E‘

alta due once, larga due , e un quarto, e lunga tre ,

o circa.

lll. Pietra di color bianco, poroſa, leggiera , e di

groſſa grana . defia ha una lunga e larga cavità :

dalla parte ſuperiore di eſſa cavità pendono alcuni fili

appuntati , che ſono ſimili a quelli dell’amianto . l

medeſimi fili, pofii dentro alla fiamma della candela,

non ſi bruciano , o rompono, ma ſt arroventano , co

rre i fili dello fieſſo amianto . Avendo poſìo uu pez—

zetto della ſuddetta pietra ne’liquori acidi , anche for—

ti, egli non ſi ſciolle, nè ſicangiò punto il ſuo colore.

.La ſunnominata pietra è un' argilla bianca indu

rata ; e in alcune ſue parti è flata ſuſa; perocchè in eſſa

ſi vedono delle -croſie di color nereggiante , che ſono

ſcorie ; e i predetti fili , che pendono dal cielo della

ſua cavità, ſono effetto della fuſione.

IV. Pietra della steſſa natura di quella , che poco

dianzi è deſcritta, di `color bianco livido , lineata di

piccole macchie nere , di ſuperficie conveſſa, rilucente,

e dura .

V. Pietra di color di terra, nella cui piana ſuper

ficie vi ha. molte mezze sſerette di vetro nero.

VI. Pietra di un fondo bianco, punteggiata d'innu—

merabìli piccoli ſchizzi roſſi , e picchiettata di larghe

mac
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a.“ .* ` .—_‘ poſh in ſulle accennare macchie. _ . .- ; “~ . ,

. ' ' ` _, , VU. Pietra duraquanro i diaſpri . Ha alcunemac. u , ;ì' ~ '

"J ' “j ,chic roſſe, nere', e ondeggìanti; è ſimile ad una groſ. … f' a
ſi -_~_.“ſ<›lana piramide quadrangolare.- Ella ſ1 divxde in P33" . 3.' fr: '.l-.ſiÎ’ ,,`

_ ' Ali, de’ quali uno ..è conveffo , e l* altro è concavo ,ñ e 33_ "`"
l . ° :4 che ſono di-una ìndererminara figura. ì* , ',- ì"
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I . _- , »VllLë Pietra dl color ſerrrgno,,dr,figura irregolare, ; ._ . . `

I ,, .' , _ _B ſpianata in una ſua parte ;.ella è vagamente_.tinta ì ~. - .:‘ ,~- .'

`. '- de’ belli colori dell’ arcobaleno. -. , ~ - "w' .ſi -_Î

' ` ;u— -IX. Pietra di color del rame, e bltorzoluta; e tin- fl; ›~..-›’ ‘_‘:

- ' ' ca in alcune partì_di un color vende pieno, più bello ~ -, -- "

. . . di quello delle freſche foglie . lo non ho veduto mai ` 9 - * *

' ‘ ` › altre Veluviane pietre un verde così forte , e‘ grazioſo. ,-5- :7. .

` X…, Pietra *dif-colorrzgfligng ..., ` ' - Z '-'Q ,_ ’. `

; .ricoperta-di min‘utiſſzm parucelle 1 rame ( ce: ”î~_ * > .è

lr iti-mm (1) ) e un’altra di piccole sfoglie lucentiſſime Î.; , `. :r <. ,‘

di ferro (ſer-rum mimo-*mn )>,- e,anclte di pezzuoli di , ‘ _v ‘ 3,...

" ’.antìmonio (2) . Avendo-appreſſata .alle dettez-sſoglie - -~ ...f ñ-ñ

la calamira,alcune,,di eſſe ſ1 riſentirono, e alcune al-' '_ . fs‘. , ,

‘ . ..ire non fi moſſero punto. Io ſoſpetto , che quefle ſon ~ '7,,— p. -

*,u miſchiare coll’antimonlo; perocchè,come ſ1 sa‘, il ſerz- ' ‘- - ‘i' ;

‘ 7 con quellounito difirugge , e.ribattela forza del-ñ ,. ›, ' ,.

L calamica_. ' -~ . -_ * ñ- . # ` .-:-.:,_ì`~ ſi ‘73:‘ i tc‘ "

f ?in .Xi. Pietra di color ſer-rigno ,e tintatin ,alcune par- . _ ì' L‘.

_ _ :41 di roſſo; contiene alcune cavità: in certe di queste ,ó . _ r ,5 .

- ‘E‘ ñ r '- ;Fi ,ſono de’lucidi crifiallí bianchi , non traſparentì,che "i ' ` g e.“ 4

l _'.. ` .Partono da un comune centro , come i raggl nel cet-ñ, ' f -)—`
‘7 . - o . , o ,` * ` ~ , \ I . fl . i

t z ',chxo . ,Queſh cnſìalh all occhio nudo palono aguzzr‘, .- * , ‘- ‘ .
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i _ . . - queſto per un ſaggio fatto ſopra dl unaſomárgliantegietrgz.” A‘ . 'e ‘ '

I t ñ ` ‘ ' , ,‘ ' -L -- 0,‘ ' 1 ” o’

r _ \ 'ì ì_ '

“ l k .’- J L ñ. _- f l "' ` a

- . ^ u .x "'z :‘Î L4‘ .
A ’ 1-, f** ` "l" ** o ‘ C ‘ i ‘ l. " ` Pf** ‘ l ` 'c' ì

..L 5', i , ** ‘ ’ -ñ - ` c

z \- .x “.- ~ -‘ . fi . '-HJ'.'.*`- ;xl r , ‘ *1

*‘ *c Ò- * * _1‘ a . ,.1' ..s ` .d pf” ‘ ` o

` f `_ f l .- ` - . J ì -

l, . t ² '- Pitt'… ì ` '-iñ '

I _ K ‘ ' ,0: Ì

r , , ~ , . , ,

r ‘ ‘ “vr" f ` . ' ~

f ..'È*.-.._._ar e' ` .-.t-.:L‘a'e' .r - - J - I I*

,e

'l

-AA'A——.__..Al--a_--——.c.—-—._.-—_._ññ-e—.—._._ñ_—-....AÀ.._.-óñ—4…44



A*

\

.

-, . ’c,

. -
,—
.

`.

J. .

4 ’ \

.

.z.

i

.

ì

.

z

.

.

"

l

" h

. ì l.

í a D ~

o z, - . a , ,

` ~' x
o ñ . O . ` ñ \ -

_ 4 ` . _. `
F -_- ’ ñ ‘- r, ‘ .._ - i;v _ ‘è

- l lo Ì ._ i ‘ ‘ *(-` . l

' 1 - ~ ` T
1 -- ~\ . , a , i . - `

ì‘ -. . - . , ’›- ’ `. .

a C O‘

come gli aghi; ma ſe ſi offerva’no col microſcopio

vedono terminati da ſei diverſi piani , due de’ quali'

da un capo s‘inchinano , e ſ1 uniſcono come quelli del

cuneo. Quefii ſon compofii di più lamineice . polìe l’uná

app-reſio l’altra , che da una estremità. finiſcono [and

nn angolo di 60. gradi o circa (l)\. Gícc-ai sudi ug

gruPpeuo de’ medeſimi crifialli alcune gocce di {pit-ii*

di‘ virr’iuolo , e ne nacque un eflraordinario bollore“,

-0 efferveſcenza; i cristalli crepolarono,’e perdectero A.:

loro ſplendore, e ingiallirono (2). - .= -V

._ XlL Pietra di color bigio, dura . e p

cavità,a guiſa di Lina ſpugna‘ marina. Nelle ſue cavia

tà ſi vedono più criflalli di color bruno, e-acuci a.. ſoi

miglianza degli aghi , che variamente s’ intreccianò

fra loro. Qlesti criſtalli_ guardati col microſcopio ,, (Pi

vedono terminati‘da quattro piani , che nell’ estremb

tà ſi uniſcono, e forman la punta . l loro piani ſano

ſcanalaci , e di varia larghezza: ma ciaſcuno de’ lorò

eanalerti pare fatto con un dato arco di cerchio, tan

to ſono ben lavorati . lo ho meffi al<:uni di quefii criſi

flalli in diverfi acidi , anche nell’acqua. Regia , e non‘

è ſeguita veruna efferveſcenza, nè alterazione nel los

colore; nè ſi ſon diſciolti, Anparer mio , ſono delli

natura del quarzo. . ` ‘ ` -i

" Xlll. Pietra. fragile di color lionato . e piena. dì

o

i ,.- z

(i) Nell’oſſervare colP microſcopio alcuni de’dcttî cristalli, mi ven!”

veduta una laminenn ibrtiliffimzç,e tra_

lo dell’ accentuata grandezza.,e che ulciva. da. dentro di uno di effi criſi-Mr:

"lavoro , che la. Natura avea. incominciato, e che poi abbandonò.. ‘ . _ _

: (2) Dunque i deſcrittiñ`ñcristalli ſono di natura della pietra. di alcuna.”

ſjoar calcare , che ſi ſon formati _nella ſuddetta. pietra. , la uale (ClOçch’Bì

curioſo) `e di differente ſpecie', tocchi: ella non fa eflèrve :enza çogli_aç;

‘dize pei-ceſſa coll’acciaio disfiwi la.. A creder mio , i predetti cristalh ſq.

no operai` dell’ex-qu, impregmte di minuriſſune particelle di calce, e di d*
73’- . E’ ' ~ ’4. .mr. :L 1… , ‘ñì’ .-433. 4- 74.. :só-:tax .:iL-.ñ g, ”e
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` -a‘bzi al N. Xu.: E quefii, e quelli io gli fiimoh lavo;

:afgano _di `Vetro , ſpirar la‘ fiamma di ’una, granclucerz;

i."
\‘ . _ …nf . > .,’,

'

" '.' T vÎ 18:3?

Weſt”, di diva-l'a lunghe-za ,0,MMI-,año *‘Ifuelìe _. ~

delleue vi ,ſon `molti piccoli &riflalli pure aguzzi È -- ` ` . ~ J"

”gmalamente pungono, di un belliſſimo color d’oro,

”e maravigiioſamence riſplende, quando Lffi ſi eſpòn-ſ , ñ _ . _

~ no alldrreuo lume del ſole; e ~come ſ1.volge la ‘pie-ñ’ -‘ -- . `. `-", ' '

tra intorno al. detto lume, i medeſimi.criflalli ſpan~ " ñ’

dono de'raggi roſiì , verdi, e ceruleì vivi, e' copioſi, ~ ` _ -

fb"è 'coſaäbella,,e mirabile .az..vgdere (k1), --5 ‘ ñ", “ ‘

_ Cinientai'cjuefii criflalli con_ Banque Forre , collo‘ -- , . , - _

firito diſale , e ì mentovatì 'acidi ‘ſolo‘non’glì; W - — ñſ- ' , -.

{Ziolſero~,.ma nè anche-appannarono .il lor. bflcoloxe a > ó_ 'ì '

.avendo ,tenuta in digestione per _lo ſpazio di 14,,… . _ __ .

ore’ un.. pezzetto della _predetta pietra cellulare,ìn cui ~ ‘ ñ Î ‘ ì - 1’

Vi erano ſimolci de* deſcritti _crilìalli , eſſa nè anche ſi '

fiiglſe, :iQMULÒ di colore; ei ſuoi crìfiallia nem-ſi * _ ’

gono - , . ` -'

mutazione ſoffrirono ancora, questi, e quella nel` me~ -- -

.

.

i

’- Mino acíido riſcaldato. Per mio avviſo, i predetti cri- ‘ - . ‘

gialli ſono `della fleſſa natura‘, che ìmentova‘ti PW?, .

i z F: ` ` ’ A ñ ;a i A

i e 1,’In oltre_ feci da’ un gonfia di buon fiato, col noto `
ñ

La inöun; SWF?". d—egliìacc’ennati crifiallj, elfi áàinſuof

Mono,_,ma non-fi,… ,liquefecoro-punto (a) @3 .-2., -ñ

i; Alla ,deſcritta- pietra .ìO ho poflo 11 nome la ‘Mea - ,
'o ’ - "' “4 D* ì ~ ' ‘o . "e ſi ‘ 1:

”raozglza nel} Indice dellamralîaccolta delle coſe X - _ , ~

áuvìaneafi M‘ a. q. “ , _, …’ 4 . a - ^

..e z. _ . Nn. .2 ma .
(i) Nelle Tuddètte cavernuole vi flanno altresr alcuni `corpicelli luci- "

mai, che ſono miobe‘di argento figurare,a foggia‘di un trapezzio, di cui

due lati orposti ſon paralleli. Io ne ho trovate in alrrevpierrel anche get

!katé dal Veſuvio »,ìdiì quelle anCora, che lb“no efagone, e del detto colore.

“ì (a) Alla ment‘ovata ;nuova n`e pure ſi- struflero i detti cri‘stalh di col’o’r

, -a-J; -r…~fl.-~"~\s\-fl ’quì' ñ ~.~

v,- , - ~ x



.. - Xffi. Vettodi color pendenteſiial bruno. Que‘flo’ ha? `

' ‘ nella ſua ſuperficie una ruggine di color ceruleo chia—J. ~

TT' ro , o una croſìa di vimuolo di rame . Io penſo, chè'

~ "" triuolo . ‘ " ' '

..r-~ ‘ i‘ .e , '. . l. _ .~—`

l ' .

Z L '

. l ‘

i l l

..a

‘i’ dal violento fuoco qualche pezzo di 'rame- ſu ridotto"

‘ Î in così fatto vetro , e che l’ acque piovme , e l'aria!

" abbiano prodotto poi nella ſue _ſuperficie il dettmvióá

- "P 1‘, .

XV. Pietra di lava, che contiene url-piccolo crifial-K

Î'Ì lo bianco di figura irregolare. Poſi su queſto l’acqua_

timo

' _4‘ ſorte, e non fi ſciolſe; vi poſi ezìandio l' acqua regia;

e nè pur ſi ſciolſe. Vi feci ſoffiare in eſſo una viviſiie

' Îma fiamma di una lucerna: e gli orli della pietra, in

cui è chiuſo, s’infiammarono; e il crìfiallo non ſi ar-ì—

rovenlò; ma la lima di acciaio lo morde. 't ‘f'

'- ‘ XVI. Pietra roſligna . di cui una parte è di color'

* ’del rame brunito', e brillante; ralehe egli pare ;~ età

- i" vi ſia fiato poflo con arte il mantovato colore. -’², ~

XVli. Pietra roſligna. ln su queſìa vi ha ſolfo. ſa:

Î'Î'ie ammoniaca fibroſo ,’ e molto duro . e viti-ruolo di .

o 1-..

rame . ~ -

"' XVI". Pietra di color nero. deſi’ ha una l'uPerſi-n`

eie , th’ è alquanto ruſpa , ‘la quale è listata di colo:

~ ’ d’oro, di azzurro acceſo, e di un roſſo vivo (r) "ì

“‘* "* XIX. Pietra di color roffigno . su cui v'ha 'un pez
“ſi zo di allume di piuma (al‘umen plumqfitm) galantemenä

W te tinto di sfumate macchie verdi . e vi ſono altred

alCune piccole nuvolette gialle . "'_

XX. Diaſpro di colore azzurro ſcuro . A questo è

~ unito un pezzo di argilla, che gialleggia, ed è indu—

~ rita,
‘e‘

(1)- Verſai dell’acqua forte su di una ſimile ietra, ch’ era pur tinta

de’ ſuddetti colori-,e quell’acido mutb il. color ceru eo,e il. roſſa,_e non a1

lerò 'rl color d’oro; Poli su queſto lo ſpirito di ſale, ed il mena-.tomtom

A

. , fi 0’..
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ſi as“;

. “3:, Fm, e Ma í'fifflänm @rifugi-influire dalla me

‘ '- deſima argilla ſia nato quel diaſpro. f

*4-* XXI. atalagmite di color verde 'pallido ,fiche‘rapó

. 'i' preſenta una pianta ben formata, della lunghezza di

*tt mezzo palmo,_o circa. defia dendrite da' una parte è

--J— appiccata ad alcune pietre d’ una lava antica del Ve;

ſuvio. E’ della medeſima natura, che le ſümmentova

-- te Stalattiti; e nacqtie pure,com’effe,da un umore ſa

. lino, terreo, e metallico , che uſcì di una delle ſcrei'*

‘4; -pulature del ſopraddetto gran ſaſſo ,--e cadde ſopra la

a ſottopofia menzionata lava. , ` .AV

5-- .. XXII. Scheggia di baſalte d’i color bigio chiaro‘,

« **4 con piccole macchie bianche, e tonde . che ſono_pic

coli granati;. ad una delle‘ ſue ſuperficie vi è attaccati‘

’r ?ico paperino ,di vetro neriſſi'mo, e rilucente , che rap

?? preſenta vm 'ſoffi‘m f.

Egli è intorno intorno firiato :- e le ſue ſ’trie ſon con

u- îmaraviglioſa ſimmetria tirate. Mofira chiaramente eſſe-ñ ~

ſi; re fiato intero. ed eſſerſi rotto,forſe quando dall’alto

cadde ſulle pietre d’un’antica lava, dove il trovai. "i’

-Ì Jr* Quefio bel lavoro è certamente nato dal men*

v. tovato baſalte, per l’ azione del* Veſuviano fuoco ;~ pe.:

rocchè , offervandolo attentamente, chiaro ſi ſcorge i.i la che la ſua baſe principia dall’oppofla inſerior ſuperfl

u.`-_.-—`…

er- cie della. predetta ſcheggia. ñQuindi anche appare, ch’

3-- il Veſuviano ..vetro poſſa eſſer figurato in varie guiſa'.

...r ,. ‘-I '
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' ..z-,7 DI' alcuno altre curioſità (LIS-route ad Cana/c .

t n A - ` del!, A74“ e ‘. ' ` a *L ñ i i

:7‘ . _i_ ~ .. . e a . ' *

, Ra -le innumerabili pietre,,ulumamente date fuo

… ri dal‘noſiro .Vulcanor. ,ve n'm-z moltiſſime , che‘

.ſon corroledallfacqua , e di diverſa grandezza , e fi

gurare-alcune di quelle ſono‘in partealquanto ſcalato?

Le ,j e. in parte liſce ,e ’bucherale in più luoghi per mo

do , ‘che chiaro ſi ſcorge eſſere .fiale conſumate dall’

l ñ Ì

. .acqueg ,che-llqpra 'di eſſe ſon copioſamence t. e per lungo

;cupo cadute (I) . memr’erano ſorſe nel voro, e caver- -

@oſo ſeno del Veſuvio; e vi ſono altre .pietre da' va-v

Jjfflfgrma (2).-, e gl'andezza,ñcl1e.hauno ,unazſuperſicie 'ì
i *figlia: luna liſcia .(3) in guiſa, -oh’egli-maniſeſtanzeme

‘fi conoſceffihezſono fiale rotolare, o logo-race da‘acqueo

;Vincoli , e ripulire (4-) ._ Impero-occhè. ſono finiilixa'* *

` ', ~ › - , - . i.Que Mir., che ſi vedono ne letti dezfiunu , o nel luo ‘

del-'mare, (5)?4 ' . -.- . 4', una:: {ai xanax"

_.,r f ln ao, dr quelle ultime pier-re_ non-ñ mi ’venne ver-ì’—

:fiura verunaconchiglia, nè altra produzione di makes,…

'benchè .diligememçnte le areflimimüne— (6);, _ſole .1,

-è 5.3.1 h* ‘ i. z T .WW-ua.- zvez +1”; dei} :mi

'-2‘ (1')- -La~~pme ;mona delle'bftdbe-,ì'ffieídào‘néll’aceennatë'pietre{ifi ,‘

vede incroſlata, e piena di terra m_ rita, A, . . . . -

tax- (a) Vi ha di- quelle ,' che ſon ſätfe a cono, alrré 'ſon ovali ,altre sſe

‘yiche,altre hanno la figura del priſma, e altre una. Forma piramidale; i ra-.~ ,

gli però di quelle ultime ſono uaſi tutti ſmuſlàti,e ſpianati. Ma la mag-- 4

gior parte ſono di figura irreuo are. `

(2,) Alcune delle dette pietre ſono anche bucare, e le pareti delle bu-ſi,

che ſon pure ricopen’e di terra indurata. -

X(32)" Di queſta ſorte è quel primo gran ſaſſo, che ho deſcritto nel Ca-d '

i

(5) Egli anche uò flare,_che ſi giaceſſero eziandio nel letto diqual—

the fiume, o di qualc e mare ſotterraneo l’alrre pietre in parte conſumate

dall’acque , che poco mnanzr ho meurovate.

ñ.. ó) Del rimanente il 'noſtro Vulcano_ ha date più voltefuori pietre con!"

.. 1 . 'con—
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ſervai m aicune moitlru-PI‘Wil buchi F, pofiì in linee

,_ quaſi parallele fra loro, e Vicini , e ſimili a quegli ;i

. , - che ſogllono cavare nelle pietre (l) certi vermecci ma.,

- ‘ - ‘_ nm (2), che Vivono in ſocieta come l’api: -e- in alti-é

i fl ñ. Yldl alcune ſerpeggnantizv e *lunghe* cavernuole ,"lacu'n

i , - :nlerna larghezza era molto maggiore della loro boe-fl

. ' _ …ca ,e ſomigliannſſrme a quelle , che roficchiando ſi ſor-ñ:~

mano per lo.loro ſepolcro le~~Foladi , o 1 Baliani (3*)

, {Zell-e <dum riflette‘, che ſono.. il. loro. PHILÎHPOREG dba--z

.- è .~- ` ”"…-. ñ; *a- L‘hl

conchiglie -di nare. Io ho fronte de’ piccoli* nicchi in una 1mm ,ì che di’

anello uſcì molto tempo innanzi, che leguiſſe quel terribile incendio , che

iíimſſe, e atterrò *Ercolano,e Pompei. Di più fra le diverſe materie, che"

;Vomitò anche il Veſuvio nell’ incendio poco ſa menzionato, ſi ſon. "muy‘

e ſi trovano diverſe ſorti delle dette roduzioni; e dueanni ſono nell-1 Tor

ire ſi' trovarono delle conc iglie. bin-[ve awampaxe -, ſcavandofi*

,nella terra, che il medeſimoflM ò ll’ WM“.

bilmenre arſe. Iö‘ . _ ' , › - coe’ e uviane.

. . Pavimento~ il Veſuvio neLjembile Incendio~ dell‘anno 1717. gettò: nella;

i ~ . arte Meridionale dell’Atrio del Cavallo! una_grandiſlima quantità di pieg

,tre , che ver buone ragioni' iui-ono giudicate dl mare. Elle avevzmo tutte"

,una ſuperficie liſcia; e oltre afro ;z molte' delle medeſime pietre vi— Finvali-P

ano apniccarc dellè conchiglie di Varie ſpecre . Quella gran cqngerie di ſaſſi.

:ſu nominata il- 143mm; perchè avea; la_ forma.; dl un gran [ago 5- gna fi, ſi_

‘ ;coperta dalle law, che io fleſſo. 'Veſuvio vomito dall’ accennata banda Pau-ñ

î'flj 1752. 1-5:'4. e appreffo - L’ eſpostoſiatto- è noto ancora nella Torre del

:Greco.. Mio Fratello. D.. Carlo de› Boms, che ſu amante della Storia Natu-‘

oJake, diligente ,. e avveduto oſſervatore , e deçëno di ſede , e molte altre

;perſone , anche colte ,i del anzideno paeſe ,. piu-volte me l’ hanno ,unil'orp'

.MW re riferito , come teſtimoni di veduta. . ' _ _. *- ;m

F i) Nel litol de‘l vicino mare meſi* fa trovar ‘una pietra,ì Ch’ìfſòdggs

` ~ zion del Veſuvio, di color nero,,ſatta a ſuoli,e dura in nianieraicfc imc‘

:tura coil’ acciaio ſa fuoco; e in eſſa vi` ſono de" ſimilipiccoli buchi a.. e ſiî*

z‘milmente diſpolli'; e oltraccib ’vi ſtanno delle colline, incavate nella mede

_Îima pietra, con un bell”ordine , come quelle delle pecchie ;, ma, eſſe ſonp

pentagoue e quaſi tutte hanno nel fondo un` piecoliſlimoi torame; e tra ,le

` Îcelline deli’acccnnara figura. ve n’ë quaiCheduna triangolare ,. ,così Fatta da::

‘I' induſfrioſo vermetto , perthe- un tal' lavoro ‘aPpumpſrichiedeat il ſiro" ‘L

i luogo r ciocchî- ſia. detto come di paſſaggio.. , ‘,— ` , o ,p

(2)- Quefli‘ verme'tti‘ ſono armati di' denti ſomiglianti'a quelli', co‘ ua]]

- 7 .- Vipera crudeli-name feriſce, e, ſono neri » aſia! _duri i e xzicurvi a‘ mario di

‘ ~ nice; e in quellá"’parre, ‘ch'eſce* fuori delle gengive, fon iatti come la ſe”

ſicchë da’ due denti formali un ifirumenro aguno ,, e’molto abile a poter

. . ' . “forare qualunque duriffima pietra, come fa un trapano con due punte. PH’
, ., . 7

. hp. Bona”. 12mm. Men. to* 0c‘. capì): pag. 30. e zi., _ ‘ *- a

i i ‘i‘ (T) .PS-'bp, Bona-v'. 15.745.364‘? td oil-?i 259?* `
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p.. [n alcune delle mmtovate caverne vi erano d-c’..

zzi di materia ſemivetrificata . della medeſima na

tura di quella delle lane ordinarie . Eſſi pezzi eran mo

bili , e una lor parte uſciva dell’ apertura. Tentai’

di sttapparne uno, ma non mi riuſcì . Erano più groſ—

ſi dentro, che al di fuori…: - ~ ~

..- Di più in certi buchi delle medeſime vedeſi una.

materia cristall-ina,che eſattamente li chiude: per mio,

,avviſo in quest’ ultima Eruzione la detta materia , eſ—

ſendoſi liquefatta, vi entrò_. ,_

,, ‘ In fine tutte le deſcritte pietre eran nette _in gui—

ſa, che parea, che di freſco foſſero ſiate tolte dall’ac—

que (t) . ln oltre ſon dure, e piene di jcborl . e

vgrammi bianchi a 24.. facce , e di altri criſìalli di figura

" irrea

r

(r) Eſſendo andato al 'Veſuvio , dopo aver dato ‘a luce queſt’ Iſhrico

Ragionamento , nel mentovaro Canale dell‘Arena , mi venne veduta una

pietra , in cui ſi oſſervano degli accidenti , che ſorte mi muovono a crede—

re , ch’ eſſa, e l’ altre poco ſa_ deſcritte , ſta le quali ſi g²aceva, ‘più ro—

ſio vennero in queſi’Eruzione dal ſondo del mare, che da altro lu~~no. I”

la conſervo ne’l mio Muſeo . Eſſa e di una mezzana `nta‘ndezza , molto pó“

ſante , di una rozzv. figura ovata. netta , e ulita, come l’altte compagne

ſuddette : ma oltre a ciò nel bel mezzo dela ſua ſu rerficie , dalla banda.,

dove termina i1 minor aſſe , vi ha una ſcanalatura, iarga da due dita tra*

Verſe , e più , e proſonda un dim e mezzo in circa, che ſcorre atto’tm

attorno: ’e il piano di eſſa ſcanalatura e in gran parte [onorato, e bel

liſcio . Egli maniſeſ‘iamente pare ,, eſſervi ’ſtata avvolta una ſune , e a qual

cite effetto. Or ſimili pietre e ſimilmente 'lavorate foglio-no i marinai lega-u

‘a una dell’ e'flremità delle loro reti , allorché vogliono , ch’e'ſſe giungano fino

‘nel fondo del mare; rincinalmcure ue li che induflrioſamenre le diſsonà- `
. 3 S 1 i

’gono nel mare medeimo per tal mo o , che le gettate reti formano con”

'tante caſe colle loro porte , per rendere i‘tonni , e altri peſci. Parimen

*re di ſimili pietre, e ſimilmente at’te ſi ſerVono i marinai m ‘vece di ancó

"re , quando vogliono ſermar‘e i loro _piccoli ’battelli in qualche luogo , dh

-ve il mare 'e baſſo. Finalmente ſomrglianti 'Pietre ‘i medeſimi marinai ,add

erano altresì per iſcandaglio, cio‘eJc legono ad una fune , e poi “le gettano

n mare , per' riconoſcere 1a ſua proſondità. " ' ‘ , ,

_ Avendo ’io fatta. vedere la ſo raddeſcritta pietra a'cerfi marina-.ſg que

’fli 'mi hanno detto, ſenza punto, dubitare , eſſere pietra marina , e àV'ef ſer

‘vito ad nno degli accenna“ uſi , e nominal'ſi nel lor linguaggio 57717721117’: .
Quindi appaia-,che la 'ſteſſa pietra ,’e l'altre vſimili,che ſſſön mentovateri

' queflo Incendio , piutoflo Vennero, fuori dal letto dei marc , che d’altronde.
_i_ r ~ b_ ;L *nr-*3**- ñ *I* ~ --v r "- ' « '\ :xm- '*' .ìñſw-ñ ‘ j G
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irregolare , e ſono aſſai peſanti t‘ e ſe ii perenni-on col

{ucile rendono fuoco; eſſe ſono .produzioni di Vul-.canoa

io ne ho trovate delle ſimili nel Monte Veſuvio (1)‘:i

Ancora alcune di eſſe hanno una parte della loro ſu

perficie ridotta in vetro di color capellino. e ſopra di

altre ſi vede una materia ſemivetritìcata ſpugnoſa , ſ1

mile a quella ., che ſuol gettar per la bocca il dett

Vulcano. .

ì . .:e ~ -‘-` .- . , ~

* ‘ ~~ ' ' C ~- A P O XXV. ` .-' ',' "i

.Di alcune confida-*azioni fam ſopra i [uffi corro/i i

dall' acque, cb” poco anzi fi ſon :ie/Wim' .

ò ...- ` `\ 1

.af-.nme,

‘i'

t- .

-, N conſiderando—new MWamme-ntovace

pierre mi vennero nell’animo alcuni ,peuſicri ,ch’e-u

gli mi piace anche di quì eſporre. a

E primieramente penſa-i , c‘he ſotto il Veſuvio vi

ſcorta qualche fiume , o v-i entri qualche lingua d-i mare.»

2. Che l’lncendio . che ha prodotta -l’ ultima Erñu-í

zione o rar-ſe ſotto il letto di qzuel fiume , o di quel-v

"tirare . Quindi la fucina, dond'è ultimamente abaccatoî

‘La, . ` e . '~ *OO i" - '.l

*

.- . -
l. -. a - . ’e‘ 1, ñ

'dr
…- Ît) Queile piene, ~e -l’a'ìltre , che ho deſcritte nel Capo XXII. , e

"precedente, eccetto tre di queſio, ci0`e quelle de‘ Num. Il-I., e XIII., che

‘ſon fragili, e quella del Num. VL , ch’ `c ridotta 'm calce , rendono fuoco)

'ſe ſi battono coll’ acciaio; -eſſe dunque ſono dell’ordine di quelle, che i Na*

rurali chiamano [Until/anti. 'Del reſto tutt’i maſſi delle law del Veſuvio, da**

_quali ſr rompono le pietre per ilmaltare le pubbliche ſirade; e quei ſaſſetti,

che ricuoprono i detti mani, ſono eziandio tali. In oltre la rena, la terra,

*e la maggior parte delle pietre, che il compongono, ſono vetrificabili . Quin—

adi mi ſembra, che il detto Monte non poſt, conforme alcuni dicono, ſo

`‘ſuoli di terra calcare , o di marmo ſolamente ', ma più toſlo su di un pu!

m di rena , di ſc—iste , o di argilla meſcolate. con parti di ferro , e di altri

minerali. Anni addietro in un luogo poſto alle radici del Veſuvio, ſcava”

doſi. ilterreno , ſi trovò nno flrago ñdi argilla ſoffice-ia, in cui vi eran*

varie pianticelle marine. 1 ` CM à- *uit-ù i:

v' *P .

i .

’ſi



 

… 2 O' r . .
""i ~ . ilgfutico nel Monté Veſuvio, non è flata nel Monte-mè.

' deſimo, ma in un luogo , che ſia ſotto il ſondo- del

. › vicino mare .` . . ì --i ”I

i- _ ,- " ² "ñ 3. Che la fucina ſuddetta è diſ’tante dal meritava

_w to piano ,a dove ſi giaceano i rotolati ſaſſi ; giacchè

' ` quelli la Maggior parte non vennero fuori vetrificati'.

nè abbronzati , ma così belli,e netti, ch’egli pare and

cora, che di freſco ſieno uſciti da mezzo di acque lim—

. pìde, e che ſi muovono. come ſopra s’è accennato.“

*' 4. Che prima uſcirono della bocca del Veſuvio i

', . detti ſaſſi , e poi l’ altre inſocate liquefatte materie ,

` che ſorſe foîmaron la ſopraddeſcritta fontana d‘i ſuocq

- la ſera del di 8. Agoſ’to; peroc-chè quelli-*ſaſſtzñ poſano

i ’ .\ , ſopra le antiche lau: , e le dette arſe materie gli cir

' ' rendano , e alcune di eſſe ſi vedono 'cadute`ſopra le

loro ſuperficie; e ſono a queste così debolmente unite,

che con grandiſſima facilità ſe ne poſſono ſtaccare (1);: -

f’ i 5. Che non ſu il fuoco, che ruppe il terreno , su

. _ , _ cui fiavano i medeſimi ſaſſi, e che li portò fuori , mn"

- -` -ì' Ã- ì ñ iù tosto l’aria ſotterranea. meſſa in terribile movimen;

to dall' acceſo fuoco (2), perocchè, com’ è riferito, aſa'

fai de’ detti ſaſſi non uſcirono avvampati. ._ . :3’
- 7 t. 6. c Che una confid’erabile parte del menziona-to let-ſi

" , ,' , to di quel fiume , o díquel mare ſu rotta, e roveſcia-4

i '- .- ta: imperocchè i ſaſſi rotolati, che furono ſpinti fuoñ'

" . ì ì* - zi, ſono moltiſſimi, e ſono ſparſi quà, e la nell’ ami, ‘

' f , pio, e lungo Canale dell’ Arena ( )-~.~` “a 'a

~ ‘. "fl. ‘Î È., 7
' j ‘-- 11 l ' ‘P l‘

'- " . i *4"* (î) Quindi anche ñ deduce , che le dette materie vennero nel Monte

; * y fila profonda menzmnara fucina, cioè da un luogo molto ſentano dalla ſu;

i ' ſi r' r . ca ._ , ., .LA __

*- ‘ ‘a (a) 0 eſſa unita con altri vigoroſ-i elaſlici fluidi, che più ſotto ſaran

. no diviſati. _ ,. ` ì . i»

` ' ' 5 * ` 4* 43) E d} quì anche appare, che una buona porzione del Pim, ſopra

' . ciMdMeme,i gwcrb. .Lfl'aíbî.~t« cz ſu"
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- 3.-- :ó Um-*ſótt'o’îl-flìeüeſidîoi‘letto "vien 'ſm lungo“,

ì e largo ſpazio voro ,~forl`e comunica-me colla miniera

‘*’ delle ſul-force ſoſtanze, :che ſi acceſero: altrimenti l’a—

Î- ria non avrebbe portico eſſer-moſſa ,a operare . e (pi,

‘ -7 gner au il ſovraſtante ter reno, ian cui erano i medeſi

ì mi ſaſſi. r ; a :ai @i .w

I. 8. *Che il .luogo. dove {i acceſe il fuoco, era Chill:

ſo da ñtutñt’i lati in .modo ,che l’ aria,in eſſo contenu

ta non poteva líberainente uſcire; cche-ì', recuperi

il menzionato letto , ſ1 aprì una libera comuni-cazione
l ñ tra eſſo. e la bocca del Veſuvio (1).. ‘ …3: . v

` t-g. ?Che'le ſuddette mi -niere di ſolfo, Ezdì ferro-‘at

.‘ì

traverſavanoál luogo ſottoposto‘alla baſe *del Veſti-zh

o'

  

  
‘GQ'

l " (r) E *per s‘i "fatta apertura io credo , `che cadde , e cada *per aticm

~ vdell’acqua. di quel fiume, o di quel *mare ſotterraneo,-nelle gran vene delle

l {ulſuree , e ferree mater-ie , che ultimamente ſi acceſero : ue m’induce a ſo—

' ~ſ ettare di uasto la flrabocchevoliffima e ſtraordinaria quantità di acguoſo

' èmo, che di continuo ha verſato ,il Monte *dal principio dell’Eruzione fino

al di d’ oggi zo. Dicembre .i779. , ciocche a tutti reca meraviglia . Di più

*io penſo, che _la medeſima ‘acqua ſu cagione di qué’ ſotterranei accendimenà

11’, che produſlero i due rireriti terremoti ſucceduti, 'l’uno il di r. di Otto“

bre, e l‘altro il giorno 13. di Dicembre, che ſi ſon detti; i nali »ſi ſentito,

‘Î'lo ſolamente in queſta 'noflra regione: e penſo altresì, c'he a fleſſa'acqua,

che a. poco a poco penetrì) nelle predette vene di piriri marziali ñ, fece;

x the quelle á’inflammaſſero , e Hroduceſi‘ero J’ ultimo incendio. meerocchè

@gli ſi sa per l’eſperienza, c e ,il 'ſolſo , e il ſerm meſcolati cgil’acqua

@rendano ‘ſnom; ed eccellenti Filoſofi tengono r buone ragioni , ‘naſcere i

terremoti ,'re gi’ incendi de’ Vulcani , quando :1 ſcompone una conflderabild

‘qimntità delle mento-vare piíri ( delle quali *ve n’-ha una grandiſſima abbon—

danza, nelle viſcere della Terra)‘*per mezzo dell’ acque, ehe per ‘que-lle ſcoru

z -uono , e dell’aria ancora , come alcuni vogliono. -

\ (2) Quindi *ſ1 raccoglie _in prima, che il lore, fuoco ſVelſe

l * ~ 'faffi , che ſi ſon mentovari nel Catia XXII. , dall’ imaparte del *Monte , e

gli traſſe fuori z imperciocch’e vquel fuoco z conforme ſi -`e 'Muro , ſotto‘ ëfli

- "divampò. 2. Che la ſua ‘ſorzaſu Veramente portentoſa‘, perocchë ſullev’b

J r l*dal fondo del ‘Monte ‘si *peſanti corpi, e gli gettò .alle riferite Muze', mit*

’ ‘ſorſe ciò non fece ſolo;` come di ſi'ſotró ſi vedrà. 3. Che’ilcir‘cuiro della acli‘

~ -“ ’del cammino del Veſuvio al Reſente 'ſia di '56. -paîmi , ſe *prima ‘dell’ Elli:

. , . _ ‘Lione non era si ampia; ì‘cfièî- il ,perimetro del guantotſaſſo, ch’è-det!“

i ‘1; 3.0,} di 5.6. palmi_. ’ -~ - - ~~ ’ ' 3.:.:
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9:0. Che quei gran ſafloſcirìho deſcritto ſui prin

ffcipio nel capo: XXII., che peſa cantati 4:69. , e rotoli

80., ed è conſumato dallfacq.ue(r).ñ venne almeno dai

`piano, ove poſa il Monte z‘ e che conſeguentemente il

violento fuoco , o l' aria l‘ uno in- modo . che gli ſe.

ce correre tutta. l’alnezza perpendicolare del Monte

`( che ſecondo l‘a più piccola miſura ,. è di un terzo di

miglio o circa ) , e di vantaggio lo ſpazio nell’ aria

*così lungo. ch’ eſſo potè deſcrivere la ſua parabola , e.

cadere in lontananza di un miglio ,. e paſii 1-63. dall’

aſſc del Monte, . ,

.. l Iv. Ciu- il giro .della gola del cammino del nofliroi a ‘Vulcano era ſorſe poco più d-i 4.0.. palmi- , quando pen

eſſa uſcì il menzionato ſaſſo (2) ; perocchè la. circon- __

ferenza di eſſo- e di paimi 40».

[a. Che l'acqua. nella quale fiava il ſuddetto ſaſ

ſo, era alta più di 9. palmi; giacchè canta è l’aſcen

,zza del medeſimo-. .3

-. 13,. Che la d‘etta gola del cammino del Veſuvio ſia

diritta.. oñ almeno non molto corti-oſa, e- di ſoit-o forſe

molcoñ larga; altrimenti. egli non ſ1 potrebbe intendere.,

come avrebbero: potucoc venir fuori il predecto ſaſſo ,

è_ e l'all

(1) Oltre a queflo ſeſſo ve ne~ ſono molti' altri ſimili pur grandi', ma…

minori di eſſo. Io ne miſurai due : uno ch’era ſarto a. modo di un rozzo

;cono—z e L’altro avea una figura. irregolare. LÎaſſe del primo era lungo al

mi 8. o‘ circa, e. il diametro della l'ua baſe di- palmi- 7. ; e l’altro era. un
ì.” palmi- 7.…, largo 6.. e mezzo-,i e la ſuaminoc grofi'ezza era. di palmi 5, .

C. più..

(2) Nella ſuperficie di queſio',.ſècond'ochë addietro ſiÎ driſeri'rm, vi ſu”

:o alcune macchie brune. Or queſte macchie ſon rigate per [o lungo… Cîà

chiaro dimoflra., che quelle lunghe righe vi ſiſecero, nando. eſſo uſcì furio

hmente per la.- ſirena, e ſcabroſa gola del. cammino dei* Veſuvio.; e ſorſe la_

macchiato, arce- della- ſua.. ſuperficie, pel violentiffimo- flropi'cciamenroñ vetri'

ficbñ; giace E il medeſimo. ſaſſo ì verrincabile , come innanzi d notato . I”

altre grandi ‘o'etre, pure- ultimamente ſcegliete dal detto Vulcano 3; vi ſono‘

delle Emil"; guaina &Demon-- 3 .
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e I’aitre molte" groſſe 'pietrefche fi ſono accentua?!

14, Che veriſrniilmente tutti i ſuddetti rotolatî

‘ſafii fiavano in un luogo , che riſponde alla principal“

bocca del Veſuvio , e donde potettero eſſere ſpinti ſuo

‘ri di eſſa bocca. .

‘ì @efii giudizi, ſe non m’inganno, ſon giufii;eſſì*.

naturalmente naſcono dalla conſiderazione delle circo

‘-flanze, che accomp-agnarono il poco anzi deſcritto‘ſinñ. ñ

‘golar fenomeno , che in vero~~ è- degno di eſſere"beu

conſiderato da’Fi-ſici , e con cui egli mi pare , che la"

Natura abbia voluto ſvelarci uno- de’ ſuoi gran ſegrea ‘. .

ti , cioè indicarci il ſito , dove ſuol eſſere la fucina

‘del noſtro. Vulcano‘, che alcuni ſi penſano , che ſia

dentroti‘l' medeſimo Monte; e che dal ſeno di eſſo ſte"

no ſgorgate ,LW-bw*M Wear”

materie. i ’J

erind’i ancora ſi' arguiſce , almeno non eſſer cera

eo, Che--tutti i— fuochi de' Monti ardenti fieno ſuperfia

ciali , come certi dotti Autori credono, e credette i4:

-- Borrelli del- ſuoco di Mong'r—bello (I); perchè‘, dicono

.-`

_`_
-

‘eſſi, ſe quelli veniſſero da. un gran- fondo , per le ra‘- `

ragioni geometriche. le groſſe pietre dovrebbero ricade

re pochiſſimo lontano d"alle aperture; o pur poſto ant‘

she; che quelle diſcendeſſero- per fa maggior‘parabolàì

;per la dottrina de’proietti. la profondità di eſſe aper-t

nure non ſarebbe più grande del diametro- della loro

"` ampiezza. . Ma l’ accidente , che ho riferito intorno* a
1

quel gran Baſſo corroſo- dall’acque , piüñ volre mento* “

’vato, e ciò che è narra-to di altri ſimili ſaſſr , eziam

;dio grandi ,. chiaramente ci moſtra il- contrario.. "Z"
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Goggi-tura intanto alſotterranealuoga,dudo pure e mmm

.p *a .nelVè/uvio il fuoco, cbe ba prodotta l’ Eruzime,-..Î..

, ,_ , di cui [i èjavellato . z _ _-. _;. ;5,

fa* ñ -ñ `x.. ,-- ñ

, 'L Mon-te Veſuvio timotiflimi tempi fi formò s
'i poco a. poco per varie eruttazioni, che ſuccedecxe

_ :o nel luogo , ñch’ ora occupa , come chiaramente di..

moíìrerò a -ſuo tempo con molte offervazioni. Dall’an

mo poi `79. della noflr’ Era , ch’ era già, ben alto , vfino

,al corrente 1779- - eſſo ha verſata una flraboc—chevo—

. `liſlima quantità, -di materia . Or chi fi potrà. ragione

.Nolmem-e perſuadere., che tutta quanta la ſopraddeua

_ ,materia fia venuta fuori di .ſocio quel piano ,e su cui

~. ſollevati?, *Ch-e vafia -orribilíſiima cavità non vi ſamba-

be ſotto eſſo ! e chi potrà eziandio «credere, che tuc—

ne quelle diverſe accendibiii ſoflanze , che hanno pm@

doni tanti e tanti lncendj , flava—n ſono ilrmedefimcz

ammaſſace e raccolte , e che ve ne fieno ancora.,-giac

ache arde-.al preſente?,i z, -,-- _. '-5 . 3

a… Dunqueuegli è naturale il» penſare ,xche tutta la

.materia. che haflenſata il noſìroVulcano, e che GOD-e

;lima ,a ver-ſare ,i l'abbia -ttacta da diverti ſotterranei.._

Juaghi , 'e La -tragga ancora ; e che da diverſi ſotter

zanei luoghi pure abbia ricevuto, e riceva alimento il

{uo -ſuoco..-.. -, . 5' =

..a Io :nell’Iſtoria di varie ‘Eruzioni del'Veſuvi-o, che;

*pubblicai l’a-nno 1776. da più fenomeni, che in quel

' le avvennero , _ſeçi la (ongettura, che l" Incendio, che

`Faves. cagionate, era ſucceduto ſotto di quei ſotterra

.a @dici-luoghi, che ‘ſon pofii tra Ostro. e Levante . e ſon _~

lontani da -effo Monica-Ora alcuni gecidçpí ſeguiti ig”
v ‘In’ ñ* fl’ A v* ‘- -. ~ › -g-r -
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"qdefl-a Eiuîzîone mi ſanhoTondataſhenee Kings-{mute ;, ,

:che una parte almenodel fuoco, che l’ha‘ cauſata‘,- ſia

*anche venuta nel noſtro Vulcano cia-*medeſimi ſoccerra.

mëi luoghi-,- ovvero , che le vene delle -pìrici di-ſolfoí

di ferro , di rame ,. e di altri minerali-ñ- dalla ſudìectz” _~

parte ſi diſk—adamo ſin ſono il Veſuvio} ciocche fiñ ara
gome'nta dalla cpafiderazione 9. eſpofla nel Capo ſipres

LCdEDtB-Îſſ‘ſiî i ,'.Z. .E. -Ì-_NZ-,g ~$u.-‘.-. :-I

s; r'lmperciocehè‘ I. ,'conſorme ſopra' fi è raccontato ,‘

de-ntfo la bocca del Monte ,`-"prima che ſuccedeffero le a

-Eruzìoní, che ſi ſon riferite,vi era una profonda bu-ì

ca, la cui apertura era voha a Settentrione: .-2. il di’

3. del proſſimo paffato meíe d-iAgoffo il Monte ſi apri'

dalla parte, ch"è tra Levante , e Settentrione: _3. 'dal
h parte med ,ì ñ a A ` ;"'F ’fece-'iii`

Cſſo quell'ampìa lunghiſſima ſpaccatura , che ſul pria-'
cipio *ſi è deſcritta ì: 4.. il' di 6. nella ſua costa meri-ñ”

dionale nell’Atrio del Cavallo comparve nell’aria quelñ'

l’ondeggìanxe fuoco,che fi è deſcritto di ſopra: 5. e il'

medeſimo di 6. dalla fieſſa banda confiderabilmente fi

abbaſsò, e firuppe: 6. il dì 8. del predetto meſe di A—’

goflo, che precedute la terribile Eruzione del giorno ap

‘ſieſſo 8.,ne’luoghi,ch-e fano ſituati nelle fue falde 3‘”

del detto di"S. _tutfſia’ ’la parte contraria, del Monte"

i’infiammò. e fiette arroventaca fino- alia- mactina ve-N' '

‘nente (“1); 84ml ſuo fianco meridionale ſolamente'

aboccaron le mofete: 9.. in Vico, in 'Sorrento, in Mail‘
fa .ì' e’ in Capri, che giacciono tra’Ostro . e Levante ſi***

Regni giorni `_d‘opo‘l’ Eruzione, _Le piante fiorirono . e

..’3..,\ ñ " ... z 4:-.--…_.\-- . frut—

fz. -`á ' -- -.=‘. ,- i»-:\ È 33- 4;- 1- ~ .-_. . . --..: - r -- _ . - ;.1

. .- (1) Queflì avvenimenti fànno penſare, che i1 flmco , che_ con 'tfr-pe”

”mvdall’flccennm bandawyeiò nel MMS* :mi hic-une etiam. :2;

z'zogìoñrno, fi ſen-ci un force terremoto." *7. la fera= _ '
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fruttaron di nuovo (t) . Non èegli molto verxſimxle,cite

il gran ſuoco , che arſe ſotto il letto del mare , che

(la fra detti paeſi , ſia fiato cagione di quello tirano

`fenomeno?, 1.0. ſi aggiunge , che il-.terremoto'. che

ſuccedette il dì r. di Ottobre , ſu ne' detti paeſi aſſai

violento.eſpaventevole. Gli abitanti di eſſi oltre mo

.do ſpaventati fuggirouo dalle loro caſe, e ſe ne fict

tero la rimanente notte fuori di quelle , per paura ,

che non ritoccaſſe: lr. la neve , che caſcò ſopra il

Monte Veſuvio nel meſe di Dicembre, ſi liqueſece prix

ma nella ſua ſuperficie nel luogo, che ſia tra Mezzio—

ì' giorno , Levante , e Tramontana. e poi negli altri . . ,.

r Tutti gli accidenti , che ho riferiti, ſe attenta

mente ſi conſiderino, ſan-no ragionevolmente congettuî.

rare , che il fuoco , che ha prodotta l’ultima Eruzio-p

ne . anche -ſia venuto nel .predetto Monte Veſuvio da

quelli ſortertanei luoghi. ‘che innanzi ſl ſon detti (2)

"’ l’ ' 3t- ?i

i ‘ ñ., P' - :. , T" ’ ., "; _'Î

i .e i : Z, a l ‘.53
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(r) Inoltre quando ſeguì il di 8. Agoſto la terribile Eruzione , nel

'territorio della Torre dell’ Annunziata ſi ſend`e Per un lunghiſſimo tratto‘

.la terra , e la ſenditura incominciava dal lito del proſſimo mare , e tirava

verſo le parti ſuperiori del Monte ; ed alcuni edifici , ch’erano nel cammi—'

-no di eſta fenditura, ſi aprirono pure. Queſio pubblico ſacro mi ſu raccon-ñl

tato, dopo eſſere ſiam pubblicata quaſi’ opera, da più perſone, che videro i

ſummentovati notabili accidenti, che mirabilmente confermano la mia con

ettm‘a - .tn y*
'G (2) E ſorſe quello effraordinario freddo, che dopo eſſer ſuccedere l‘ acc

'centrato terremoto , ſi ſentì nell’Iſola di Capri , ſu prodotto da qualche

gran copia di acido, che ;gorgo dalle materie, che fi acceſe‘ro ſotto ti ibn

:do del mare, -c ,che ivi abbondevolmente ſi diffuſe, e ſparſe_'nell’aria ‘a Pe*

‘rocchè il ;vapore»We alcuni Fiſici MAME!! del ſee-H

0

'i
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Intorno alla page-'one di quegli ſiraorzlínarj, non interi-0211]**

c ‘violenti getti di fuoco, o di fumo , cba ſegui- "

ſono nell’ultimo Incendio del Veſuvio,

. i. . e che ſopra fi ſ0” dlUJîÌlo fl

L Veſuvio nelle ſue ſorti' Eruzioni ſuccedute a' no-ſi"

stri tempi, ha coflumato di gettare in prima un

gran nembo di liquefatti ſaſii , e globi di denſo fumo,

e poi di fermarſi alquanto ſpazio di tempo, e dopo di

tornar di nuovo ad inſuriatamente gettare - Ma nell"

ultimo Incendio, fuor dell’uſato, ſecondochè ſopra ſ1

è riferito, i ſuoi veementi getti accaddero ſenza ve;

xuna interruzione.MW—Wîbüe tem,-`

po: talchè di notte eſſi pareano vere fontane di ſuo

oo , quale-principalmente, ſu quello della memorabile

ſera del giorno 8. Agosto , che ſu al certo una delle

grandioſo, belliſſime, e fiupende operazioni della bla

tura. .

I0 nell’ultimo Capo della mia Istoria di varie E

ruzioni , che diedi in luce l’anno 1776. , cercai di

ſpiegare ,qcom’ egli avveniva , che nell’ altre Eruzioni

del Veſuvio, ſ1 ſuccedeſſero i verſamenti dell’ inſocate

materie, e talvolta anche con un certo periodo . Or

in queflo io vò ragionare intorno alla cagione del

propoſio ſingolar fenomeno , accaduto neli’ ultimo in

cendio. E per procedere ordinatamente premetto le

ſeguenti coſe. ..

I. Nel Veſuvio vi stanno molte,e diverſe caverne,

che ſorſe ſ1 dilungano ſotterra più , e più. miglia (I).

\ Que‘.

, ~(I) Dove ora ſono gueste caverne 2- [in tempo vi furono abbondanti

IÎ\nxere.cli ſolſo, di ſerre, di allume ,-_cli vrtrrnolp , e di. altriv mmerahfàr‘ſe



"I

3thQueſio ci fa diiit‘iainenteſiargoinentare la conſiderazio

ne dell’eſorbitante quantità. di materie, ch’ eſſo ha in

diverſi tempi vomitate. x

Il. Le mentovate caverne ſono probabiliſiimamente

ſotto il piano del mare: i fenomeni ,' ‘che poco ſa ho

accennatí; quello , che ho detto al Capo ÀXV., e ì

terremoti ,_ che ſogliono precedere le grandi Eruzioni

del Veſuvio , e che ſi ſentono gagliardi in qnesta no

fira regione, ſe’ non m"inganno, di ciò. ci rendon cer

tiſſimi.

Ill. ‘ A‘Icune almeno delle predette antiche ſpelon—

che comunicano. col cammino del Monte. ardente .

lV. Nel med’eſimo Monte vi ſono acque. E quefie

ſon. quelle. che piovono. nell’ampiſfima ſua arenoſa ſu

perficie, e penetrano dentro. Alcune delle dette acque

in eſſo fiagnano; altre naſcoſamente diſcendono, e ſca.

euri-ſcono (r) preſſo al ſottopoſìo lito , e mettono in

- , ma

ſbrſe alcune di eſſe non ſi ſono del tutto conſumate e ſi ſiendono varia‘

rncnte ſerpentlo , ſotto il ſondo del mare , e ſotto altri luoehi L Nell’anf,

no 1760. in cui ſeguì un’Eruzione del Veſuvio , ch’ io deſcriſh , oflervar

i ſenmneni ſeguenti.

Nel terri-torio`della. Torre del Greco ,i in un podere , poſſo nelle* baſſe

ſalde del detto Monte , inidiſianza della ſua bocca di due miglia e più ,

ſi apri il terreno in molte parti; e‘ delle aperture uſciron ſumt , e fiamme

con gran violenm .* ii‘ vicino mare fi turbò , divenne tempeſìoſo , e alta

mente ſremette; la terra per urtiunghiſſimo tratto ſpaccoſſi‘, e le ſpaccature

fi ſecero dalla banda del‘ medeſimo mare , e verſo eſſo-tiravano ; e ſcorſo

ipoi nn n’orabile ſpazio di tenr-po,dalla cima del Veſuvio ?becco un capro

iſiimo ſumo, e in appreſſo ne ſgorgm‘ono gran torrentt dl fuoco. Or que

í‘ti accidenti chiaro dimoſtrano, che la traccia di quelle materie!. che ſr ace

ceſero , paſſava -fin ſorto il' mare . E cio anche mirabilmente aiuta quella,

congettul‘a, che ho propoſia nel precedente Capo . La terra., che aperſe

i1 ſuddetto giorno 8. Agoſto nel territorio della Torre dell’Annunzrara , è

diſiante dalL‘t poco anzi menrovata un miglio, e poco più 3 e l’una, e l’al

tra ſon poſle ſm Meucgiorno , e Oriente. _

(l) Nella Torre del Greco", di preſſo al mare, vi e un belliſſimo ſon

-te 7 [a cui nequa ſcende del Veſuvio per aſcoſe vie , conforme altrove ho

detto , per entro una* [av-z , che uſcì del medeſimo Vulcano molto tempo

innami, che ſuccedeſſe quella- terribile Eruzione , che ricoperſe. Ercolano 2

.e P0113”:i - EW ‘e 57 COPÌOÌ' z Che dì acqua per 38. cannoncim , a tratti?!
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nare: e altre per diverſe occulte vie vanno a perderſi

ſotterra ,, com’egli è naturale il penſatlo . `E'. non è

impi-obabile,che del proſſimo appennino ſcendano .ſot-Î

to 'eſſo altre acque; ed io ſon tentato anche a credee_

te. per le coſe diviſate nel Capo XXIV , che vi pe

netri qualche braccio del proſſimo mare. `

V. Nello fieſſo Monte vi fianno varj ſpiragli ,"pef

ii quali l’ aria eſterna liberamente vi giuoca . Perocñ,

chè , 'come altrove è notato , in Boſco Tre Caſe', .nel

luogo nominato la FW , che ſia nelle baſſe radici

del Veſuvio , vi ha una piccola buca , donde :ſgorga

vento; in Ottaiano dalle fenditura di un’altiflimalzz-m

ſpira vento; e nell’Atrio delCavallo anni ſono' vista

va L-no ſpiraglio , alla cui -bocca chi ap ceſſata L’o;

xecchio , udiva-wmore'ÎHmîſe ’a’quello , che {a il

mar per tempe‘fia. All’ultimo il Monte più , e più;

volte s’ è aperto in diverſi luoghi ., -ed ha dato fuori.

'per quelle aperture ;Dunque per .queste l’aria efiernzz.

anch’eſce, ed entra nel ſuo cavernoſo ſeno. ~

P p 2 ' , Pres

quelpopolato paeſe; e oltracciö gueiia, che rimane, voige un 'mulino, che

macina nel tempo cli 24. ore go. tomoli di grano vo circa. La dett'acqua

ſi trovò per una mia congettura , c‘he ſu eſaminata , ed approvata dal ſ3

i‘noſo Architetto Vanvitelli 5 e ſe il Comune del mentova‘to Paeſe ‘voleſſe

continuare lo ſcavo 'in altri vicini luoghi , -ſe- ne porrebbe çliſc0prire dell’

altra, che in gian copia occultamente (i ſcarica ?in mare.

Non voglio quì _paſſar con tiienzio un notabile avvenimento , ‘ſuccedu

to nel menzionato .fonte ñ, e che concerne anche l’ultimo incendio : ed è

questo. Poco 'prima, -e’he accadeſſc i’ErttiiOtie, vl’acqua di alcunipozzi,che

iono ne’ contorni del Veſuvio 7 'ſcemarono ; ze l’ acque di altri mancaron

del tutto; ma qne‘l fonte non ſolo 'non' manco, ma. n`c use aſl'ottiplioſſt ;

e dopo l'Eruziune `ſenſibilmente crebbe , bench‘e le pa ate ſtagioni foſſero

ſiate ſenza piogge, e vicino*~ 'alla, -ſua origine vi ardeſſe per .ancora i] ſucco.

Egli mi pare , che ’l riferito &nomeno chiaramente dimoliri , che il

»medeſimo fonte debba. ‘principalmente da ſua origine a’vapori , nc' -quali ſi

ſciolgono le dette acque , raccolte nel ſeno del Monte , per forza del ſuo

cuneo 7 e che Poi ii condenſato in“ uniche caverna- y Ch’ è Preſſo alla ſua’

ſcaturigine nella mentovata antichi ma. lam ,- per *entro ia. quale le ſue 3c,

que ſcorrono, ſecondochè ſopra, è riferito. ›

. I *‘*"~‘ “' ”Q ` Ì-Iñz.,.4-.--V\
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3 Premeſſe quefle coſe , ecco , a parer mio", come

Verifimiliſlinzamente egli nacque quel getto delle pie

tre inſocate, e di fumo, la ſera del ricordato giorno*

8. Agosto (r). . '“ › l

. La ſotterranea ſpelonca, dove ſi acceſe il fuoco ','

checproduſſe l’ultima Eruzione , era chiuſa da tucce `

le bande; ſicchè l'aria in eſſa contenuta, da quello ſu

eſorbitancemente dilatata in modo,ch’eſſa non p0ten-‘

do liberamente fuggire , ruPpe il letto del menzionato

fiume, o di mare (Con/id”. 8. Cap.XXſ-'. ),_lcl1e l’era

in capo; e aprì una pronta , e ſpedita comunicazione

tra eſſa ſpelonca, e il cammino del Veſuvio. 'ì

L’ eccitato poderoſo fuoco riſcaldò eziandio l‘aria

di altre amiche caverne del medeſimo Veſuvio ( Pre

mqffà I ) . e ſciolſe in vapori le acque copioſe , che

veriſimilmente erano circonfuſe all’acceſe materie , e

malte altre acque,che flavano nel ſeno del Monte (2)'

( Premeflh IV. Anno:. I. pagagt. Cap. XX( , e An*

nat. 2. ”3.298.) e miſe e quella, e quefii in gran

diffima agitazione,e impeto; e quindi nacque una or

ribile tempefia nelle viſcere del Veſuvio , e vie più

crebbe l’ lncend io (3)‘.

› In

(i) Io di queflo ſolo ragiona ; ”rocche egli ſu il più magnifico ,

più bello , e il più ſpaventevole , come quello , che avvenne m tempo Cl].

notte; e ſu altresì vednto da multiflimi pieſi, e l’ accompagnarono Più ſe:

nomeni. Del rimanente nello {leſſo modo poi ſi potranno [pregare gli altri

fimili getti , che accadclei‘o negli altri giorni dell’ Eruzione.

(z) Il calore , che cagionarono l’infiammate mat-ene , che a ſgorga

uſciron del Monte nella predetta ſera, ſu sì ſorte, che appena ſi potea ſof

frire in lontananza di ſei miglia, dalla ſua bocca. Dunque egh ſu molto 'plù

-forte nelle viſcere del Veſuvio, e a molto maggiori diſianze ſi clisteſe; &tac-ñ

chë all’ aperto ſu così veemente; e per conſeguenza. potè operare gli effetti,

che ſi ſono cita—ti. _

* (g) Perocch`e l’ aria c0’ ſuoi ſorti movimenti ſviluppò l’_altro (nooo ,

ch’era in altre ſulſuree non acceſe lotlanze; e lo fieſſo fecero: vapori ;_ nn

rciocchë è noto, che ſe il fuoco, in cui abbrnciano ferro? rame ., piom

gä, vinicola” olioſe materie , qua-le ì: il fuoco del Veſuvm, diviene ;E
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In oltre per un tale accendimento ſi ſprigionò î’a

ria , ch’era rinchiuſa nelle pìriti di ſolſo , e di vitriuo

lo, e in altre ſoſtanze, che s'infiammarono (r); e da.

uefle , e dalle predette acque agitate , e 'ſconvoíre ,

.da’ ſali, e da tante e tante bruciate materie , che ſo.

no encro‘- il Veſuvio , e da altri innumerabili corpi

commofli, e ſtropiccìati dalle violente percoſſe , e da

' _ gli urti del fuoco, dell’aria, e de’ vapori, ſ1 ſviluPpÒ

ezìandio una gran copia di vapore elettrico (2…) .

’ ` OI

rabbioſo , e più attivo, quando e toccato dall’ acque, o da’ vapori. Egli E

noto , che ſe il piombo , o il mme fonduto fi metta in forme umide, pro

duceſi un grande strepito; o ſe poche gocce d’anua cadano nel rame, men

tre ſi ſonde , naſce un terribile rumore , e il metallo ſalta fuori con gran

impero, e fi diſſrpa quà e là,‘e fortemente percuote tutto ci`o , che inconc

l tra, con pericolo. di. che e, in ne 9:,_pngefi dell’ ‘acqua

l nell’olio, che bolle, anche naſce u rte copprofiE qui mi torna a merr—

te un particolar fenomeno, che oſſerva! nell’Eruzrone del Veſuvio, che ſe

i , giù 1- anno 1776- , che io per le rnie gravi occupazioni, e ſper altre Cll'CO-Q

l flanze ,’che quì non friova riferire, non ho, pomto finora de crivere, ma, ſe

farà riacer di Dio, deſcriverò in appreſſo; e il fenomeno ſu quello , che ſegue.`

7 a. un gran torrente di fuoco, che diſcendea del Monte, e canmëinava

nel territorio della Torre del Greco , in vicinanza de" nuovi Monretri, che

ſono preſſo a Boſco Tre Caſe , ſi ſpicco un ruſcello . Quello nello ſcorrere

per un coltivato campo,*cadde in una cisterna piena d’acgua, che ivi era;

e come giunſe a toccar l’acqua , con urto ſpaventoſo ſraqore ne ſchizzo ir!

aria una gran fiamma , e la ciſterna ſi ruppe; ed egli manco poco , che .il

ſuoco non ammazzziſſe tutt’i circoſlanti, benchè non {leſſero molto vicino.‘`

(i) Secondo il Signor Hales, in un pollice cubo di una pirite di vi—

triuolo ſl trovano 3;‘. pollici. cubi di aria. . z 7 `

In oltre per l' eſperienze fatte dal mentovato Autore , che poſſono

Rare più e più volte reiterate da altri Fiſici , ſi sa , che l’ aria entra nella

* - compoſizione d’innurnerabili- corpi , ralchd alcuni 'illuminati Filoſofi_ voglio

no , ch’ ella ſia uno de" loro principi, come è la materia del’ fuoco combr

nato d’ infinite ſostanze cor oree; e in tale ſlam eſſa, perchè diviſa. in par

ti molto piccoliffime, non dotata. di quelle qualità, di cui e l‘ aria libe

ra; ma uando, per l’azion del ſuocmo di altri naturali agenti, ‘e ſprigfoq

nata , altora ripiqlia , per l" union delle ſue parti , tutte nelle roprietà ,

cio`e la forza di ſpanderſi, la forza elastica, il peſo, ec., c e la iffinnuono

dall’altra ſoſtanze; com’anche accade al fuoco , quando ſviluppafi da’corpi,

‘ entro i quali ſlava diviſo , e racchiuſo.

(2) L’ ardenti materie del Veſuvio contenoono molto fluido elettrico.

Delle gran [ave , ch’egli vomira, quando ſcorrono per li ſottopoſli luoghi,

ſpeſſo ſpeſſo eſcon delle ſaette, che non ſon altro, che eletrico fuoco .

E ſe le memovate acque futon del m , com’ egli è veriſimiliffima ,

ñ Pn

d.,
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“ Or quem’ elastici 'fluidi , -c‘ìoè ;1 fuoco, l'aria ſot- _

terranea. i vapori, e la materia elettrica. non poren.

do più capire nel `luogo -dove flava’no, il quale era

pur troppo angusto per loro , a cagione dell’accreſciu

ta elastuca forza. coll’inſocate materie , -che ſeco traſñ.

ſero dall’ardeute 'fucina , --cercaron per la mentovata

apertura, fatta *nella baſe del Monte , e per altre vie,

-di _.Venìr fuori . ' -

Nel Veſuvio vi 'ſono 'molti ſpiraglì (Premçffiz V. ), .7

Dunque ’l’aria eſterna ,'che .ſovrastava 'a quegli ſpiragli,

mentre con gli altri ſuddetti :corpi l’aria interna, di

venuta. più leggìera , fuggiva alla volta della bocca del

Monte, piombando :dalla 'ſovrana 'altezza -di ſua regio
Iſile , -entrò nel voco ſeno dei Veſuvio, per -OCcupar’e il

luogo , che quella a'bbandonava ; e -con tutta, quellá.

forza, -con cui ;preme i -terrestri corpi, incalzò, eſpia

ſe la 'ſuddetta *‘COl‘I‘C’l’lle , -e le 'comunicò maggior velo

cit‘a. , e vigore . E' queſta’ impetuoſifftma corrente in

uſcendo del Monted’u la cagione,che produſſe ìl men.

tovato getto `di ’fuoco , e di- ſumo v; giàcchè ella era.

abiiiſſzma a -ptodurlo, ſecondochè s'intenderà -pìù chia

ramente appreſſo "z e quel Verſamento durò fin tanto, che

arſero 'nella nuova ſotterranea fornace le combufiibili

,materie .; `ſiccome 'vedeſi «durare il violento getto di

aria , e di vapori, ñch'eſce della riſcaldata Eolipila ,

fin che dentro dì--effa vi è 'acqua 2* il quale' eſempio ,

a mio giudizio , è molto .acconcio a 'farne intendere in. _

parte la cagione -del'gran fenomeno, di cui ragione. .

Di più-l’ aria efieriore, che circondava il Mont-e,

an

per ci?) che ho di ſoprá_ragîonato; da eſſe‘ſgorgì cern-:meme una 9m!.

quantità dt materia. elettrica; pet-cite l’ acque marine ne copre‘ngono affatffi

mo, come anche 1 ſali, e le VGÎUÎICBÎÃ ſoſtanze . _
I ~ ' . l . . ' l
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anche concorfe a ſpîgn-er su. ‘l’ i‘nſocate materie - Im

perocchè. ella. per la. nota legge , onde è: rene , corſe

là. dov’ era più'vivo il fuoco, cioè nella divampanre

bocca. del Monte, flrinfe per‘ tutti i lací- quelle. mate

rie, è" con grandiſſima fÒrza. ancora l’aiucò. a ſoilevarfi

in alto, com‘è facile a. concepirlo; e oltraccìò l’aria.

proffima alla cima, pel gran fuoco. che n’uſciva , eſ

' ſendo divenuta più rada, e più leggiera, l‘ aria. inter

. ’na, per la. derta ragione, potè ſgorgar di ſotterra_ con’

maggior` faCÌlità, e prefiezza,non trovando nella. bocca…
mr ſorte ofiacolo (1)* ſi _

‘ E nel vero i menzionati elafiìci fluidi eran be

niffimo valevoli a cauſare il ricordato. getto. , e i ſe

nomení, che l'accoñmpagnarono (a) .. z

‘- [mpemiocehò—-è-MWM‘, zombi-me- ſopra fi

~ è raccontato , furono quefli . I. Delle groſiiffime pietre,

furono di ſorretta. da gran profondità cacciare fuori ,

- - e ſpin

(1) Potë in vero anche avvenire- il` medeſimo getto-in queſlo modo .`

Poichè ſi acceſero le dette` materie nella. nuova ſotterranea CAVerna, e ſi ſe

cc l‘accennata apertura ſorto il piano , o la baſev del Veſuvio , ſe ne fece

nel tempo ſteſſo un’altra in qualche altra parte‘dellav Term , comunicanre

colla medeſima. caverna; o [ihre- una tale` apertura vi era prima , falchi‘.

l‘ aria eſteriore potè liberamente piombare con tutto quel momento, che ha,

ſulle brucianri materie , che flavano. in quella. , e~ vie maggiormente accen

*derle , e ſeco tmſportarle fuori' per lo cammino del Monte, e produrre il

getto; e unita. col fuoco ,. coil’ aria interna, co’ vapori , e* coll’eccitaro elefa

trico fluido, operare gli accennati. fenomeni. Porerte ancora ſeuuire lo fieſſo '

accidente, ſe l’ accend’unemo accadde dentro. il medeſimo‘ Monte . L? ampio

ſuo ardente” voto ſeno ſarebbe fiato, come una m‘andiffima Folipila . Ma.

iìr probabilmente andò la faccenda, per gli‘ avvenimenti ,_ che fi. ſon confi

ratí nel Capo XXV., nel modo, ch"e divífato ., ` `

Io ſono mclinatiffimo a credere, che ſe ſuccederà qualche alrra ſorte ac

cenſione nella medeſima miniera , dove E ſeguito l"ulrrmo Incendio , ſi ve

dranno degli ſyetmcoli. fimili a quelli , che ſi ſono veduti. in quella. ultima

Eruzione- `

(2)' I ’ſuddetti elastici fluidi , che facilmente ſi uniſcono inſieme , ſono

i più ſorti, e i zii! formidabili agenti. della Natura, allorchè ſono in grande

impeto, e copior, quali certamente furono nel‘ ſeno de1*Veſuvio , in cui CQ*

me ſopra E è accennato, operarono eziandio congiuntamente.

I?

…A `~/’ "\.'
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e ſpinte per la principal bocce del Veſuvio a confido--`

rabile distanza. Il. Della medeſima bocca. uſcivan tivi.

di fuoco. Ill. ll detto Monte ſ1 aprì in più patti ;__e

da alcune aperture riſudava. la liquefatia materia , e

di altre ſpiccìava con continuati zampilli . lV.*Delle

aventevoli moli di ſaſſi furono divelte dal Monte steſſo,

e sbalzate aſſai lontano. V. Le pietre roventi. il ſumo,

e il fuoco ſalivano ad una prodigiola altezza,(1) . Vi.

Udivaſi un orribile fiſchio , allorché il Monte dava

Îſuori per la cima (2) . VlI. Nel nero ſumo , e nell’a—

ria d’attorno ſ1_acceſero innumerabilì ſaette . Vlll. ‘E

ne’ luoghi a che‘ ſon pofii attorno al Monte , alla di

fianza di più miglia, ſuccedettero nell’ aria alcune al

tre accenſioni (3), nel tempo theñ` il Monte ſmaniava.

Ora* il ſotterraneo ſnoco del nostro Veſuvio ha

maggior forza di quello , che producefi dalla polvere

.. - ‘ da
l ' .I .‘ tr o‘ ..f ,1

l) Nella famoſa ſera. del di 8- Agosto , ~le vive fiamme E levarono in

alto intorno a tz. miglia . ‘

(z) tMa non ſi ucli affatto veruno fragore , ch"'è notabile ;‘perciocchd

il Veſuvio, quando eſurbirantemente erutta , altamente rimbomba .‘

(g) Quelle, conforme addietro ſi e raccontato, erano di diñèrentî

maniene ; certe ſi vedevano come axpiccarſi alle appuntate parti‘ degli edifi-h

cj , e aile terre tangoſe 5 e Certe veiocernentg` dall’ aria ſi tutiÎtvano nell’ ac

que; e alcune altre eran lunghe ,y e diritte , e di nn vivo belliſſimo coior

bianco , ſomiglianti alle _fle//e cadenti; non producevano Vernno rumore; ne

ſnccedevano fin dentro l‘abitazioni; erano innocenti, non bruciavana í` corpi_

combuſtibili, ne’ quali qualche volta. ſi avvenivano; talora. ſcorrevano raſenie

laterm , e talora la flriíciaoano eziandiomçcadevano `iù che ſre uememento

a diverte altezze nell‘aria circoflante; e ſe ne videro no alla dit anza di .30.

miglia e più dailÎ-ardente bocca del Vulcano. E altre ;recenſioni vedeanſi

fluttuare piacidamente nell’ aria ſopra lo steſſo Monte Veſuvio , a guiſa di'

Fuoc'n' , che dicono Farai. Di più la notte del di 7. del meſe di Agoſto

del mentovato anno x779. ſegui un’ altra curioſa accenſione , che io mi dl-î

menticai di riſerire, ma che ſu da altri deſcritta . Nella pre-_letta notte a ~

arve‘nell’ aria una tenue bianchiſſima luce, intorno intorno al Monte, c

ruciava, ed era sivviva, che ſateva ben diſiinguere ie vicine montagne‘, che

circondano quei Mon'te e i ſottopoſii Luoghi. E la medeſima luce diveniva`

iii chiara . nando il {’nlcano gettava il ſno ſolito roſſo acceſxſlimo ſuoco.

n sì bello PCÎÌBCR duri) per un conſiderabilc ſpazio di tempo* Ho volu

to quì ricordare que"i fenomeni per quello, che vb dirne più innanzi-z ñ*

r ì u .



 

da artiglieria. che . ſecondo l’eſatte pruo’ve del R0-`

bins, fi dilata 24.4.. volte più di prima. Impercflocchè.

come altPOVe ho notato (I), colle materie ſulſuree , e

bituminoſe (a) , che in eſſo s’infiammano. vi è meſco—.

lato ſal marino (3) , vitriuolo. ferro, rame , antimo—

nio, e anche mercurio , argento , ed oro , come mo—

firerò a ſuo tempo. e nitro , che vi portano l’ae

que piovane, e l’ aria che vi entra . Egli ſi sa per

l’eſperienze chimiche.che il ſolſo, ,e il nitro. e il bi~,

tume miſchiati cogli accennati minerali, producono un_

fuoco, che ha maggiore’ energia di `quello ,. che- naſce_

dall'accendimento della polvere da artiglieria‘, (4), che

Qq _A [riab

,

(1) Io ui mi ſervito di alcune poche dottrine fiſiche ,_di cui mi ſon

ſervito nella ?opmccitm Moria; imperocchc l’argomento , di em tratto, è

fimile a- quello, di cui ivi ragiona!? ' ‘ "

`(a) Nel Veſuvio vi e bitume . ’Nell’ Eruzione , che avvenne l’anno

1760. oſſervai in un largo piano, che giace-a ſotto i Monticelli, che ſi ſor

marono nel luogo, dove ſeguì la ſummentovata Eruzione , molto lat ho, e

lunghe macchie di petrolio , come riſerii nell’Ifloria, che di quella crifli .

In oltre ho veduto più volte il piano del Canale dell’ Arena , inzu pato

strabocchevolmente del medeſimo olio; ſegno maniſesto , che dentro il’ Vee

ſuvio vi ha. bitume, ch’ eſalando produce le ſuddette macchie . Ancora

più, e più volte ho veduto nel Cratere del Veſuvio intorno all’orlo di al

cune aperture , che in uell’ erano , delle pietre intriſe di petrolio; e no

conſervo una nel mio uſeo , che n’ è carica . In fine nel fondo del mare,

che bagna. ’il lito del Granatello nella Rega] Villa di Portici, e di S. Gio

vanni a Teduccio , nell‘ eſtreme falde del Veſuvio , ſgorga. petrolio , che in

gran ccpia ſi vede ſparſo nella ſuperficie dello fleſſo mare , e ne’ tempi

eſtivi rende uno ſpiacevole puzzo , che ſi ſente da gran diſtanza. H0 nota

to ciò , perche uu dotto moderno Autore penſa’, che nel noſtro Veſuvio

non vi fia bitume. , ,

(g) Nel Veſuvio vi i: ſal marino; e in queſta Eruzione ne ha verſato

molto con la cenere , come ſi può dedurre da’ ſaggi, che io ne ſeci , ed ho

notati nel Cap. XlII. (Annotaz. I. pag. 43. . . ‘l

(4) E per recare di ciò un qualche eſempio, ſe l'argento vivo ſi mie`

ſchia colla menzionata polvere da arti lieria, queſta acquisterà maggior W‘

lore. Ed egli costa dall’eſperienza, che e il detto metallo ſi pone in un vaſo’,

ben chiuſo, e poi ſi mette in ſul fuoco, il vaſo ſalterà in aria. con un terri

bile , e pericoloſo ſcappio; e ſe quello ſarò. inumidito, lo ſco pio ſarà più‘

violento, e potrà recare grandiſſimi danni. Quindi alcuni Fi ici flimmo' "

che , quando tralle molte materie , che ſi accendono ſotto terra , tro ~

qualche abbondante vena di argento vivo, e acqua, allora ſeguono terremótîÎ
eſlraordinarj, e danneV'Oliffimi. ` ' ì‘ ‘*

..r-4 ..-'î ‘o h 1 . -H 4...’ -JU-:ì
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ſ1' fabbrica* ſolamente col folfomdl nrtro, e col carbo

ne; Dunque' 11 Veſutnano fuoco è molto più gagliardo

dell‘accd'a~ ſuddetta polvere (t) , e per conſeguente

:gli .A allorché ‘è ferraro, e riſtretto, può operare effec-ñ
tt’ più'terrib‘lli’, ch‘eì‘quella non opera, quando accen

dentloſi'teoppia; -rabbioſamente nelle mine (a). Dunque

quando‘il- detto-ſucco` è-eſorbìcante , la. ſua forza di

viene al'verolprodigioſa; Ma il fuocodell’ ultimo ln

cendto ‘del 'mentovato Vulcano‘ ſu copioſiflimo , come

chiaro appare* dall’eccefliva quantita d'infocat'e mace

rie, ch"eſſo ver’sò. Dunque egli ebbe una grandiíiima

Poſſann ‘. 25"* ‘ ~ ., ;..

' - -‘ Di poi-la ſuddetta aria ſocterranea, per conto del

ſorte Incendio, ch’è menzionato, acquifiò una porton

tohſſlma, forza . ._

Imperciocchè quello avvenne molto ſotto il ſon

. do‘

'. ſr) E anchev perche da un così fatto fuoco [i genera. molto fluido elet

fnco, ſecondo che s e notato di ſopra (Amm. x. pag-104.) ed egli è accaduto!

m_ gueſt’ incendio, di cui trattaſi; e oltre a ciò ne naſcono pure altri ela

rcr vapori, come ſi dirà più innanzi. i

“ (2) .Per più eſperienze conobbe il Cante di Vauban , che a riverſare

;16. piedi cubi di terra ſemplice , (i richiedeano 9. o to. libbre della detta

polvere; di terra argilloſa 15. o 16.; d’una muraglia freſcamente fatta 15. o

20?; d’un vecchio muro 7.5. o zo.

" (e) L’accidente, che ho raccontato nel Capo XXII. di que* tre enor

nflì ſaffi, cioè, che la loro parte eſieriore era ridotta. in vetro, clriaro ci di

moſtra, che il fuoco, che roduſſe un tal effetto ( forſe nel cortiflimo tem
Rf” che vennero fuoridel lll/lonte ), fu.molto veementiffimo . E il medeſi

mo ci fa intendere un altro avvenimento, che m’ era dimenticato di nam

n. il quale e_ queſto , che il detto fuoco riduſſe la parte eſteriore di

alcune altre ſimili pietre in una materia di color , che volge al tan‘e oſcu~

to, che facilmente ſi riduce in una terra, che pare calce metallica.

z‘ Invero ſe l’Incendio, ſucceduto la _ſera del memoranrlo giorno 8. Ago—

{0, durava per un’altra' mezz’ora, o più così vigorolo,e terribile, quale ſi

mollrò in ſul principio , a, mio giudizw , il Monte , che arde , e loroe a

{bg-,gia di cono dal piano dell’Atrio , forſe tutto tutto ſi ſarebbe vetrifica

lo, o li uefatto , e ſarebbeſt formato un torrente ellraondinariamente largo,

e profon o , e orribiliſſrmo’, che avrebbe allaeari , arſt , distrum , e alta

mente ricoperti tutt’ i ſottopoſli paeſi- , e ñ ſarebbe avanzato fino nel _vt

cina mare . Perocch‘e la ſuddetta. ſera quel conico Monte_ tutto tutto s’in

fammi) , e comparve buona parte acceſo per notabile ſpazio dl tempo o

ſecondo che avanti ſl ì narrato. -



 

do del VlCIBO mare ( Confienza. Capa XXV. ”3289),

Or l’ aria -de’ profondi ſotterranei luoghi è più denſa.

della nostra , e per conſeguente più elafiica (1). ..

Qtando nell'aria‘operail fuoco, come. ſi. sa- dall’

eſperienza, creſce la ſua forza elafiica…(2). Ed egli fl

deduce dall’accurate pruove fatte dal mentovato A

mor-ſons ( Hi/Ioire de PAL-ad. (in Science: a”. I7Q8. )

ſopra le forze dell’aria diradata‘ , che 1’ aria contenu

ta in un vaſo in piccola, otín gran quantità, per la

dilatazione prodotta dal calore dell’ acqua bollente ,

àcquifia una forza sì. conſiderabile, ch’ella paragonata.

col peſo dell’atmosfera, ſia col_ detto peſo (ch' è uguale

a quello di 33. piedi d'acqua., e più (3)“) nellà propor—

. . ' 3 Zlo
> `ìì`ñ-—~—v—v… 'Aéîtr'vî "7 :l 1~ 7 v l‘

(r) lmpexiocche la forza elastica,conſorme inſegnano i Fiſicifl proj

porzionevole alla. ſua denſità; e le varie denſità dell’aria ſono come i jeſi,

che premono 5 e i peſi prementi hanno tra loro la. _proporzione delle rez

ze dell’argento vivo nel barometro.. Ora. gl’ incendi del-Veſuvio accadono

ſorto il .fondo del mare ( Pre-mefl'a 1L )_. Dunque ..ivi L’aria Emolto giù

denſa dell’ aria noſtra. , giacchè ne’ profondi luoghi il mercurio-ii alzere

molto più, che nel ſottoposto lito del-mare . .’4' - ,- -_ i

-:, Quindi ſe i detti incendi-accaduto in un luogo, imcui ”mercurio ne]

barometro, che nel detto liro s’- innalza,ne` tempi ſereni a. ollici ;7. e,mez1~

zo, ſecondoche più volte ho oſſervato, ſalirebbe axgló. ( i quale-luogo, ſe”

condochè calcolo il Signor Amontons ( Hzſt‘oira Je I’ Amd. Royal da‘: Sçiçn

m a”. 170;. ) ſarebbe profondo 992. teſe .) ,la ſorzq- elaſtica( dell’ aria. del

- medeſimo luogo, starebbe alla forza. elastica dell’aria_ noſh'a, come ;6. a 2.7}

, e‘mezzo; perocchìz una tal pro orzione avrebbero le [modernità ›.

forza elastica dell‘aria di quel one-ramo luogoſarebbeſqrmfi un‘terzoìgmgç

giore della ſimile forza dell’ aria nostta.. E una-talforzaxznto ,iii- dyeng

cendìmemi, che ſ1 ſon] derti; imperciocchè l’aria-diverrehbe. proporzionev

mente più denſa . Leggaſi la citata Memoria del ricordato anno del ſont
-lodato Autore. , ì ,,.t,'-. ,i .-. . . .1., “...ñ `. ..,-,

(2) Si ſa per eſperienza, che ſe um, ſottile ampollaîdizvetro ermetica—

mente_chiuſa, eſpongaſi a. un violento fuoco.» il calore, che-acquista.1`açí\l.

i'n quella contenu”, ſpiega la ſua. molla; eſſa. &dilata—ye. isforzandoü Vd

xlidamente di occu are uno ;ſpazio più ampio~ del ,primo , ,ſpezzeràll’amysſh

con produrre un orte ſcoppio. l’alimento una. veſcica. .ben ligata ,› elpoſh

al fuoco, ſi gonfia, e poi crepa con ístrepito, get! la ragiom,,che poco in

nanzi è recata. ~ 4..“ o ~.-*u-‘t.› . z' .* ‘e --. r" 15%.* .5-1

--- (-3) ,Ed ogni piede Cibo:diuflCQflG-Pfñhóflnglibbſ.- . ., t; .. . d.. ,

.:ma h *IL-.:- dum”:

grand-r, quanto più creſce la Profondità del luogo, dove .avveni ero, gli.

“…LA
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zione di rd: 'a 33., la qual proporzione tanto più creſce.

quanto l’aria è più denſa.. Ma. l’aria delle Veſuviana

caverne era aſſai più denſa della noflra,ſecondo quel

lo che poco fa ſi è detto : e anche perchè era cari

ca di molte e molte elafiiche eſalazioni (l): e ſu ſcal

data

(r) Per la fermentazione, che precedute l’Incendio, delle ſulſuree marziaii

iriti ,ammaſhte nelle viſcere dei Veſuvio, ſucceciuta per mezzo dell’acqua, cl”

tn quelle ſi avvennero, dovette ſenza alcun dubbio formarſi un co ioſiſſimo

G.” epatico. Imperciocchè egli ſr sa per eſperienza , che meſcolan oſi ſolſo,

ferro , e ‘ac ua nelle dovute propontoni , per rappreſentare in piccolo un

Vulcano, naiice il predetto Ga:. SenZa che ro più volte nel Cratere del Ve—

ſuvio, e ſtando vicino alle ſue [WP, quando ſcorrevano, ho ſentito lo ſpia

cente odore del medeſimo Ga:.

Di più mentre ſermentavano le mentovate ſulſuree marziali piriti , do

vette ancora ſvilupparſi da eſſe una gran quantità di Ga: infiamóiíe: giac

cbë un tal Ca: e certamente nelle medeſime piriti; ed eſſo è, a parer mio,

la principal cagione de’ ſotterranei bruciamenti, e di più tcnomem , che ac

com *agnano l' Eruzioni de’ Vulcauì .

` er cagion poi delle forti vampe dell’ Incendio , che ſeguì, dalle molte

materie alcalina: , e ſorſe anche dalle metalliche , e da altre , e dall’ acque,

principalmente marine, che ſono in gran copia dentro il Veſuvio, do—

vette parimente ſgorgare aſſaiſſimo Ga: mefitico , o Acido aereo , cb’ e quaſi

due volte più peſante dell'aria, ſecondo l’eſperienze fatte da Ayen, dal Du

ca di Chmlnes , e dal Bergman , e da altri Fiſici . E in ſarri in quefla E

ruzione nella parte Meridionale del ſuddetto Monte sboccarono le Mfeto ,

che per le loro qualità non differiſcono punto dall’m‘do aereo. E nelle gran

di, e nelie mezzane Eruzioni ſempre ne sboccano in quella contrada, come

ii ſcorge dal ſapore grazioſamente acidotto , che comunicano all’ acque de

pozzi , e de’ ſonti , che vi ſono , e da altri ſogni .

In fine nel Veſuvio vi ha molto ſal marino , ſale ammoniaco, vitriuo

lo , e materie infiammabili in îrande abbondanza. Dunque egli e giulio i]

gnſare , che in occaſione dell’ ncendio, che in quello avvenne, ſi produſ

pure un'ecceſſwa mntità di G” acido marino, di Ga: alcali volatile, e di’

Gu acido ſta/fm uſati!” Io non dubito , che ueſio continuamente vi fi

generi ; perocchd chi ſia nel Crarere dell’ardente onte, ne ſente il molesto

nocevole pinza . E ſorſe per la combuſiione, e r lo ſcioglimento di tan

Îe , e tante diverſe ſoſhnze , e per le varie me colanze , e combinazioni z

che ſeguirono nelle viſcere del medeſimo Veſuvio, vi nacquero altresì ch

gli altri Ga: e de’ id elastici,e più vigoroſi di quelli,che ſr ſon conoſciu

ri, iquali enim ſo portano alcum buoni Fiſici. Ha la Natura nella ſua cu

mica dovizioſiflima grande officina molti mezzi aſſai acconti , e ſpediti ch*

[comporre a ſuo piacimento varie ſostanze , e di combinare le loro poni in

lnflnite guiſe , e produrne deiie nuove , che fiano utili a’ ſuoi diſegni .

Quindi, eſſendo Ie ſuddiviſare ſoſtanze fluide , gravi , elafliche , e do

tate della proprietà di ſpanderſi , certamente l’aria ſotterranea. denſiſſimn ,

o oltre modo riſcaldata , e carica. eaiandio di eſſe , dovette avere una ma—

nual-oſa elaflica forza.
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data da un calore aſſai più forte di quello deli' acqua

bollente. Dunque il ſuo sforzo dovette eſſere in mol

to maggior proporzione di IO. a 33. col peſo dell‘at—z

mebfera. '

Di più oſſervo il Robins , che la’mole dell' ari;

contenuta. in un cannone di ferro freddo , era a quel

ia dell’aria. che flav nel medeſimo cannone, che fe

ce arroventare nel f 7 o', come t. a 4. Ma un poco,

che l’aria ſia umida , ſi dilata pel calore r4. volte più,

e di vantaggio; e ſe in eſſa vi gaileggia'no cocentiva

pori, ſi efiende 70. volte più , conforme trovò il P.

Merſenno con più eſperienze , che fece coll' Eclipila

( Histoirc :lc-l’dcad. de: Science: a”. 1708. pagiz.) .

Ma l’ aria dell’accennate ſpelonche era aſſai più

denſa della nofira, per quello che ſopra ſi è mato: er*

umida; ſu riſcaldata da‘un gaglìardiſiimo fuoco (Aal

“taz. 2. pag. 306.); era piena di molte elaſìiche eſa

lazioni ( ánnotaz. . pag. 308.),- ed era in grandiſii

ma quantita , perocchè nel Veſuvio vi ſono molti e

molti ſpazi vori (Premefi.l.); e ſe ne- ſprigionò mol

ta da’ſulfurei corpi. e da altri (Annotazr. ”3.3 10.):

e vi furono aſſai vapori (t) caldìſſimi . Dunque alme

no tentò di ampliarfi 80. volte più di prima, e veri

ſimilmente con una forza molto maggiore di quella ,

con cui ci preme l’ atmosfera. Or ella non potè ſcap

pare per li lati , a cagione de’ fermi ofiacoli , che vi

erano. Dunque con tutta la ſuddetta acquìstata forza

cercò‘ di uſcire per la gola del cammino del Monte.

th’eſſendo anguſia, dovette al vero anche grandemen—

te reflringerſi, e inconſeguenza la ſua. forza vie mag

gior

(r) Ci?) dirittamente fi arguiſce dalla eſorbitante quantitàd’nmido fü

no, che ha verſato il Veſuvio nel tempo, dell’Eruzione.

l

:':I
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gior-mente crebbe: giacche i flu1d1.quando ſon riflret.

ci, hanno maggior potere (1-. Dunque eſſa, nell’uſci

te del Monte. era-forſe una cagione potente a produr

re anche ſola que’violentàflimi effetti,che ſi ſon detti.

J ‘Ma colla medeſima aria vi erano miſchiati mol

tiflimi vapori deil’acque, che fiavano nel Velu'vio.ſe—

condochè ſopra ſi è moſtrato (Puma/t. IV." Amat. t.

pag. 298.) , e`molto fuoco elettrico , come ho riſeri.

to (2). - ..

Ora i :vapori ſon dotati di una flopenda forza ,

in virtù della quale, come ſi 3a , vogliono ſpanderfi

in uno ſpazio »14000. volte maggiore .di quello , che

occupavano innanzi; e perciò la loro forza ſupera 57.

volte quella del’fuoeo della polvere da artiglieria, che

il Robins trovò.ccnſorme poco addietro ſi è accennato,

che ,ì prendendo fiamma , ſi eflende 24.4.. volte più-di

prima; e per conſeguente eſſi poſſono produrre un ef

fetto 57. volte più violento di quello, che può cagio

nare la. medeſima polvere (3) , quando. fi accende (4.).

- .'1 e’ "›. ` . L’e

(1) L’ aria ridotta in uno ſpazio 155!. volte’ più piccolo di quello ,

che occu ava prima, come la riduſſe il ‘Signor Hales , è due volte~ più pe

ſante del’ acqua, di cui un piede cubo è di 64.. libbre , o circa , come ſi

E detto. Laonde l’ aria ridotta. a tale ſtato, e movendoſi con gra'n ‘velocità,

può ſare al certo mirabili effetti. , , . _ , ’

(z) In quest’Eruzione hanno avuto,a creder mio, la'principal parte i

vapori, e il fuoco elettrico . E perchè il di 9. Agoſto avanti ſiricordano , i1

Veſuvio versò molta acqua ſciolta in Vapori , conſorm’ è narrato nel…Capo

XlI., egli non e da maravigliare , ſe il getto di pietre infocat , eèdi 'ſumo

ſu iù alto , e più orribile di quello della ſera del giorno-8. l mechſinm

meſi:. I detti copioſiſíimi vapori dettero al fuoco, e all’aria-.ſotterranea ma -

gior forza , ed energia . Io più volte ſiando ſulla cima del'Veſuviov ho 0

ſorvato, che- quando traevano venti ”mmm-eſſo Veſuvio ſcarliava le pietre

in aria con maggior furore , che quando ſpiravano venti boreali , com’ aq

fhe getrava" maggior copia di fumo. ' › ~ *‘ .

.. .,(zg Si vegga l'Afmomz. r. Pag. 306. .

(4 E ſorſe anzi lenza ſorſe in queſto Incendio i vapori acquiſiarono forza

maggior di-quella,ch’ë detta, a ragione del otentiſſimo ih0605d3 cui venivano
tilcalclatiJfferocch! egli ſi sa dall’eſperienza,c e il vaPOre è tanto pidſiſor`te,quaçñ

to più è riſcaldato” quando e rinchiuſo, vie maggiormente riſcaldaſi . L’acqua

race ~
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L' elettrico fluido poi anche ha un matavíglioſiffr

mo potere . Ciò ci dimostrano molte eſperienze , che

fi ſanno colla nota macchina (I) ,* quella ſua incredi

bile velocità , con cui in cortiſhmo tempo corre un lum

ghillimo ſpazio; gli orribili effetti ,che operano i fulmi

ni, i quali non~ſono altro. che materia elettrica. Se

le forze del ſuocoelettrico ſono proporzionali al ſuo vo

lume, -un globo del detto ſuoco . il cui diametro foſſe

uguale al diametro apparente della Luna, avrebbe una

forza maggiore di quella ,che ſ1 richiederebbe ad abbat

tere un edificio,- ad iſchiantare un groſſo arbore. e a

mandare in aria una gran rupe; giacchè una ſcintilla'

del medeſimo fuoco, il cui diametro è d’una. linea, fa

in pezzi un tubo di vetro. .

Si raggio-gm. che 1' elettrico fuoco . e-i vapori .'

che ſi ſon mentovati, ſi dovettero anche molto reflrio

gue

racchiuſa in un forte Dlgeſlore di Papi”, e riſcaldata,acquista tanto vigore,

che può liquefare il piombo, e lo Ragno; e ſe poteſſe ſerrarſr in un ſermiſ

ſimo vaſo , ſicche non vi foſſe timore , che uello ſi rompeſſe , forſe s’ in

fiammerebbe,e renderebbe ſcintille, ſecondoche penſa ilMuſſenbroeck, e di

venterebbe affini più vigoroſa.

(I) L’ eſperienze, che ſi fanno colla. batteria, che diceſi elettrica,chiad

tamente ci dimoſlrano, che la materia elettrica , quando e in conſiderabile

uantità adunata, acquiſla una terribile forza. Ella fonde i metan ,e li ri

duce anche in calce . L’ elettrica ſcintilla per mezzo della ſuddetta batteria

riduce una lametta d’oro in gran parte in una ſpecie di calce di color por

rino, ſimile a quella., che i Chimici chiamano Precipirato di Ca to,- e una

'metta di argento, in una lvere di un belliſſimo giallo; una I rame, in

una polvere verde : quella i Ragno , in una polvere bianca , che ſomiglia

alla calce dello ſlagno, del tutto privata della un parte infiamr‘nabile z e la

platina ſi riduce in una, polvere nereggiante . Per varie pruove chimiche ,

che ſi ſon fatte, ſi e trovato, che le accennate calci ſono le medeſime, che

nelle, che ſi fanno per altre maniere più lunghe,e più noioſe da’Chimici,

{e addette eſperieme debbonſi al celebre Fiſico Comus. E forſe l’ elet

t’rico vapore ſu quello , che nell' uſcire in grandiſſima copia di ſotterra , o

con grandiſſimo impeto eſleriormente vetrificò le ſuddette deſcritte pietre, e

di fuori ne calcinò dell’ altre ſimili , ch’ erano nel Monte , e infiammò la

ſua. ſuddetta tutte, e forſe tutto eſſo Monte,quale ci apparve la ſera del dì

8. Agoſto; giacche egli ha la virtù di liquelàre i Natalino di eziandio cal

c’matlt, come poco anzi è detto . ,
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gnere. per poter paſſare per la firetta gola del cam

mino del Veſuvio. e perciò eſſt divennero più poderoli.

Dunque il grande eccitato fuoco . l’aria ſotterra

nea, ivapori, e l’elettrico fluido, e altri innumerabi—

li alici elafiici , volendo occupare uno ſpazio molto

maggiore di quello, che occupavano innanzi,colle lo

re unite terribili forze, e aiucati pure dall aria efie—

riore, cacciarono fuori da un profondo focterraueo luo

go delle grandi pietre per la bocca. del Veſuvio, e le

ſpinfero molto lontano ; e gettarono le liquefatte ma.

terie , che ſeco traſportatori di fotto terra , parte a

rivi per la ſuddetta bocca , e parte a pezzi, e alcune

di eſſe a zampìlli per varie aperture, ch'eſſt medeſimi

fecero nel detto Monte ; ſvelſero da questo degli ſmi

furati ſaſſi , e gli ſcaglìarono alle .mentovate dilianze :

e ſollevaron le roventi pietre, e le fiamme all’altezze,

che ſopra ſ1 ſon riferite ; e produſſero nello fgorgare

per l’accennata bocca del Monte quell’orrido fiſchio (r);

giac

(r) L’aria, com’è noto, quando paſſa impetuoſamente per luoghian

guſii, roduce un ſorte fiſchio: e parimente i vapori fiſchiano , quando eſ

con de ’ Edipüc; e ci‘o fa ancora il fluido elettrico , allorchë ſgorga dagli

elettrizzatì corpi.

E l’ elettrico fluido poi produſſe quegl’ innumerabili fulmini, che ſi vi

dero nel nero fumo, e nell’ aria dartomo, e ſu altresì cagione di alcuni altri

nccendimenri , che ſeguirono nell’ambiente la ſera, del dì 8. Agoſto.

Al mio giudizio , delle accenſioni , che ſono ſiate ricordate ſopra (An

”or-zz. 3. [pag. ?04. ) debbonſi attribuire al fluido elettrico quelle, che ap

parivano tn ſul e unte delle fabbriche , e ſi attaccaVano alle terre umide ,

e quelle altresì, cite ra idamenre dall’ aria diſcendevano ad immergerſi nel

l’ acque ; perocch‘e per uone ragioni tengono de’ dotti Fiſici, che l’ elet<

trico vapore ama le punte , e l’ acque .

Quanto oi all’ altre , i0 ho ſorte ſoſpetto , che tanto quelle , che ſo

migliavano alle Ste/le cadenti , che l‘alrre , che parevano Fuochi farai, e an—

che la luce viviſlima di color bianco , che ſi vide nel Veſuvio la detta

notte del giorno 7. Agoſlo , erano un particolar Ga: infiammaái/e ,'o una

ſottiliſſima. farfarím materia , che ſi accendeva , ſimiliſſìma a quella , che

ſuole ſcaturire dalle arti guaſle delle piante,e de li animali. Ciò ci ſanno

eongerturare alcune elle loro qualità diviſate ne citato luogo , che ſono
fomtglianti a quelle delle .ſtelle cadenti, dcì'Fuacbi Farai , della luce de’ legni

putre
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giacchè , come ſi è dimofirato , î ſuddetti corpi meflì

R1* in,

yntr'efatti , dell’alga , e di altri ſimili Poiſon—i Naturali , che non ſon’ altro,

clic una, .tennillima materia. Fuſano.; , che eſula dalle dette lbstanze , e ch'

Blpofla all’ aria , alquanto rilcalduta, preſiamente ſi accende.

E ſono inclirmto a credere , che il gran ſucco , che ſi oſſervo -nell' a’

ria l’~ anzidetta ſera. del dì 8. Agosto lentamente cal-Lr dalle parti .elcmte del

Monte ondeggiaudo alla. volta del mare , em almeno la muffin.” parte ln

Refill materia fod'orim infiammata . Egli non .aſſe nemmeno un capello albe

.perſone , che in eſſo fi trovarono immerſi; e neppure avvampò le più-tene

re piante , che toccò , in paliandovì lungo tempo per ſopra , che avrebbe

certamente {att-o, ſe loſſe itato ſumo lniocato; il quale fumo , quzmdo sboc

cando del Veſuvio, dal Vento vien piegato ſopra i vicini-ſottopoſti campi .

li brucia , e diflrugge . Inoltre il medeſimo fuoco .uſcì ‘tranquillamente di

una. lunghiſſima fenditura, ch‘era nel fianco Meridionale del ívlontc arden—

te; e ciocche .fu curioſo a n’ uſcì orizzontalmente. E ſorſe quella. prodigio

ſa. colonna di fuoco , che la. ſera. poco ſa ricordata fi elevb in alto n.

miglia_ , e ch’ ebbe per baſe il piano dell‘ ;Aſllo , conforme addietro e lcriz

to, lu formata in parte anche dal .ſuddetto fatforícu iuoco 5 e forſe pure

quel nugolo ſuinmziomtqſi che ,corſe firm ſopra l`Albanía, portava in

lego ilñmentovato Ga: :Mi-mmm; giacchè quello ſpeſſo vibra-m. una. chiaz

ta belliffinm forſe-nu luce , e ſenza. rumore . ..

.Ma donde mai pontte ella_ ”nice quella. forfarim materia, e in tanta

copia? La .conſiderazione delle ‘moltiſſime— xietre marine ſupraddestritre., e i

eſtati accidenti-z, che vi li l‘corgono , mi pingono a dire , ch‘e'ſſa. fu ſom

miniſtra:. al .Vulcano dal mare , che ontlcggia in qualche ſua ampia caver

na. , o che v_i entrò più copioſo , nella congiuntura, del &guito incemüoh

v1mpctocci1è li mate ne oomiene in gmadíffima abbondanza: ve la depon—

gono. tanti ., e_ tam-i vegetabil-i , e animali , che vi periſcono , e tanti , ,e

mm vegetabili, c .animali morti, che vi traſportano tutti i fiumi, e tutt’ì

,torrentifllic sboccano, e che ſono molt-iílimi . -A mio parere ,.la. ſicſſa` fo:

ffflFd-mëffl'ià ‘Pàſſſst a e :diflèmi-mta abbm-.luntiffimamento pel mare è quella.

.. e legend-.- luminoſe., quando, viene ſolcato, o in altro modo rotto , e

agitato , maffimameute nc' caldi , e affàmioſi tempi dì state- . E ſorſe -ií
ment-onto tſiuoco o -Che -íì vide nell’ aria nella. ſera. del dì 8. Agosto , muo—

:a-:crſi ingxdfle onde , igm@ nno” maniera, e fl-mna, e pauroſa, diſcendere

verſo il mare, era l’acqua marina carica di nntcria farſa-rica‘, e di [ni-rice#

ic di alt-xe Abitanse', ſciolta dal l’ulfureo metallico fuoco in vapori- josfoÎñ-ch ,

che d.ll’.alta. regio… dell’ aria., e delle ;mi -luperiori del Veluvio , diſami

,clendo con .tardo movimento .a term poi proprio peſo , variamente ſi aggi

XAVÃHO . - . _ .~_ …ñ 1 .n . . ,-- r- , Le

Congetturo gltreîà, dle-‘m buona parte dello ſhabocchevole ſuocoycbe

Îa_ſerz Plîl vGite nominata del dì 8. Agoſto vomitö il Veſuvio, indi!. ſot—

tilxíſirna materia, oli’ ‘e detta. ; …per-xchè i1 .Veſuvio , fuor del ſolito , non

titrepnì) punto , ſecondo che avanti è notato: come non. iſlrepita punto lg

medefitm materia, -qmndo fi accende; e (è .quel gran ~fuoco apparve tinto

‘h vat) Colori , e principalmente di cei-alex”. quello_ fleflo colore , -e altri .è

ben atta a riſvegliare eziandio, iii-UAC# del ijnfiammm’v/r dall’ accennato
‘Wan-ñ z i…, .—"..-- -›ſſ, 'Sì-'Lr' 2:”- ~:-:.. s i .xs-fl 2"…. ..L5- ‘

, - L;
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in un' moto împetuoſiſiimo, aveano bastante‘ valore di -

8 o o

ì La: medeſima conſid'erazione- delle pietre' marine , mi' fece naſcere nell.“

mimo- aicuni`penſieti r che concernono certi prodotti del noſtro Vulcano ;

cult mi ſi permetta di eſporli- quì er incidenza; giacchè, ciò non richieda

l’ ordine , che ho preſo da princip .5 ed eſſi ſon quelii.

I. Che, il ſal marino , che `netta il Veſuvio, glielo dia o tutto ,` o írr

Ein-e ìl- mare , che occultamente entra nelle ſue viſcere. Nell’accennata ſu::

ruzione dell’anno r7r7. `in eſſo ſi formò una lunghiffima grotta , la cui.

bocca riſpondeva nell’Atrio del Cavallo dalla banda del mare ,- ed. era alle

falde del conico Monte , che brucia.. Ora in queſia grotta da‘ vapori, che

igorgnvano di ſotterra, vi ſi ſonno una grandiliîma quantità di ſal marino

bianchiſſima ,, e di grato ſapore. Molta gente de' vicini paeſi corſe a rac

cogliere di quel ſale ,, che- li adoperava allo steſſo uſo , che ſi ado era il ſal

comune . Quindi la. Regia Camera della Sommaria- , perchè` il egio Fi

ſco non aveſſe da. ciò ricevuto danno , fece chiudere con groſſo muro

h bocm. di quella. grotta ,. e minacciö gravi pene a coloro , che avrebbe—

ro ardito di aprirla: di nuovo . Alcuni vecchi Preti' della Torre del Gre—

co , che videro la- detta grotta , e che mangiarono, ancora di quel ſale , mi

hanno narrati questi ſattiì. La circoſi’amta altrove_- raccontata delle pietre ma*

rine , che pure buttò il-medeſnno anno.- 1‘717… ſa ragionevolmente credere z

ch’il deſcritto ſale era del mare. *

’II,v Che una parte» armeno del ſale aicali minerale , che ſuole eruttare

il Veſuvio col: ſumo , e colle terre bruciate, ſia quello, che vien diſciolto

dal ſuddetto ſomminiſirato ſai comune,per'mezzo del potente fuoco dei Vui

cano , o- dall’ acido. difl‘vitriuolo’ a di cui egli abbonda, e lo ſchietto «, che

riceve dallo fieſſo mare ; perocchè queſto in se- n‘ ha aſſaiſl’imo.

llI.. Che i"aicali volatile, con. cui ſormaſi nel Veſuvio ii ſale ammo

`nineo- a baſe di acido marino, o a baſe d’aci’do di vitriuolo, in parte lo

ſomminiſlri al detto Veſuvio eziandio il' mare e lmpetocche in questo ve

ne- ha. un‘ eſorbitante quantità ; ve lo gettano i ſuddetti vegetabili , e ani—

mali , che in eſſo ſi diciamo; ovvero il-Vulcano nella ſua ran fucina lo

fabbrica col- ricevuto :iicali fiſſo minerale, e colitev materie in mmabili, che

in ſe contiene dovizioſiſiimamente . '

IV. Che um buona porzione del ſumo, che verſa, ſia acqua marina ,.

ſciolta in vapori dal ſuo fuoco. Aſſai volte ho conoſciuto ,, che il ſumo. del

Veſuvio `é umidor *

V. Che- ii mare medeſimo porga molto alimento a" ſuoi' fuochi‘ ,, cioè

molte* materie accendi-bili , come ſono le oi’eoſe ,- le pinqui ,, e altre atte ad

infiammarſi-í' Perche il mare contiene una. ſhrminata’copia ddle dette- ſo'

flanze , che ve- le buttano i mentovati organici corpi, che in eſlö'ſi pu*

’treſanno . ll Vulcano poi ha i mezzi di ridurre gli olj ,, e i graſſi in’bitu.

me ,. e in ſolſo .

VI. Che l’acque marineſſciolte in vapori, ſtano uno degli efficaci agen

'li delle ſue Eruzioni . . v., i .

Gli eſpoſii penſieri io gli ho per veriſunili per li ſòpmrecati' fatti;

‘ed anche perch‘egii non mi par’ credibile , che il Veſuvio abbia ſolamente a

ricevute da tanti ſecoli , `ch’ arde , e riceva pure da’ medeſimi ſotterranei

luoghi tutte tutte i’ accennare ſoſhnze ſaiìne , e infiamma-bili , e altre , che

co*

’1’?

’ i
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operare ì dmſati fenomeni f I) : clocchè era qUello .

che io ' in ultimo luogo mi era propofio di ricercare .

a’ i

FINE.

coflanremenre ha -eruttare , ed erutta; e penali eziañdio a. penſare , che la

parte acquoſa , che non 7: poca, del, ſumo , che di eſſo eſce in un’ eccelliva

quantità , e talvolta ſeguita ad uſcirne per lo ſpazio di più anni continui, ` . ,

ſia. l’acqua z che riceve di fuori —, ſciolta, in vapori . .

E poichè , come il Veſuvio ì vicino 'al mare , così ſono pure vicino

al mare `gli altri Vulcani della Terra ; *ed eſſi eruttanovcoflantemenre delle

materie ‘ſimili a quelle del Veſuvio, che ſi ſon dette,veriſimilmente gli altri

Vulcani ancora hanno tomunicazìone col man” da eſſo ricevono una. por*

zione almeno dell’ alimento del loro fuoco, e 'del loro fumo , e di altre ſo

flanze ſaline . Del rimanente di quello belliſſimo intereſſante argomento io

tratterà un’altra volta più diſleſamente , ſe la. ſorte mi ſarà più prop’izia .

(a) Quindi io giudico , -che ſe idetti fluidi non disſogavano per la

bocca del Veſuvio, avrebbero certamente ſcoſſa gaglìardame‘nte la terra , e

gli ſcotimenti avrebbero portate ruine molto maggiori di quelle, che ha rc—

cate l’ ultima. Eruzione, che ho deſcritta.
.Li “f’ſſ

" R1': ;N
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. BREVE RELAZIONE

7 DEGLLEFFETTX

DI UN FULMINE

Che cadde in Napoli il meſe di Giugno

del preſente anno 1775.

E alcune conſiderazioni ſopra i medeſimi.
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ALL“EccELLENZA’

‘ DEL SIGNOR MARCHESE"*’

Dr BERNARDO TÃNUCCI

Cavaliere dell’inſigoe Regale Ordine di S.Gennaro,

Conſigliere, e Segretario di. Stato di S. M.

ec- ec

q,

m "

Q‘ “ l ' E .
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,xñ- ”e ff"-r- ì

ñ‘ . › J - I' ` ñ

ICCELLINTISSIMO SIGNORE. ' ' ‘ì- _ ' ì, ` . -zî—…TÌ‘

Srenn'o quì i” szoli cadute :ma ”avea-leon]

jíalmíne il prefflimo paffizta‘ .meſe di Giugno del

corrente anno‘l774., i0 diligentemente offimmi

gli effetti ,fiabe cagionà ne' luoghi , ”2* quali

ì‘ * L ‘-3’ avvenne ,v e {ij/Zell? in carla tutto. quello abc

ui conobbe' di più carioflflofljbrme- fo” ufi) di fare quando

”i _vien 'veduta 1m qualche naturale uccide-ele . cbe Par

”ſi mírítare di effere ”gi/frate. Comunicati* poi' ai alcu

n' miei- doiti amici le Medeflme afferm’zìaní- ,— ed effì

vollero , cb* ia le pubblicaffî , per-:bi ”mangl'ioſamente

confermano‘- il ricevutiffìma, ſentimento del Franklin in*

tomo alla ”alam di *quella* terribile- meteora ;~ e chiaro

”hehe dimoflrana‘ , conforme hanno dimifimlo molte altro

flmeli offewazioni., ob’egli 'fia ragionevolffiîm il modo,

‘che oggi ſi protrae”; di dxſpme i conduttore' di metallo.

”e311
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negli edifici , per lüerarh‘ dalle paura/è 'e orribili ſame.

.Mi laſciai indurre a ciò fare, ed ora le de i” la” con

alcun.- ccnfi‘derazi'oni fatte ſopra le medeſime .* e per due‘

barone ragioni prendo ardite;- di offerirlefe con/agrarie ‘a

V. E. La prima ſi è , per mcffirarle con qualabe pubblica

teſiimanianza di oſſèquio e di venerazione l' animo mio

‘grato e riconoflente di più benefici da Voi grazia/amen

le ricevuti , de' quali non mi ſuggirà mai la memoria .

L‘altra è la @Mds-razione, cbe mi non ſolo ottimamen

te ſapete la difficile arte di ,go-vernar Popoli , ma fiete

ezio-:dio verfltzffimo nella Ssienza delle coſe naturali ~,

conforme tutti coloro lo conſeffizno , obe hanno avuto la

forte, come l'ho avuta io più volte . di ”dir-oi ne'fami

liari diſcorſi parlare intarno mi çffe. ,Quanto altamente

m'è rima/7a imprefflà nell' anime la memoria di quelli

dotti ragionamenti , che ‘vi degnaſîe di fiore in occaſione,

, cb’ io ebbi l’ onore di moflrarvi alcune gemme . e certi

naturalmente figurati metalli , e altri curia/4' foſſìli tro

mti nel monte Veſuvio! Furono i” 'vero grandi, e ſubli

mi le coſe, che ragionaſîe intorno a quelle belliſſime leg

gi , in virtù.delle quali anche nel [eno della ’Parra ,geo

mrtrizza la Natura , cioè Co” certi oorpzcelli tantozac

oonciamente firma, e figura le prezioſe pietre, e talvvlta

ambo i metalli ,- e con certi altri poi, cb‘ Ja medeſima

concenevolmente prepara , tinge alcuneëdi ,quelle di varj

leggiadri colori . E fiurono altresì ſingolari , eproflznde ;le

coſe , (be diceste intorno `degli altri jèſſili,., e intorno a:

Voloam' . A dirvi ii-veu io jòrte mi maraviglíai come

un uomo occupato, guai Voi ſiete , in tenti, e così m),

Jra'viſſími affari, da gran mac/?ro ragiamffiè di toſhiba

alla Scienza della Natura ſi appartengono.- e diffi- , che

ſe lo Provvidenza‘ non vi., tro-effi- collocato* in quello ſica

Hime grado, in cui degnamente fiete, al ceſto-”di altri‘

"- gran
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;rendiffimz‘ lumi ſarebbe era arriccbìía la Natural File

jcfia. Io dunque ”Mummia-ente a Voi dedico queflu mi‘

filoſofica operetta. V: flcpplice per tanto a gradirla Colla

w'îra lolita incompambzle cart-:fia , mentre io umilmente

pregando-ce' a continuum# l’alta *va/fra benigniffima pre

fazione. col più river-”te {Iſo-quia immutabiñlmenle un'

foſòri‘vo

.Di V. E.

Napoli 25. Giugno 1774.

Dimiäſr. oóS/ígatlſifi. e umihfi. ſmile”

Gaetano de Botris .
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L di 8. del meſe di Giugno dell’anno 1774..

intorno alle ore 20. cominciò a turbarſi il

nostto Cielo, e all’ore 22 fi vide tutto tuc

to ingombro di nubi denſe , variamente .ag

gruppate , baſſe, e ſcure per modo ,ch'eglí

p era veramente coſa pain-oſa. a riguardar—

` .le ; talchè aÎcuni temendo vdi qualche "fi

mifiro avvenimento ſi ritirarono ne’ _più ’ſegreti luoghi

delle loro caſe. Poco apprefl'o cominciò a copio'ſamen

  

 

,le piovere, a lampeggiare, e a tonare; ed eſſendo ceſ

ſata alquanto la dirotta pioggia , e tirando venti -di

verſi , a’ inteſe per tutta la Città un orrendo tuono

in guiſa, che ognuno forte fi ſpaurì; e 'cadde un ful

mine nel quarto *appartamento del palazzo del Princi

pe di Conca , ch’è poflo accanto alla flrada , -che dal

Largo de' ñSS. ‘Coſma, -e Damiano guida al Moniflero

di S.Chiara , ed è iſolato , e dirìmpetto. e viciniſſimo

alla ñcaſa -ch’ io abito, e non molto 'lontano dal mare.

Mi flava io nel mio piccolo :fiudio a ragionare per

1’ appunto :con 1m mio amico degli flrani ñe terribili

effetti del fulmine, ‘e -ci :avea porta l'occaſione di un

tal ragionamento -quel turbinoſo bruttiſſima tempo .

Allo 'ſpaventevole ſeroſcîo io ſubito rivoiſi gli occhi'

verſo ia vicina ñnefira, -che m’ era alle ſpalle , e vidi

l'aria eflerna tutta *compreſa da una denſa viviſiima

fiamma {1) , e mi parve -dì vedere ;nella medeſima un

globo di ſuoco,ehe, a giudizio dell’occhio,era ‘del dia.

.. S s 2 , me

, _(1) Que‘fla 'indugio a morire un tempo notaibile. ’Imperocchd io h

Vldl ardere anche dopo che mi levai dal luogo , dov’ era ſeduto., -…

o o., ‘ . -

,__ ` . 4 i
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*metto da tte dita traverſe,e che vibrava da per tot..

..to raggi (I): e nel tempo steſſo mi tremò ſotto i piè

il ſuolo ; e le invetriate della detta finestra ſorte

tremarono ancora: e ſentii altresì violentiſſrmamente

ſpezzarü molti vetri dalla. parte del ſuddetto palazzo:

grandemente atterríi , e mi venne ſubito in mente il

`penſiero , che ivi era caduto quell’ o’rribile fulmine .

Immediatamente poi udii nelle firade ſorti e doloroſe

grida. Mi ſeci tokio al balcone,cl'te riſponde nel meni

zionato Largo . e vidi sboccare dalle partì ſuperiori

delle ñneflre nero e copioſo fumo (2), e vidi ezi-andio

ſcappare dalle ſottopoſte , e dalle vicine botteghe l-e

genti così ſpaventare, e ſollecite, che facean credere,

che voleſſe rovinare qualche parte di quel alazzo , o
che gli ſoſſe fiato appicrzato il fuoco. Var) ſtranesti pen

fieri mi corſero per la sbigottita immaginazione , che

vie più- mi turbarono l’ animo. Ma dopo breve ſpazio

inteſi con piacere. e con gran meraviglia (3) inſieme,

che quella veementiſiima ſolgore non avea percoſſa

ninna di quel-le molte perſone, che ivi erano , e- che

avea

v _',______ .—

(1) Un ſimi‘le globo ſu veduto nell'aria ſopraffante al d'etto Largo ,

che ſc pib. violentemente per modo , che due perſone, che per là paffava

no cacffero bottone a terra, e sbalordirono . Nello fleſſo tem o ſi videro

de li altri ſo ra. i merli di un tempietto , che lb. accanto al Chieſa* di

S.î)omenico ’~aggiorc .

Di si fatti globi ne ſono‘ altre volte comparſi‘ ; e aſcuni di‘ eſſr ſi ſon

veduti eguali all’ apparente grande-na della Luna, e alti-_i ancora- maggiorì ,

che nei romperſi han cagionate graviſſime rovine , conforme. egli ſi sa da).

Ia Storia Naturale .

(z) E queſto continuò ad uſcire_ i1- temño forſe di ſei minuti d’ora; ,

ed empiì l’aria circoſtante dl uno ſpiacevoli uno odore di ſolſo , di bitu

me , e di nitro . E di qui , e da crö , che ho ragionato neil’ annotazione

1. ſ1 deduce, che la garantirà di materia bituminoſa, ſniſurea,e mimoſa. ec.;

che fi acceſe, non ſu poca.

(z) Una tal meraviglia mi riſveglio la curioſità d' investigar 'la cagio

”e , parchi: quel fulmine non avea prodotti effetti corriſpondenti alla gran

diſſima forza ed energia , con cui ſcoppiò ; ed egli- mi riuſcì , per~ quello

che mi pare, di trovarla, ſecondochè drviſerd più convencvohnente appreſio.



  

2avea recato pochiſſimo danno. Non corſi ſubito la ſize-.á

ſa. ſera ad oſſervare gli effetti dalla medeſima cagio

nati ; imperocchè il grandiliimo timore, onde fui com

preſo, quando quell’ arſe , mi ſconcertò per modo lo

ſpirito, che io non mi ſentii allora. da poter ſar nulla.

Ma il giorno dopo vi andai . e le coſe, che oſſervoi,

e quelle anche,che,imefi concordemente raccontare da

più perſone intorno allo fieſſo ſulmìne,ſono le ſeguen

ti, che io fedelmente, e coll’ordine che ſi conviene ,

eſponò; e ſoggiugnerò poi alcune confiderazioni da me.

fatte ſopra eſſe.

c A P o 1.

n37; ’Mn-"j ci: il Fui-7.75:; Prali-z”; nel

menzionato palazzo . -‘

Primierameme in confiderando io con diligenza le

tracce . che avea laſciate la ſaetta , laddove era

corſa. . mi vennero veduti alcuni tegolini , ed embrici

rotti del tetto di una piccola flanza , ch’ è nella più

alta parte del mentovato palazzo ſopra la galleria del

ſuddetto quarto appartamento. Di più il fulmine, con

forme vidì , firappò impetuoſamente da’legni »laterali

della finefira della flanza medeſima l’ invetriata , che a

quelli era con gangheri di ferro raccomandata, e tut

ta tutta la ruppe. e affumicò ì rotti vetri (x), e ta

gliò

(l) Un :al effetto foventî volte s’oſſerva ne’ luoghi, dove percnotonì

le folgori . Tempo ſa nella Torre del Greco in un certo Caſino cadde nn

fulmine , che ſcon uafsò un groffiflimo muro; e mi ricorda , che in molte

arti grandemente ’ annerì ; e che l’annetìtura riſveglia” una ſenſaziom

Smile a quella , che ſogliono produrre i corpi acidi , quando ~fi bruciano ›

e Male era anche quella, che cagionavano i detti veni.

AA`A4̀‘AAA—4…**4—A—
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glio altresì le ſue .laminette di piombo in piccoliſſimi

minuzzoli .

Il. *Oſſervai un altro curioſo fenomeno , ch'è

questo. Nel muro. in su cui -poſavano i detti embri

-ci, preſſo :alla ſponda della menzionata fineſtra, v’ ha

una sbarra -di ferro ‘(1) di figura cilindrica. ‘lunga ſor

'ſe tre palmi , -e 'alta-da tre 'dita traverſe , che giace

-dentro il muro intorno .alla metà della ſua groſſezza ,

zed in ‘ſito -obbliquo al ſottoposto piano del cortile.

Ora dopo caduto il fulmine il detto muro ſi vi

de per 'lungo -ed :ampio .tratto accana‘lato , e"l canale

cominciava :in vicinanza deîla fi‘neflra , e dopo alcuni

brevi 'ñſerpeggiamenti tornava diritto , 'e così finiva per

l'appunto nel capo 'ſuperiore della sbarra z *e il muro

contiguo a" lati di quefla `.non ſu nè poco, nè punto

rocco: il che -è nota‘biliflimo; ma quello. *ch’ era ſot

topofio `all’altro capo inferiore, videſi eziandio rotto,

e ſcavato ». -e "l [cavo ‘ſi difiendea Ire palmi , o *circa ,

:amp'lìava'ſi -da dieci dita traverſe, ed era profondo in

torno ;a quattro; e nel bel mezzo di eſſo vedeaſi una

piccola. alta 'fenditura , che :a .filo corriſpondeva :al det

to capo inferiore della -sbarra medeſima .

llſ. Nella galleria dell’accennato appartamento il

Iulmine a'bbronzò una cor-nice indorata (2), ch’era nel

:mu
1

(i) 'Que’staì fitta in un occ'hio o anello formato vnel capo di un Tun

go ferro , che cammina per entro un muro della galleria per lo lungo del

la roſſezza . *Gli architetti , com’è notiſſimo , 'ſogliono porre di così ſar

ti erri nelle .muraglie per vie ‘più *strignerle ñ, ‘e conca'tenarle ?inſieme .

Nel detto 'palazzo, di": molto grande ~e ſpazioſo , vi 'ſono moltiſſimi

altri ferri deſtinati a 'vari uſi . Ora io diviſerò più ~.innanzi alcuni di effi z

per ſar debitamente 'intendere e ~il corſo del 'fulmine, *e certi *altri ſuoi cu

rioſi effetti , ~e per como ancora. -di quelle ‘-coſe , *che *voglio Poi 'ragiona

re intorno a’ medeſim'i .

, (z.) ’Quella cornice, ted Altre ſimili, che dirò appreſſo ſem Îicemente

indorare , realmente non eran coperte con ſoglie d’oro, ma con oglie d’arñ‘*

ento , _che per la nota. mestnra , <ond‘eran tinte . comparivano come ſe

oſſero ricoperte con oro .

‘ _ f _‘_L_ "ó” \__/V\z :i
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muro, nella cui faccia efleríore- è detto eſſer* meſſa3 la,

sbarra di ferro, e la ſvelſe, e arroveſciò- nel pavimen

to; e oltre a queſto perforò. da. parte a- parte, e. quali

:tondo il muro medeſimo ſÒtto 1.’ orlo della. poco au

zi nominata. cornice in cerco canto, dov’era conficcato

un chiodo; e per quell'apcrtura. ch’ era del. diametro

di quattro dita traverſe., 0~ circa., sboccÒ: nella- proſſi

ma anticamera z e in. uſcendo. ſpìcco dal muro , che

aprì , una; cornice indorataxírì cui. a’ abbatte., e furio

ſamcnte‘ la ſpinſe lontano. _

IV'… Di più; ivi': ſpezzò, un‘ lungo- ſerro fiſato(`1),,

’il' cui capo era. attorcigliato a. un gran ſerr0,,fitto nel

ſuddetto. muro preſſo alla sbarra., e che correa. vicino

alla. ,ſconfittaWWTpoi ‘iivolgevaſi in

un angolo della. medeſima galleria , e trapaſſáva. (2) in

due ancicamere, e- in quella, ch’ è. vicina alla ſala ,

v’era la macchinetta di ferro , da cui era. ſoſpeſo il

campanello da chiamare..

V. Ma non offeſe punto- l’ altro muro della- gal

ſeria , per entro a cui corre quel lungo, e` groſſo- ferro..

che ſopra- è detto cannot` 1. oſs..I[.) , e laſciò, altresì

intatta la cornice indorata , che fia nella parte ſupe

riore di eſſo muro,` il‘ che anche è degno. di confide

razione :Î ma però arſe— la… cornice` ìndorata, ch’ è. nell*

cfiremit'a del: cielo. della galleria; nel muro., dentro il

quale termina i] poco anzi nominato ferro: e divelſe;

dall' impofla di un uſcio (3) ,, ch’ è nello.. fieſſo muro ,r

e sbal

(1)‘ . Il di'amentro dif queffo fil-ro era* poco- id di‘ mezza li'nex..

(2)- E vi' trapaſſava- per‘ entro di; alcuni or igni di ieri-o ,. che e’ loro

:mbi- erano poflì nell' alto lunghiſſimo. muro, che fla~ dalla banda el pre-ñ

tto Largo ;- nel qual… muro. vi ſono ancorav molti- balconi ,› che. hanno le

ſponde di' ſerre; e nella ſua. parte ſuperiore: ſ orgon- fuori# più canali ari

mente di ſerro,che ricevon la pi'oggizrflhe; c e~ ſopra i. tetti , e la- ver ano.

(sà Quello, rieſce in una gran. lo gia , ch' tutta chiuſa da. un para-

Petto ferro , ch’ ì compoſto di mo ti baſtoncini ſmi pure a quattro‘?

l l "
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e sbalzo in aria un'mvetriata. ch’era pofia con chio

di nel mezzo di queila, eun'altra invetriata del proſ

fino balcone la taglio bizzarramente per lo lungo (l) .

.e bruciò in fine un’ altra cornice indorate, che paſſa.

Va per ſopra al mentovato balcone.

VI. Nella ſuddetta anticamera ſotto ll ſopradde

ſcritto lungo ferro filato , e in vicinanza del dianzi

accennato grandiſſimo muro giaceva un armario ,in cui

v’era una ſedia tutta intagliata , e riccamente dorata

d’ oro fine. Poichè ſeguì l’accendimento. di cui ragio

no, l'armario [i trovò aperto, e tre chiodi della ſua

ſerratura furono traſportati dal fulmine per un torto

cammino (a) inñn nella grande ſcala del palazzo ; ma

il medeſimo fulmine non tocco punto lo. ſedia : e nè

anche l’oro, 0nd’ era ricoperta; ma bruciò le ſuperfi

cie indorate delle cornici, ch' erano nell’orlo del cie

lo della ſuddetta antieamera, e una di eſſa ſu gittata

a terra, come poco fa è riferito.

Vll. Nell’ altra anticamera appreſſo ſimilmente

perſorò un altro muro, ch'è dalla parte del cortile .

e vi fece di più un’apertura. che ſerpegglava forſe un

pal—

gii 2 e poſti tra laſtre parallele Fra loro, interrotte di paſſo in puffo da ſer

n ncurvi , che terminano in punte aguzze ; e oltre a ciò nno de' capi del

Inedeſimo parapetto è meſſo nel muro , dentro a cui finiſce il lungo men

:innato ſerro , e l’altro i: meſſo nel muro, nel quale e il ſuddetto balcone.

(i) Nell’ oſſervare il diviſato fenomeno mi venne veduto un lungo

graſſetto ſer—ro della portiera del ſuddetto balcone , di cui un’ estremità era

rivolta in giù verſo la detta inverriata . Quindi mi nacque nell’animo i]

‘ſo-ſpetto , che la fulmine: unter-ia infuriaramenre sboccb per nella eflre

Intra , diſceſe per diritto ſopra la medeſima invetriata , e la. tag ib nel mo—

, ch‘ è narrato .

(z) Dunque la. ſoiqore a guiſa di un turbine ſi ag irb . Un fulmine,

nile cadde in Napoli nell’ Eremo de’ PP. Camaldoleí , rappò da’ zoccoli

di uno di que’ Religioſi i piccoli chiodi, che v’erano; e un altro, che die

de in certa caſa della Torre del Greco, divelſe un’asta da una ſedia ricoper

ta di cuoio con chiodi (li-ottone, e tortuoſamente la traſporto ad una gran

dinanza.
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palmo emezgso; `Ancora nel muro medeſimo v'è una cap

pelletta, i1- cui uſcio è dorato d’oro fine. Ora la ſaetta

sbatte a terra tutti i candelieri di quella , ch’eran di

ottone; e ſpezzò i crifialli di due ſcarabattole , 'che

pendeano da’chiodi.conficcati ne’ muriëlaterali delia

ficſſa, ſenza farle cadere; e i criflallididue altre ſca

rabattole, che flavano in sn l’ altare, laſciò intatti ,-e'

arſe appena gli orlí ſuperiori delle medefime,e ildettrí`

uſcio , ch’ era chiuſo (I) , impetUQſamenre lo ſpaLan-t

cò (2), ſenz’a toccar l’oro, di cui era ornato; e ſquarciò

Ia dipinta tela , ch' era meſſa con chiodi nel cielo Hi

iegno_della menzionata cappella ; e annerì quattro le

gni intagliati , coperti di oro fine , ch’ erano ne' canti

dello fieſſo [em 19“95: Te ſUPBrficie‘

delle amflaî ſcalinate , ch’ erano nelle ſuperiori elite'—v
mità de'muridella predetta- fianza. ` 7 ì~

VIll. Una porzione dello steſſo‘ſulmine paſsò nell'

altre stanze del medeſimo appartamento . e un' altra

coi-ſe nella ſala 4 Q_uella appena abbronzò una tavola'

indorata, ch’ era nell’ eſirema parte del. det-to appar.

tamenio , e non fece altro danno; ma l'altra , che ſu

‘più copìoſa , e violenta , ſpaccò nella mentovata ſala.

per lo 'verſo della_ lunghezzanma groſſa 'tavola , ch’era

posta nella faccia del muro contiguo a- quello , in cui*

è ia cappella ; e la fenditura cominciava dalla punta

di un groſſo ferro confitto in eſſa ; e ſcrollò not-abil

ñ ' ‘ T c . men

(i) E lo `chiudeva un ferro; che giu-;ava nel ſen-ame mezzo di

Ina molla,`ecl entrava in una cavità in un legno collocato ne a parte ſu e*

riore dell’uſcio medeſimo… Intorno alla ſuddetta cavità, the il fulmine ra—

caſdò, oſſervai una macchia di coicir cenerognolo . ' ,
t

› (_z) Ma egli può anche Rare, che l’apriſſe l‘aria interna della ca pella.`

eſorbrtantemente diradata dal potente fuoco del fulmine , che vi entro ,- e

forſe ella fu eziandio la cagionc , che gino daü’altare i candelieri, che vi_ ì

erano -

a** J_ 9".
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mente nn altro ferro dl una finestra mginocehiata . e

.altresì la lalìra ſuperiore di una. lunghiſſima ~ferrata (1)

della. ſcala grande del palazzo ; i quali due ferri eran

melſi nel muro laterale dell’ uſcio di eſſa ſala , e Vici

niſhmi , e appuntati : e oltre a ciò ruppe p‘er lo tra

Verſo in due pezzi un' altera tavola , ch’era nella fac.

cia del predetto muro; e un tale e così fatto rompi

mento avvenne preſſo all' eſtremità de' poco anzi no—

minati ferri! . ~

IX. Da questo luogo cominciò a ſcorrere l’ im-`

petuola corrente del fulmine per turca la ſerrata,clr'è

deſcritta. lmperciocehèſdopo che eſſo fulmine arſe.1n

ſulíprincìpio, nel mezzo , e nella fine della medeſima

fl Vldél'O alcune lastrc , c alcuni bastoncini ferroÎ’ch’ e.

rano alquanto rugginofi , ſreſcamente sſaldaci (2) per

lo lungo ,- e questo giuoco il fulmine fece nelle parti

ſuperiori, in quelle di mezzo , e nelle inferiori . Ag

giungafi a ciò, che alcuni uomini, che lì stavan ſedu-_

ti nella ſcala, quando ſeguì l’accenſione ,videro uſcire

dl varj canti del“ deſcritto riparo di ferro diverſe lin.

_ Z .

.

.

.

.

.

(x) La medeſima. componeſi di. più bastoncini di ferro alti intorno a.

quattro palmì,ſattì a. quattro làcce,e per conſeguente ad *altrettanti tagli,e

congegnati in conveniente guiſa. tra. più laſtre ſimilmente di ferro. E la. rima

ſuperior laſtra. è ſituata. dalla. banda. diritta dentro il detto muro , e l altra.

inferiore, che le corriſponde , è incastonata nel prima grado di viva_ pietra.

della menzionata. ſcala . Di più ella ha. molte e varie rivolte, e in ciaſcuna.

dl eſſe v’è un bafloncino, che termina a foggia. d’ una. eſagona troncata 111-_

l'a-mld!! . In oltre l’ ultima’lastra ſuperiore di eſſa e commeſſa nella_tefla. dl

una groſſa. cotonna~diómxnno e l' inferiore corriſpondente, che fimſçe con

due aguzze ume, taglia. la ZÉÎÎ’Î colonna verrò fa baſe. Finalmente la. ſteſ
ſa ferrata e unga intorno a 128. almi. ì ‘ "'

2) Avvicinaì ad una. delle erre lallre un piccolo ago ſoſpeſo da un

ſortiltſſrmo filo di ſeta , per vedere ſe la tiraſſe , ma quella non ſi riſent}

punto. Feci la ſteſſa pruova. con altri ferri, e con vari pezzi di muri, e dl

tegole, che avea percoſſo il fulmine, e conobbi , che niuno di eſſi avea rt

cevutn "E virtù magnetica ,che ſeguono comunicare le folgori a. certi’ corri:

che colpiſcono. ’

Ò r ſi
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guerre di fuoco‘. Finalmente il fulmine non offeſe 3il

muro ſottop’ofloìalle lastre inferiori della deſcritta ſpona

da della ſcala; .ma ſcanalò perrtraverſo n'n müro, ch'

è contiguo alla ‘mentovata’. colonna , `in cui-?is’e detto*

terminare la ſerrata; e 'altamente ne ſendè un altro ( 1)";

laddove'ſa angolo col ſuddettoî. 7ì> :-ñ Î-‘ … ' *' ‘ "7"

,, -, X. Per di‘q’nivi precipitò°'nella ſottopoflaviäriá

fialla :- lmper’occirè là :m ?un-mozzo , il‘quaie videiî

turco intro…v avvolgere -d’aÌ un’, ampia"›fiamma-, :da 'cui

ſorte temette di non eſſere inverter-ico': man-iena ma‘

gli .arſe nemtÌÌeno 'vin -ca‘pello, ed Îîivì ſvañì (2)

’Non ,ſono .quì da paſſar .con ſilenzio alcuni altri

curioſi effetti del medeſimo fulmine; che _ſono questi .

Xl. ;ln-’appartamento *il

*fulmine - rìgò per ’lo- traverſo~due - cornicirindoraEe ‘~,ñ- clí'y

eran pofie ñin-sdue angolilde’ muri della*stan‘za mode-i’

ſima, eñle rigo in guiſa-ché le linee‘~in ſulprinci‘pid

erano molte, viciniflime, e alquanto confuſe‘: ma verñ‘

ſ0 ilamezzo, e la fine eran più rare', più"disti‘nte , e

quaſi parallele tralororma‘î’ì-elle tutte quante' ſi-vedean;

minutamence rotte (3)21 -ì "ñ- “"1 ‘H 5 - ` ,. "1

Xll. @ande cadde il fulmine'duè Uomini ;‘*cheñ

ii flavan nel detto appaitamento,provaron due diver-ñ

ſe ſenſazioni. lmperocchè uno, fi ſentì un certo stupo

Ie, :dolore in-mefzza perſona; e l'altro ſ1 ſentì in unav

a ,s..'-,-, .. eflìñx: res"- *Ttìì'íì -" ,z rr --Î-o-am.

‘ in# ta! ' -ñ-tz'r' .1 .' ‘ :i ‘ì‘ ,d '~ 2*

Iflîz p ~ *517; ‘fa u”; -a’ ,e 5-* . :13- ü~-- ..‘î‘ ~~ ‘.\. ~ .~ H' l

(I) Quello muro ſorge dal fondo di una Cantina‘? " ‘ - -' "W ‘ſſ

w (2)"-l’n ſull’ Liñboecatura della detta ſtalla v’ haut! ,’“ë la ‘porta i

dellaìmentovata cantina, nel-la cui_ im osta V’JÎx un ingraricoiato di ieen‘oìîìſ
. P . . e,
Exel-i `e veriſirni~l~iſſmo=, che il ſulnälnePsr le ſuddette'vìe'*,- c' Pelîfdrrò mld—'ì’

ro , che ſopra è? deſcritto* ( oſſerv. 1X. "annota' x. pafl‘aſſk‘ſotterjra .‘7’ ",

Î :(2) Queflo fenomeno' ci fa ragionevolmente‘: immëi'nare, che‘ il ſalmi-1

ma fuoco ſu fluttunlo e rompendo quando paſsò nelle dette' 'cornici, e che '

poi., a guiſa d’ un* fluido regolarmente enti-aggiunte ,difeſe verſo i’ estrë’uj
mirà di eſſe, --mì’v'ìí WAL—mk‘ e , .a. …Oaxa- *E ;- , q ì. . "i' `Fur-;d'um- .5

*'-r
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gamba una ſcoſſa ſimile a quella-che ſuol produrfi col.

la macchina elettrica, e di cui egli avea "cognizione.

Xllſ. ln un altro appartamento, ch’è nello fleſ

ſo piano del ‘ſuddetto , ſopra una-tavola da‘ſctivere

v’era un calamaio di legno , intorno al quale .girava

un cavo ſimilmente di legno , in cui v’ era rena per

aſciugare lo ſcritto. Ora dopo accaduta l’ accenſione ,

il vaſetto , dbv’eran le filacce di. ſeta coll’ìnchioflro (1),

fi trovò del tutto voto,e aſciuttìſlimo, e nel deſcritto

cavo non ſi vide più rena (2). .

*XlV. In una bottega .. ch’ è ſotto la ſoprammen.

îçvata loggia , tm artefice . quando folgorò , fiava la

vorando una perrucca , il cui ordigno era ..aggiufiato

con molti PÌCCOll-Cnlodi ſupra- unn tePta. (ſi legno ſitua

ta in su di un’ aſia , ch’ era conficcata con due groſſi:

ſimi chiodi nel mezzo di una groſſa baſe anche di le

gno. Ora 'il fulmine buttò.c0n impeto nel ſuolo la det

ca tefla, e il ſuo ſofiegno. , _4

.. XV. Finalmente (3) della facciata del detto pa.

lazzo, che riſponde nella strada , che conduce al Mo

nifiero di S. Chiara . da più perſone fi videro uſcire

lunghe ſtriſce di viviflimo ſuoío. , ‘

- , ñ"; f* , ’ x

a ‘ ` `~ ì CA*

(i) __ Egli ſi sa , che il medeſimo ſuol comporti anche di vitriuolo , e

i vino , in cui v’ e ſolfo, o una ſoſhmza infiammabile .

(z) In queſta vi ſono eziandio ppticelle di ſetto 5 imperocchè , come

I noto , la MJÈUTÎHL

(j) La ſuperiore autumn-zii- quella-8003.1; giace ſotto le laſirc inſe

riori el parapetto ſopraddeſcritto (ann. z. oſg V.) . Di più della medeſima

estremità eſcou fuori più anali di ferro,che ”gettano le acque, che cadono .

nella detta loggia; e vi ſono altresì Lift balconi, che hanno l. ri ri di ſorroFinalmente in eſſa è la gran porta l palazzo , il perimetro &alla; quale è

`firms-ito di pietre ſemivetrificate, che contengono ſerro,variamente ſcolpire;

e ne’ due canti della ſleſſa facciata vi stanno molte groſſe pietre lavora-te del!

I’ accennare ;altri , che la. ſoſtengono , e ”mmm in angoli . ñ.
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Conſiderazioni Ìnforno a’ riferiti effetti del ifulmine.

' Ra egli mi piace difare alcune conſiderazioni ſo-~

pra i narrati effetti del fulmine . E primiera-’

mente dalla prima oſſervazione è chiaro , che quello

mttamente precipitò dalle nubi , che ſovrastavano al

mentovato palazzo: perocchè ruppe le tegole,ch’erano

nel più rilevato ſito del medeſimo, ſecondo ch’è‘ meſſo'

a

nel racconto. ‘

E dalla ſeconda oſſervazione 'ſi deducono più co

ſe . alcune delle quali , conforme quì appreſſo andrò
ordinatameme moſhando ;"Vîſ'piüſi comprovan0“1’ anaa

logia tra il fulmine,e l’elettricita,~ che a’ nostri tem

pi è flata’ con ardite , e ſorprendenti eſperienze dimo-`

ſh'ata evidentemente; talchè di eſſa egli non ſi può

piùcon ragion dubitare (i).

` Epri
-. .

›,

(3 nel vero ſe ſi pone una verga di ferro aguzza nella cima di un~

llto e ificm, iſolata ſopra un ſoſlenno di vetro , 0 di ragia, la medeſima,‘

. quando le paſſano per ſopra procelloſe nubi , che portano in ſeno la mate

ria delle folgori , rende viviſſime ſcintille di fuoco , che in tutto ſon ſimi

li a quelle , che ſi traggono dal tubo di ferro colla nota macchina elettrizu

zato ; imperciocchë elle ſon doloroſe , e fanno ſenſibili -ſcoppietti .

ln oltre ſe formiſi di carta nel modo uſato da’ fanciulli una cometa ,_

che chiamati da’ Fiſici Dragon volante, e ſe le ponga in reſla un filo di fer

ro aguzzo, per modo che fporga in ſuora , e al capo inferiore dello ſpa~~

?berto ſi adatti un altro filo di ferro , e a quello s’ attacchi un laccio di

eta di color celeſie; e quando il tempo è burraſcoſo , e ingombro di fitte

nubi da varj venti agitato , e non è molto umido, la fleſſa cometa ſi man-

di in alto nell’ aria , e ſi tenga colla manu pel mentovaro laccio ; avvici

nandoſi il dito al detto ferro , uſciranno di eſſo .viviſſime fiammelle, e ſen

ſibili pennellini di fuoco, ſimili a quelli, che ſogliono sboccare per l’estre

mità del conduttore della macchina elettrica . E collo fieſſo fuoco ſi poſſo*

no fare uelle pruove , che fi fanno colla menzionata macchina.

- Que e due eſperienze, delleflqnali il dotto innegnoſiſſimo Franklin è

l’autore, ſono state in varie dive luoghi id e più volte latte, e reitera

te , e mai ſempre ſon riuſcite vere ed infal ibili .

Qr ſe la mteria del fulmine non foſſe la medeſima , che l’ elettrica’,

GW l
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E primietamente dalla detta offervazxone è chic

ro, che il fulmine da notabile distanza s’indirizzò alla

*volta del capo ſuperiore dellaìabarrawdi-ſerro "ch’era.

meſſa nel muro proſſimo al mentovato tetto, e rivolta

verſo il medeſimo ,(1). E dì questo fatto ci rendepcer

ti quella` lunga cavità. ch’ eſſo ,fulmine 'fece _nel dezçg

muro , e che a diritturacorriſpondeva _all menzîpnacn

capo, e terminava in eſſo r

r Il. Chelo fieſſo fulmine s’ imbocc-Òznella Sharing'

foſſe in un canale , restrinſe’in minor ſpazio il' ſu@
volume , che prima eraìmoltozmaggiore, (giacchè la.

ſuperior cavità, fattadal ÎUÌIÎÎÌDQJÈÌR moltopiù gran-_1'

de della sbarra), c :accplſcx turni lafſlla Forza .ed,enere_

. '- .:ñ-2.342;

com’ egli ſl ’ottebbero tirare da‘ detti ſei-ri ,quando ſi operano le accennare‘

eſperienze , elle ſcintille iomigliantt á quelle “che, ſi ‘traggono da’ corpi,

c'olla. nominata”macchina eiettrizzati? ` ' ` ‘ ' - "

Aggiungaſi , che in oggi colla ſieſſa macchina felicemente ſi producono

degli effetti , che ſomigliano a quelli , che ragiona. la lolgore . Legganſi le

lettere del ſoprallodato Franklin, 'del dottiffimo P. Beccaria , e il ben ra—

-' gionato capitolo V. del Libro intitolatoit‘ì La Formazione del Tuono , della

’Folgore ee. di D. Giuſeppe Saverio Poli Profeſſore di Storia Militare nel

Battaglione Renal Ferdinando. - _ -.~ e

Dunque egii non ſarebbe coſa` ragionevole li dubitare ora dell’accenna..

ta. analogia . , _ -

(1) Così *er l’appunto l’ elettrico ſuoço dal conduttore della macchi

na .da conſidera ile diflanza ſl lancia inverſo l’ estremità -de’ metal-li , cha

glifi preſentano. Si legge nelle Filoſofiche Tranſazioni Anglicane ( V.

LXlV. P. I. pag. 79. ), che Eduardo Nairne abbia tirata da In’tubo di

ottone elettrizzat‘o con un’ ingegnoſiſſima macchina-da eſſo fatta , di cui ſi

vede la figura nel rioordato volume , una ſcintilla di fuoco lunga intorno

n.14. pollici , per mezzo d’ un globetto inierite di ottone, preſentato al

tubo ’medeſimo-dall’ accennato diſianaa. nzi lo fieſſo Autore in una’lette

ra ſreſcamente ſcritta a ` _ ' . ' ' Picniyotenziario d’In

filterra reſſo la Nostra CDUBÎ uomo_ ſavm mçitçye diligentiſſimo inde

ſſo inVeKigatore delle…eoſe naturali, dice eſſergli l'ÙJſCitO di trarre ,dal det..

to tubo una. ſcintilla lunga Per modo 7 'ch' arrivi a toccare lo fieſſo globet-v

to , ?uantunque ne ſia lontano .16. pollrcr . ‘I

z) Qnel’ta è 'di figura circolare del diametro d’ intorno a -tre dita '

traverſe , conforme ſo ra tliviſato‘(_0ſſe1-v: U- ) - Dunque un gran ſuimi.

ne pure entra. per'l’ e tennttà de’ km di piana ſuperficie . ,

o

.. I~ i ' .,--sfltf‘á‘......u' nur-è'a; “1,31 .- :,

l-uu* > l:

0"’

(I

per la _detta eſtremità (2), e in eſſa, come ſe entrato`

^e
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gia (i) . E di ciò ci aſiîcurano lalunga cavità ,'ch’eſſoſſ '

formò nel muro inlmediatamente ſottoposto al capo in

feriore della sbarra; e .la conſiderazione , che il mede—' ›

fimo non ruppe punto il muro ,’ che forte firígneva

i, lati della detta sbarra. Ancora dall’oſſervazione V.-’ .

e IX, manifeſtamente appare, che il fulmine ha, la det—

ta proprietà# diſtrignerfi 'ne’ ſerri , ne’ quali penetra,

e di raccogliere in eſſi tutto il ſuo impeto . Imperoc

chè la ſolgore in paſſando pel lungo groſſo ferro, nel"

`

cui capo e post-a la sb'arra , non danneggiò punto il ’rV…

muro della galleria , per entro al quale il detto ferro

cammina; e nè anche toccò la cornice, che v’era (of-_,

ſerv. V.) : e in iſCOTrendOJiet‘ lia-lati” inferiori—«Join

ferrata neppureìo’ffieſe il muro della- ſcala , che giace

ſotto -quelle~(_›oſſerv.‘IX.) . Ma pel-contrario in uſcen

do per l’estremìtà del poco anzi mentovato’ ferro ,. e

dell’ultima 'laſtra inferiore della. ſerrata , operò quelli

violenti effetti, che fi ſon riferiti (oſs V. , ſie‘I-X.). _y

[ll. E‘ chiaro , che ilfulmine determinò ‘il ſuo

impetuoſo corſo,ſecondo la poſitura per l’appunto dal

_la sbarra (2). E di ciò non ci laſcia dubitare quella

inferiorqcavita da eſſo fatta nel deſcritto muro, ch'e

ra'obliqua al ſottopoſìo piano , giulio com' era la

sbarra fieſſa.
_. . _.4.- 4 k ì — "‘7' ' *"- IV.

' (13 Colla eziandio dalla eſperienza, 'che il fluido elettrico entri facil

mente per l’eſiremítà de’jèrri , e di altri metalli , poſte avanti al rubo

-elettrizzato della macchina ,ye per eſſi ſcorta prontamente , e con int-ſedi.“

bile celerità ; e come ſe entrato fnſſe in un canale ,wi restringá ',. e tao

colgá tutta. la. ſua. attività; imperocchd nell’ uſcire è abile‘ a produrre ter-i

ribili effetti . ‘ / `

‘ . (.2) Similmtmteñ egli è ‘certo dallaèſ’ptstienza , che il ſnodo elettrico

ſegua appunto il cammino della catena di ferro , debitamente aggiustata alla

macchina. .4 Talchè eſſo dirittamente corre , ſe 'quella va per diritto ; e ſi

-glíega e rivolge, come la. medeſima ſi piega e rivolge . Che la 'materia 'del‘

lmine fia dorata della. proprietà ſuddetta, fi vedrà eziandio più Chiara‘,

mente dalle coſe, che or ora. diviſetemo‘ ' * ‘ì

a
P.
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‘ IV. Che in uſcendo fuori di quella grandemente

ſ1 dilatò (I) . lmperocchè , conforme è narrato , fece

_una cavità nel predetto muro , ch’ era di maggior

grandezza di quella della sbarra medeſima; il qual…fe

nomeno ci ſa anche vedere, ch'eſſo nel detto ferro ſt

firinſe. i v. ` .

7 Le tre prime conſiderazioni fatte _intorno a’ricor—l

dati effetti del fulmine ſſ, ci ſanno altresì.chia…rarnen~

te intendere, che la materia.onde quello formali , ami

aſſai il ferro (2): ciocchè pure'costa da altre "molte

oſſervazioni, e dalle pericoloſe eſperienze preſe con
ferri aguzzi diſpolìi nel modo , che ſopra è diviſato ,ñ " i

nell’alta cime delle miri. o delle caſe (3) .

- Lo steſſo .ci dimostrano ezìandio le ofiervazìoni [ll ,

1V. V. Vl. VII. V…, [X. Xlll. e XlV.. e la detta IX.
maſſimamente . lmperciocchè , come ſi .èſſoſſervato , il

fulmimdal'muro proſſimo alla mentovata cappella paſ—

eÒ nella-lafira ſuperiore della lunghillima ſerrata del

la ſcala ,‘ e corſe poi giusto conforme quella correa ,

cioè diſceſe giù, e variamente ſi rivolſe , come quella

ſcendeva, e variamente rivolgevaſl .

Dalla medeſima ſeconda oſſervazione, e dalla ter—

. ì za

. - a“…- W

(i) Anche il vfuoco elettrico ſcappando dall’estremìtà de’ cor i eletti-iz

zati colla macchina,principalmenre ſe quelle fieno tppuntate, ſi pande, co

m’ è manifeſto da più eſperienze , delle quali ne recherò ſolamente quì um,

che cl‘i cigxbaflevoldm‘înte ne accerta . Senſi po’nepnfvaſo 'eno d’ acqua ſolo

rai co ela macchina e- ue ’ac ua l arà ncire per mezzo i

iin piccolo ſiſone, ſaràëlettrizzan» ſi (partirà in mol

te linee , che ſenſibilmente ſi :lontane-ranno tra loro , e gitteranno piccole

fiammelle , ‘ ,
(2) ‘E gli altri metalli ancora , conforme ’è chiaro dalle’ offer'vazioli

Î. III. VII. e XL , e da altre moltiſſime ſatte in ſomigliantì caſi . -

(g) Egli è noto, chel’inſelice dilavveduto R‘icman ſu miſeramente

Colpito e morto da un fiero fulmine , che impetuoſamente precipitò ſper un

lungo ferro , .cñ’cgli _avea fatto diſcendere dalla ſommità dl’ſna tn. nella

più‘haſſa ſtanza. K ..,- 45." i' _ * , p ‘-5‘

g.

.. \
-
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2a ragionevolmente fi argomenta , che il fulmine dalla

ſuddetta sbarra paſsò nel menzionato palazzo .. Impe- `

Iocchè prìmìeramente la folgore fece una profonda ſen

ditura nel mezzo di quella cavita, che formò ſotto il

capo inferiore della sbarra (oſſerv. ll.) ; e ruppe quel

lungo ferro filato , ch’ era nella faccia _interiore dello

fieſſo muro nella‘galleria, in vicinanza della fenditu

ra,_ e in eſſo produſſe quegli effetti,che ſ1 ſon raccon

tati (oſſerv. llſ. ) . Dunque egli è chiaro , che dalla

sbarra paſsò nel dianzi mentovato muro . ln ſecondo

luogo la sbarra è conficcata nel capo di un lungo fer

ro , che traverſa la groſſezza di uno de' muri della,

galleria (ann.1.oſs.lI. . Ora—ilfulmíne-firappò .YÌOÌefl‘

temente ?invariata ell’uſcio, ch’ è nel muro, in cui

termina il ſuddetto ferro; e arſe altresì la; cornice ,

ch’era in eſſo (oſſerv. V.) . Dunque egli ſ1, può giu

fiamente ragionare , che dall’ eflremítà del menzionato

ferro trapaſsò nel muro,.ín cui è aperto quell’ uſcío .

Dunque ſe il capo ſuperiore della sbarra foſſe fla

to il principio del predetto ferro. e questo ſoſſe diſce

ſo continuato fin ſotto il terreno, certamente il ſul- .

mine, come non danneggìò il muro,per dentro ìl qua*

le cofre quel ſerro, così fimìlmente , perchè la natura

è ſempremai collante ed uniforme nelle ſue operazioni,

ſenza por-tare il minimo detrimento.con ſilenzio ſe ne

ſarebbe ſcappato ſotterra. ` *

Da’due ſuddetti muri poi, per le oſſervazioni V.

VL Vll. VllL IX. X. Xl. Xll. XIII. XÎV. e XV_- corſe

ne' ſoprannominatì luoghi del palazzo. Dunque dalla

detta. sbarra il fulmine entrò nel medeſimo.

Ma però eſſo non v’entrò tutto: una ſua conſi—

derabile porzione ſi diffipò, e diſperſe nell’aria. Impe

. rocche. eſſoſulmine‘ ſcavò ilmuro immediatamente ſot

VV ' topo

\
.
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topoſ’to al capo inferiore della sbarra ( oſſerv. Il. ) .

Or quel cavo era ampio da dieci dita traverſe , alto

intorno a quattro, e lungo tre palmi , o circa. Dun

que la ſulminea materia,che uſcì per la metà del det

'to capo della sbarra, e che fece il mentovato cavo,e

corſe per eſſo ›. non ſu certamente di mcdioc—re quanti

t‘a. Ma oltre a quello ſi dee mettere pure a conto al

trettanta fulminea materia, che sbocco per l’altra me

tà dello fieſſo capo inferiore della sbarra, che ter*

minava nell'aria:giacrhè ella,ccme ſopra s’ è deſcrit

to, entrava nel muro intorno al mezzo della ſua groſ

ſezza . Dunque una confiderabil‘e parte' del _fulmine ſi

dlſiipò e diſperſe nell’ aria ~, P, la medeſima porzione

anch’era dotata di grandi’llomo impeto. imperocchè co

fla dall'eſperienza, che quella piccola quantità di fuo

.co elettrico, che ſi può ragunare in una bottiglia,ha

il valore di ſacilmente rompere un cannello di vetro

d"Îma notevole groſſezza . Ora la materia propria del

fulmine è elettrica per le coſe ſoprannotate intorno`

alla natura di "eſſo . Dunque la ſu-lminea materia, che

paſsò per la cavità dell’accennata grandezza , ed uſcl

per l’altra meta della sbarra,dovette certamente ave

re un momento grandiſſimo.

Anzi il fuoco del fulmine è più vigoroſo e più

terribile del ſemplice fuoco elettrico per le' particelle

ſulſuree , bituminuſe , ſaline , metalliche ec. . ch’ eſſo

trova nell’aria , 'e accende, e a ſe uniſce, e mette in

impeto, e“fravfechJ'D cadendo-dalle nubi in Terra .

- lmperocchè quando una elettrica nube , per la fiera zuf

fa di venti contrari ,impetuoſamente urta un’altra non

elettrica, o meno ch' eſſa, allora ſchizzano per lo cie

lo innumerabili ſcintille, romponſi le nubi, e ſi gene

ra il tuono , e naſce il fulmine . ſecondochè in oggi

ra
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ragionevolmente ſi tiene . Or nella regione. dove ſuc

cede un tal divampamento, e nell’ altre inferiori , di

continuo ſ1 eleva dal ſeno della Terra , e vi galleggia

una grandiſſima quantita di particelle ſulſuree , bitu

minoſe , nitroſe ec. , che per lor natura ſon abili ad

eſſere acceſe; Dunque il primo riſvegliato fuoco, s’e

gli è forte, infiammerä le ſuddette vicine notanti eſa

lazioni; e poi , ſe diſcende in Terra , andrà di mano

in mano ſimilmente accendendo l’ altre ,’ che incontra.

Dunque per così fatta accenſione eſſo creſcerà, e ver—

ra più forte e vigoroſo , nella steſſa guiſa per l’ap—

punto,lche l’ordinario ſucco aumenta , e vie più in

vigoriſce , quando ſ1 apprende immrieóſemhe 13 Pen
diſpofieAd-efl'ere Tnfiammate ;' e per le qualità eziaſin

dio delle acceſe eſalazioni diverrà più rabbioſo, e più

furibondo. ' \ `

Che gli avvenga ciò quando divampano le folgo

ri, chiaramente cel dimoſtrano le oſſervazioni. Imper

ciocçhè ne’luoghi, dove eſſe cadono, ſi ſente un gra

ve e ſpiacente odore di ſolfo , e di bitume, e di al—h

tre materie abbruciate . Di più in que’paeſì , dove’

la Terra eſala molte particelle della detta ſpecie, `qua.:

li ſono maſſimamente il noflro Regno ,q e quello di Si

‘ cilia , ifulmini ſon più frequenti , e più terribili .

Qxando ſmania iL Veſuvio, in cui . a parer mio , vi

è molto fuoco elettrico , e firabocchevolmente abbon

da dl ſolſo,di bì’tume, di varj ſali, e di olj, nel fino

e nero fumo, che rovinoſamente verſa per la ſua boc- -
ca , ſi vedono ſerpeggîare ſrequentìſſnme ſaéÎtÎe i, che

talvolta orrendemente ſcoppiano', conforme oſſervai

nello ſpaventevole Incendio accaduto l’anno 1767. , e

in altri, che ſopra hodeſcritti.

Finalmente certi flrani prodigioſx effetti ,.Che ſo

l
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gliono produrre ie ſolgori , da altra, cagione non poſ

ſono certamente naſcere , che dall’accendimento delle

ſoprammencovate eſalazioni. Ma ritorniamo àl pro

poſito.

Il fulmine dunque non entrò tutto nel detto ap

partamento; ma cominciò a perdere la ſua forza in

uſcire nell’aria per lainſeriore eftremità della più vol—

te nominata sbarra . ~ _

Ed io ho anche un gíusto ſoſpetto, che un’ altra

porzione del medeſimo fulmine fi diſperſe nell’aria per

lo deſcritto parapetto di ferro < annot. 3. oſs. V.) (I).

Imperciocchè i capi di quel riparo ſono conficcati nel

muro , per cul-ſo il qua-lc rnmmîna il detto lungo fer

ro (annoc. I. oſſerv. Il.) ,i e dove ſono l’ uſcio , dalla

'cui impofia il fulmine divelſe l’invetrííta , e il bal

cone , del qUale ruppe eziandio l’altra. (oſſerv. V.) .

‘In oltre il capo della facciata , donde ſi videro uſcire

le lunghe strìſce di fuoco (oſſerv. XV.), sta immedia~

tamente ſotto le lafire inferiori del parapetto (annot.

3. oſs. XV.). Di più la fianza, in cui il fulmine rigo

le due cornici indorate nel modo . ch'è detto ( oſs.Xl,),

è ſotto la menzionata loggia; e un muro principal

mente . nel cui angolo era una. di eſſe cornici , ſcende

giù per l’ appunto dal luogo , dov’ è meſſa una delle'

mentovate lastre. Finalmente quella. bottega , dove il

fulmine operò l’effetto, ch’è riferito (oſa.X[V.), fia

eziandio ſotto la medeſima loggia. Dunque egli è giu

fio il penfarL-cthl fulmine dal mentovato muro paſ

‘ sò nel parapetto.deſſálîöggîſîeüí’queflo poi, che

` ‘ ~ _ ha

_ (r) Di ſotto al medeſimo‘ parapett’o ſpal-gono più canali ſimilmento

á; ſenſe; , Che ricevono la pioggia., che cade nella detta loggia , e la man-i,

i no ora . ›



4.1»

 

 

’ha molti tagli, e molti angoli, come ſopra è div-itato

eſſo per entro a tutti -que’ molti ferri del detto ripa

(annor. 3. oſs. V.) , ſ1 diſiipò nell' aria , e fi diviſe

in altri luoghi del palazzo. .`

E in ſimile maniera il fulmine ſi andò dappoi

ſucceſſivamente ſempre più diffipando , e infìevolendo

in tutti gli angoli, e nell’ estremità de’ muri, de’ le

gni, e di tanti ferri (t) , ne’quali, ſcorrendo pel _det

to edificio, s‘ avvenne ; ciocche ezìandio ci fanno dí—

rittamente argomentare quel denſo, e copìoſo fumo, di

cui empiè l' aria del menzionato appartamento, e del

cortile ancora; e le varie ſcintille, che vìbrò da' vari
.canti della ſponda di ferro della ſcala,ſſ(oſs. IX.).

E quindi` lp non m’jngannnñ- s’intende piena

mente la cagione, perchè quel terribile fultñiiſe’ non

produſſe quegli effetti, che minacciò di voler produr

re, quando orribilmente arſe; per mio avviſo-i molti

’ ferri , che ſono nel detto palazzo., principalmente lo

ſottraſſero al ſuo furore: e anche s’intende , perchè

la fiamma , che diſceſe per la deſcritta lunga ferrata

della ſcala , non nocque punto a quel mozzo , che ivi

era. Ma oltre a ciò io mi ſento inclinato a credere ,

che fu innocente quel fuoco , anche perchè in paſſando

ro

(r) Ed io ſlimo , che il fulmine , vñil quale paſsò nell’altro braccio

dello steſſo appartamento, ſu debole, conforme ſopra e narrato (oſs.VIH.),

perche *ſorſe-un’altra. ſua porzione ſcappò, e ſi diſperſe per le punte de’ gam

l degli ordigni, per entro a’ quali ſcorreva il lungo ferro filato del campa

nello, e per gli canali, e per gli ripari de’balcom, che ſopra e detto (arn

not. 9. oſſerv. 1V- ) eſſere nel grandiſſimo muro, ch’è dalla. è del men

tovato Largo . Imperocchë eſſo ſu in nel muro , come_giuſ amente ſi ar.

gomenta dagli effetti ſoprannarrati (o erv. VL ) . E quindi ora. improvvi

ſamente mi naſce nell’animo queſt’ altro penſiero: che il fulmine, che cor.

ſe per gli muri , i quali ſono dalla banda. del cortile , ſu più inſuriato , e

più veemente (oſſerv. III. IV. VII. VIII.), ſorſe perch eſſo , ſcorren

do per gli medeſimi, non ſi avvenne in ferri ſimili a quelli, che ſon meſſi

negli oppofli ſuddetti muri ( annot- 2. oſſerv. IV. ) .
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ro della ſcala,depoſe in eſſi quelle troppo attive, ſpi

ritoſa , e micidiali particelle di ſolſo , di bëtume , di

nitro, di diverſi o]] ec., che veriſimilmente ſeco traſſe

in precipitando dal cielo in terra. ‘ "

ln_ ſine dalle ſaprarrecate oſſervazioni I. Il V. e

IX. . e dalle coſe intorno alle medeſime ragionare ,

chiarameme s' intende, ch’ egli lia ragionevoliſíimo . e

lodevole l'uſo introdotto preſſo di alcune culte,e av

vedute Nazioni di Europa , di preſervare le caſe , le

chieſe, e i navilj ‘dagl’improvviſi formidabili colpi de'

fulmini , per mezzo di alcuni conduttori di metallo ,

nella convenevole maniera in eſlì diſposti (I) .

La fleſſs Natura ,. che per uhhidire 'a quelle ſa

vrlſt

* (i) 'I‘l modo , che ſi ſuole ordinariamente tenere nel diſporre i detti

condutturi negli edifici , è il ſeguente. Nella ſommità dell’edificio ſi ſitua.

no due , o tre ferri aguzzi , che s’indorano, perchè la ruggine non li con

ſumi, e i medeſimi ſi fa” comunicare per meno di un filo di ſerro‘con un

altro ferro, che cerchia le parti ſuperiori di eſſo edificio in guiſa; che dal

più opPortuno canto dello fleſſo ſcenda. giîr un altro ferro fin nell’ umido

terreno . Quella invenzione tanto utile a] genere umano , deeſi al ſopranno

minato Franklin . Si leggaia ſua. lettera 7. indirizzata. a M. Colliſon della.

Società Regale di Londra.

› Ma non voglio quì tacere alcune coſe, che propongono certi altri dotti

Fiſici al pro oſito de’mentovati conduttori. E primieramente quelli voglio

no , che il (ilo di ferro di comunicazione ſia almeno di quattro linee; pe

rocchë , eſſendo ſottile, potrebbe un‘pollènte fulmine agevolmente ſpezzar—

lo ; come in effetti il fulmine , di cui ho ragionato , ruope quel ferro fila

to, che ſcorrea per la. galleria, e l’altre stanze del menzionato appartamen—

to ( oſs. IV. ); imperciocche em tenue , cioè della. groſſezza di una mezza

linea , e poco 'ù (annot. r. ibidem ).

II. Che ſi“*ſacciano uſcire da’ conduttori diverſi rami appuntati , e in

varie parti rivolti , ſe il conſentirà la poſitura. de’ vicini luoghi; acciocchd

I’ impetuoſa piena del fulmine , in ishoccando per più vie, ſi divida, e diſ

fipi nell’ aria. ,NQSLS’ indeboliſca ; ciocche anche vien confermato princi
palmenre dalla noflra (HE-WW 1L …,A—_óñó—/ffl

III. Finalmente, che all’ eflremità del conduttore ſi adatti una inſita

di ferro , che abbia più gambi agnzzì , che ſiano conſiccati nel detto terre

no per la ſu raccennata razione, cioè affinchè la pemicioſa materia del ſul

mine metta otterra per più bocche , e ſi divida in più parti e inſievolíſca

Si ì: conoſciuta coll'elperienza l’utilità de’deſcritti conduttori. In Pen

ſzivanîa, dove le tempeſie , e i flulmini accadono più che frequentemente,

in tutte le caſe vi ſono conduttori. Ora da 15. anni in quà , che in quel

PRE*
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viſſime leggi , 0nd’ egli è piaciuto al ſuo grande Au

tore di reggerla , dee ſcatenare di quando in quando

paeſe ſi a introdotto l’uſo di eſſi, per opera del ſoprannominato Franklin,

neſſuno edificio e ílato percoſſo dal e ſolgori .

Di più in Londra ſi. e veduto, che più chieſe, e più palazzi ſono ſla

ti preſervati dalle ſaette per gli conduttori , ch’-erano in eſſi .

ln oltre mentre veleggiavano nello fieſſo mare due navi , una Ingleſe I

e l’ altra Ollandeſe , ſi moſſe un fieriſlimo temporale , e arſero due orre`ndt

fulmini ſopra eſſe . Or quello‘, che ſcoppiò ſopra la prima , ſecondOChC fi

conobbe , s’ imboccò nel conduttore , di cui era armata. , e per eſſa, enza

portare il minimo danno , Cit-:tamente ſe ne paſsò ſotto l’ acque; ma.

contrario l’ altro cadde nella ſeconda , in cui non vi era conduttore , e aſ—

ſaiſlimo la dannenuiò . Queſti due accidenti , ſe mal non mi ricorda r ſon

apportati dal Prieſlley nella belliſſima ſua. opera dell’ Elettricità . .

Ancora un altro ſpaventevole fulmine il di 24… diGiugno i773. divam

Pö ſopra un’altra nave In leſe l mantra “Alu-:bel: . e ſeguì , come lì

racconta nell’ accennato ‘Vo ume delle Filäſofiche Tranſazioni pag—rio., un

maraviglioſo fenomeno . Per alcune circostanze ſi dovette mutare l albero

maeſlro della medeſima nave , dov’ era il conduttore , e ſe ne poſe un al

tro più lungo , per modo che il detto conduttore , che prima terminav:

nell’acqua , finiva poi giulio nelle parti laterali di eſſa nave , ch’ erano

{grandemente umide. Ora il fulmine entrò nel conduttore, e in uſcendo lì“

’ inferiore eſtremità, ch’ era molto aguzza , diede ne’ ſuddetti inumidtti e

gni , e ſenza recar punto danno , ſparſe di viviſlime fiamme i bagnati luo

ghi di quel navilio , in maniera che tutta. la gente , che ivi era- , atterrì ,

e poi ſi attuti'ò nel mare . Tanto egli ‘e vero , che l’umido attuti la rab

bia dell’ elettrico fulminante vapore .

Del resto fra poco tempo, come ſento ora che {lo ſcrivendo quelle co

ſe , uſcirà in luce un’ opera del ſuddetto Eduardo Nairne , in cui ſi legge

ranno altri curioſi fatti, che più chiaramente moſlreranno il vantaggio de'

medeſimi conduttori . 4 .

Finalmente le famoſe eſperienze dette della Caſa del Palmi”: , che ſi

operano colla macchina elettrica , già evidentemente dimostrano ciò , che

filnno le folgori , quando in cadendo dalle nubi entrano in un conduttore

convenevolmente dilpoſlo nell’ edificio; e quegli effetti eziandio, ch’ eſſe pro

ducono,allora che s’imboccano in‘un conduttore, che non ‘e continuato

dentro ll terreno. Or pochi giorni ſono il Duchino della Torre D.Aſcanto

'Filomarini r Cavaliere molto illuminato , e ingegnoſflffimo , mi fece vedere -

una curioſa eſperienza concernente i detti conduttori, ch’Enli diligentemen

îe $168,… Colla ſua macchina , la quale veramente e aſſai bfllaZ/ed eſatta; e

l’ eſperienza lu quella . A p …-3 --.-. —

' bi fece entrare il fluido elettrico dall" inferiore eſtremità del Conduttore

della caſetta di legno; e quello ſubitamente monti) in ſulla ſommità di eſſa

'caſetta s e poi , enza punto ſcuoterla , uſcì per l’altra estremitì del mede

fimo conduttore . Altre eſ rienze , che ſi fanno colla ſleffa macchina r al*

tresi moſlrano, che il flui o elettrico ſale a. conſider-abile altezza. Or come

ſOPm ſi e dimoſirato ( annot. 1. Cap. II. p. 223. ) , la materia del fulmine

e Fletcrica. Dunque i diviſati conduttori poſſono eſſere anche utili a ſalva:

gli edlfiC} da que’ fulmini, che talvolta sboccano di ſortem, conforme COI!

ſia. dalla Storia Naturale. . t

r)  
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le rovinoſe tempefle , e vibrare le terribili ſaette (t) ,

nella preſente età a lei cara ,con troppo chiaro linguag.

gio ha liberalmente ſvelato a’ diligentillimi indagatorì

delle ſue profonde operazioni queſto alto arcano , che

per lo ſpazio di tanti ſecoli addietro avea tenuro così

geloſamente aſcoſo, di ovviare i dannevoli effetti del

le folgori. Dunque ad eſempio dell’alcre accorte illu

minate Nazioni profittiamo ancor noi- di queſto ſuo

fingolariſſimo beneficio . `

IL F_IN'E.

ſi) E queſte anche avvengono pel bene dell’ U_niverſo ._ Impercioccliè,

conforme inſe nano _i buoni Fiſici, elle co’ loro ſorti accendimentr rrpurga—

no i’ aria dal’ eſorbitanti maligne eſalazioni ſulſuree , e oleoſe 5 uccidono

innumerabili dannoſi animaletti, che vi notano z ſpegnono quell’ efièrve~ '

ſcenze , che ſpontaneamente vi ſi riſvegliano , e ſon pernicioſe; E attenua

no i vari e diverſi corpicelli, che ſurgono dalla Terra,aſhnche non noccia.

110 s ma. giovino agli animali , e alle piante ancora ; le piogge , che cado

no dopo i fulmini , ſon giudicate più profittevoli dell’altre, er cagion che

traggono‘ſeco le ſuddette arſe attenuare particelle; ed io pen o, che"le fleſ

ſe fieno più Îtñnìr'nre,,perchë ſon pregne di fuoco elettrico , che dà forza

²} pigri e lenti umori di eſſe piante ’rn guiſa ;’Chë gli rende- più ſpediti e

più abili á ſcorrere, e a nutrire; il quale effetto anche, per mio avviſo, ca

_giona Mella viva. luce , ch’ eſſe ſolgori ſ andono da per tutto . Imperocch!

.egli coſ dall’ eſperienze fatte da M. jal abert , e da M. Nollet , che l’ e

lettrico vapore molto a ’evola la 'vegetazione , e mirabilmente l’ accelera .

Leggaſi il Capo XVIII!.3 dell’ Istoria dell’ Ernzione del Veſuvio del 177?.

In fine ſervono i Fulmini, perche temiamo l’ira di Colui, che vegghiz

tutt’ ore ,ſulle noſtre azioni , e diventi-*two migliori .

_LA—...h..
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